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CONTINUAZIONE 

•* • • . •+ 

n DELLE VITE DELLE MOGLI DE’ •"' 
DODICI CESARI . 



P I DA 


/ 


Moglie 4 > Galla , r , 

Ella perfona dell’ Imperadore Sor-* 
yio Sulpizio Galba (i) fi univa- 
no due delle più illuìtri Famiglie 
di Roma . ( a ) Era Congiunto al- 
la Irpperadrice L,ivia,'che, effen- 
dofi caricata del pefo della di lui 
fortuna, gli fece confeguire i più 
cònfiderabili impieghi anche pri- 
ma yche dalla età gli forte permetto il pretenderli . Fu 
chiamato per molto tempo col nome di Livio Ocella ; 
nome , che aveva prefo da Livia Ocellina- fpofata in 
feconde nozfce da Giìbji iuo Padre. Cortèi, benché 
' •-* : -• ‘ ’ 4 T. forte 

■ 1,f (a) Sueton. in Girli. 

P lutare, in Vii. Gali, p 

Tacit. Hiflor. Ijb. ir e. 13,’ ,,!> " l 

.VJ.l ■ '! i ' • Off. • ... 

' era già finita in Nerone , 
imperocché Galbà non era 
ni ■ parente , né' congiunto 
alla Ca/a de' Qefari , ma 
era congiunto a Livia , da 
cui fu molto affi/Uto. 
A 


(lO Venne Galba' al 
Mondi la vigìlia appunto 
della Na fetta di Gesù Cri ■* 
fio , cioè il dì 24. Dicem. 
bre dell' anno 749. di Ro- 
ana. La Stirpe de' Cefari 
Tom. IL 
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2 Lepida 

fofTe molto ricca, e affai beila defiderò con tutta la 
premura maggiore d’avere Galba in marito a cagio- 
ne delia ina nobiltà , comechè prccolo, tifai' fatto, e 
gobbo ; difetti contratti dalla datura ,col nafcere , li 
quali proccurava nascondere fiotto una lunga e larga 
velie , ed aiutando la breve rtatur* con altillìme Scar- 
pe . Nulladiiivmo , anche malgrado ciò, Ocellina non 
perdette punto della ftima conéeputa per Galba, nè 
meno dopo di edere fiata d’ ogni cola informata da 
lui m^dimò ,■ cl^e fi fece ut» punto d’onore dj non 
ingannar la . Anzi., volendo, che in -veru* tempo 
giammai poterti; el'a rimproverarlo di tale inganno, 
la preie un giorno* tn difparte dòpo d’ efferfi trat- 
ta la verte , le fece vedere tutte le difformità del fuo 
corpo, con fincerità da pochi imitata e che fervi a 
•guadagnarfi talmente il cuor cli;jpcell»na , che , «non 
avendo potuto ricevere figliuoli, $a lui adottò Servio 
Galba , figliuolo di Mummia .incaica faa prirpa iitio- 
glie, quello appunto di cui qui f jpatlianio. 

• Molti furono- i prelagi felici , da’ quali poteva airfi 
che gli fi prometteva lo Imperio j. (b) Da Augplto 
aveva ricevuta la Scurezza , che ad un certo té&po 
farebbe giunto al comando Xupiemo, e, (e^) Tiberio 
fi era chiaramente lafciato intendere che -tìalbji, re- 
gnerebbe fin tempo di fua v^cghiezza. Gli fu predet- 
to ad un’ Artronomo jiche lo Imperio del Mondo en- 
trarebbe nela fua Famiglia, ina che non fuccedereb- 
be fe non dopo un lunghifUma, intervallo di, anni. 
Da preludi di tale forta , preie Galba argomento di 
dire fcherzando , che le .fue felicità avrebbero il loro 
compimento quando fi vedefie una Mula diventare 
feconda. Quel prodigio ad ogni modo fuccefie, ,e : fu 
riguardatola. Galba come una ficurezza della eccelfa 
Fortuna, che gli prometteva il Delfino . a , .* 


(b) Sucton in Galb 

(c) Tacit. Ann. 6. 
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Moglie di Galèa . 3 

A Galba ,, favorito con modi particolari di belle 
prerogative di ricchezze immenfe , e di grandi fpe- 
ranze ‘ promeifegii dalla buona forte , non potevano 
mancare proporzioni di Matrimonio. In fatti fe gli 
ne , presentarono molti capaci di tentare qualunque 
altro che non folfe Galba ; ma egli, che trovò in 
Lepida tanta virtò , tanta modeftia , ed un merito 
così grande , abbandonato ogni altro • partito Sacrificò 
di buoi cuore tutte a lei le. fu e inclinazioni , e la 
prete m Moglie . Non ebbe nè meno pccafione di 
pentirli deila Scelta , poiché Lepida aile inclinazioni 
del marito corrifpofe con una gran tenerezza , e con 
quella torta di Fede , che fa allontanare da fe anche 
le ombre d 1 ogni fofpetto . Vivevano que’ due tpofi 
contenti 1’ uno dell’ altro , ed in perfetta armonia , 
quando Agrippina , con lo Spirito ripieno di mille idee 
di grandezza , cercando qualcheduno * che folle Col- 
lega della fua moderata ambizione , e che le fervif- 
fe di mezzo per Salire fui Trono , fi pofe in animo 
di farvi afcendere Galba , da lei creduto al fuo ùife-, 
gno adattato , di obbligarlo al ripudio di Lepida , e 
d’ occupare ella il letto lafciato yuoto dalla ripudiata 
Contorte. . • ' r* 1 

Era Agriopina in quel tempo ( d ) Vedova di Do- 
mizio Enobarbo , fuo primo marito , ed accoppiava 
alla Illustre fua Nafcita una di quelle bellezze, che 
allettano, uno Spirito vivace che promette fortuna, 
coltivato , ed attivo , ed una ambizione nudrita da 
pretenfioni di alte venture . Altro non li rimaneva 
a defiderare fe non un marito , corn ella era, am- 
biziofo’, .e che voletfe operare co’ fuoi difegni ; e cre- 
deva d’ averlo trovato in Galba , che non Solamente 
era, dalle proprie: ricchezze , dalle cariche foftenute, 
e dal credito appretto la Corte , refo degno di tutta 
la eftimazione . maggiore , ma che numerava tra le 

■.* ■ ì. •,*»! i'>" . »,•'» . 1 v altre 

* - — * *. 

(d) Suct. in Calè. \ • 

A i 
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4 Lepida 

altre fue qualità di que’ forti prefagj , che gli augura-, 
vano come ficuro il iòvrano Dominio. 

Per ridurre a fine il meditato progetto , e difpo'rre la 
volontà di Gajba a quel matrimonio , da cui fi promet- 
' teva sì grandi vantaggi , giudicò non elfere di veruna 
neceffità l’ offervare fcrupolofamente le leggi della con- 
venienza , le quali proibifcono alle donne il fare le 
prime moffe jn materia d’amore, onde tenne in con-, 
to di nulla tutti que’ doveri, che le riufcivano tanta 
molefti . Ebbe timore di perdere la fua Fortuna fe 
permetteva alle cole il corlb ordinario : nè volendo 
in nelfun tempo averli a rimproverare d’avere errato 
il fuo colpo con 1’ efierfi refa fchiava di certe forma- 
litadi , prevenni Galba con anticipazione d’ affetto, 
le quali dimoftravano apertamente la fua paffione . 

Galba, che penetrava fino dentro i più fegreti na^- 
fcondigli del cuor d’ Agrippina , feppe difiinguere in 
quello la Politica la più ambiziosa dalla tenerezza 
la più (incera , e dalla irregolarità delle firade , eh 1 
ella calcava conofcendo la profondità de’ dil'egni della 
Principeflà , ricusò di elfere 1’ iftromento della fua 
pazza ambizione . Si aggiugneva a ciò, che Galba 
non aveva la menoma difpofizione per fepararlì da 
Lepida, della quale per cfperienza conofceva la virtù, 
per avere a porger la mano di fpofo a Agrippina 
alle molte infedeltà , della quale fapeva ben egli che 
farebbe fiato efpofio il marito, e forfè anche a qual-, 
eh’ altro cattivo affare , ficcom’ era accaduto a Paf-. 
fieno , ed a Claudio . 

Non riflette ad ogni modo Agrippina , anzi pof« 
in opera tutte le lufiughe di fua \ bellezza , ripiene 
di molti pericoli , quand’ erano adornate da tutti que* 
vezzi foliti impiegarli da una donna , che vuol pia- 
cere , coficche qualunque luogo fapeva truovarfì Galba , 
compariva Agrippina , facendo pompofa mofira di 
tutte le fue attrattive, per fuperare il cuore di quel 
Cavaliere Romano. 1 : 

v . Ben- 
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Moglie di Galèa. f 

Benché efpofio alla battaglia di tanti vaghi allet- 
tamenti , Galba non ebbe però molti inimici a com- 
battere , perchè trovò il fuo cuore così ben difefo 
dalla idea vantaggiofa concetta della virtù' di Lepida 
fua conforte , e della cattiva opinione di Agrippina , 
che tutte quelle lufinghe , fiate funelle a tanti Ro- 
mani , non ebbero la menoma forza di far colpo in 
quello di Galba , ed Agrippina fi vide condotta alla 
miferabile condizione di fofpirare indarno. 

Ogni altra moglie, che non folfe fiata Lepida fa- 
rebbe entrata nelle furie, ed avrebbe certamente cre- 
duto, che Galba avefTe dovuto lafciarfi forprendere 
da premure così vive , e lignificanti , e che in qua- 
lità d’ Uomo civile averte dovuto corrifpondere ad 
efpofizioni sì tenere ed avanzate : ma non perciò 
molìrò la menoma gelofia , e lafciò che Agrippina 
operarti: , fenza temere , che le continue follicitazio- 
ni potertero far nafccre verun cambiamento nel cuo- 
re di fuo marito . Non fi tenne però tanto quieta 
fua Madre . Quella Dama , dotata d’ una profonda . 
penetrazione, e che conofceva Agrippina per femmi- 
na a non farli fcrupolo di fviare fuo Genero , fù tor- 
mentata da quella gelofia , che non fu capace di pun- 
gere la figliuola , e concepì contro Agrippina uno 
fdegno, all'impeto del quale non feppe refifiere . Po- 
fe ad ogni modo per qualche tempo freno al rifenti- 
menro ; ma finalmente fianca di fofferire il fuo dolo- 
re con pace , fiudiò l’ occafione di farlo fcoppiare y ed 
il cafo gliela proccurò favorevole . 

Si trovò ella un giorno in un’ adunanza di molte 
Dame, tra le quali era anche Agrippina . Da’ difcorfi 
indifferenti tenutili dapprincipio , la madre di Lepida 
b (e) pafsò a ragionare della nuova inclinazione di 

Agrippina , facendola fervire a foggetto di malizio!! 
motteggiamenti. Ogni altra donna averebbe prova- 
ta 


(e) Sueton. in Gali. 
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ta una vergogna mortale , ma Agrippina , che , sfron- 
tata c fuperba, fdegnò di cedere fempre mai agli af- 
falti della vergogna , ben lontana dal frafiornare con 
ingegnofi artifici 1’ intenzione di chi pretendeva bur- 
larli di lui , prefe a difenderli con tanta forza , che 
tutto il difcorfo fi convertì intorno alle fue procedu- 
re, e gli fcherzi declinarono in qualche cofa di grave. 
La Madre di Lepida, agitata dalla gelofia , che ac- 
cendeva la collera , rinfacciò ad Agrippina gli fcan- 
dalofi attentati contro il cuore di Gaiba , le vergo- 
gnofe propofizioni che da lei fi facevano , e gli ar- 
tifici de’ quali fervivafi per farli amare . Ma Agrip- 
pina , cui non mancavano mai le parole , rifpofe a 
que’ rimproveri con voci d' amarezza piene , e pun- 
genti . La converfazione fi rifcaldò, fi cambiò in con- 
tefa , e degenerò finalmente in aperta guerra . Dalle 
parole fi pafsò alle invettive, da quelle alle ingiurie 
più atroci , ed in fine a graffiature ed a’ pugni ; cofic- 
chè non fi vide forfè giamai più, vago fpettacolo . 
Le Darne , le quali componevano quell’ Adunanza , 
tramezzarono le due eroine , e proccurarono con la 
loro prudenza , che la battaglia finilfe prefio . Ri- 
mafe in quella perdente Agrippina , e partì maltrat- 
tata da molti colpi 'di mano ricevuti dalla Suocera di 
Gaiba , che refiò padrona del Campo . 

Se Agrippina avelfe laputo porre a fronte della fua 
ambizione i doveri della convenienza , averebbe do- 
vuto afienerfi dal far vedere a Gaiba una palfione 
così mal regolata , ed una premura tanto vivace , e 
infiammata 4 per cui fi rendeva la favola di tutta 
la Città ; ma fu fempre forda alle voci della ragione. 
La condizione difiinta di Gaiba , gl’ impieghi eminen- 
ti, e le grandi fperanze che dava di se quell’ illufire 
Romano , le offerivano alla mente idee così lufinghie- 
re, che credeva di non povere meglio ftabilire la fua 
fortuna, che fabbricandola fopra di lui con il vincolo 
del matrimonio . Le tante conquifte fatte in Roma , 
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le- promettevano come ficura anche quello $, nè po- 
tei darli a credere, che Galba fofle per refiftere con- 
tro gl’ incantefimi della fua bellezza, a’ quali s’ erano 
renduti tanti altri per vinti dopo nettuno , o dopo 
breve contrailo . Nulladimeno Galba , che conotce- 
va quella Principefla fin nel profondo del cuore , e che 
•riguardava ogni fuo andamento come altrettanti, con- 
traftegni , o di vergognofa debolezza , o come un’ ar- 
tifizio di fua ambizione , non fi curò delle lue ricer- 
che , ma le fprezzò , e a forza d’ indifferenza diede a 
conofcere ad Agrippina , che non aveva nelfuna in- 
clinazione per lei . 

Non iftette lungo tempo Agrippina ad accorger- 
fene , ed efferne perfuafa ; imperciocché / morta Le- 
pida ed i fucff due figliuoli, Galba fi tenne lontano da 
qualfifia impegno di matrimonio (/) ; rinunciò con 
coftanza a tutte le propofizioni ftategli fatte , e pre- 
ferì gli agi , e la tranquillità della vita celibe , proc- 
uratagli dalla morte della moglie , agl’ incomodi , 
a’rammarici, ed a tutti gli altri faftidiofi accidenti , 
a’ quali fono foggetti li Maritati . Felice fe fi folte 
contentato di meritare l’ Imperio , fenz’ aver voluto 
efTere Imperadore . Ma , eftendofi lafciato accecare 
dall’ambizione, la quale, altro non promettendo fc 
non Scettri , e Corone , precipita d’ ordinario coloro . 
da lei per lo avanti innalzati , terminò vergogno- 
famente , fopra il Trono una vita già* confumata 
dagli anni , la quale averebbe potino tranquillamente 
finire ', fe avefle voluto paflarla nella privata prece- 
dente fua condizione . 

(g) Scofs’ egli il giogo dell’ ubbidienza dovuta a 
Nerone trovandoli in Cartagena ; ed i var; prodigi 
occorfì , che gli permettevano una favorevole evento, 

Je predizioni adulatrici, thè gli fi facevano della fua 

. > • : . !_ ■ fa- 

ff) Suet. in Galb. 

(g) Plut.inVu.GaI6 ♦ » 

A 4 
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futura grandezza , le premurale irtanze di Vindice 5 
Comandante nelle Gallie , e la gelofia di Nerone , 
che aveva fpediti ordini a’ fuoi Proccuratori , che 
lo mettettero a morte , furono altrettanti potenti impe- 
gni per permettere d’ effere acclamato Imperadore . 
Ricusò ad ogni modo di prendere quel titolo , de- 
fiderando piuttofto quello di Luogotenente Genera-* 
le del Senato , e del Popolo Romano , per dar’ ad in- 
tendere con quella falfa moderazione , che non afpi- 
rava alla fuprertia autorità , nè che fi rivoltava fe non 
contro F autorità di Nerone . 

Dubitava Galba tuttavia della buona riufcita della 
fua imprefa, e particolarmente dopo la morte di Vin- 
dice, il cui efercito fu disfatto dalle Truppe di Vir- 
ginio Rufo, Governatore dell’alta Germania , le qua- 
li, non fapendo che Vindice ed il loro Generale Rufo 
pattavano d’intelligenza, attaccarono Vindice, quan- 
do meno fe lo attendeva , che fi privò difperata- 
mente di vita . Ma avendo ricevute in Clunia le 
notizie, che Nerone era morto , e che il Senato lo 
aveva acclamato Imperadore } prefe il cammino di 
Roma. 

Giunto in Narbonna ( h ) trovò i Deputati del 
Senato, i quali furono da lui ricevuti cortefemente 
ticufando però di accettare i Mobili di Nerone , che 
gli recavano. Da quella modeftia fi venne a forma- 
re un’ argomento di fua bontà ; ma fu egli ben torto 
dirtrutto dal gran fangue d’ Uomini , che fece fpar- 
gere nel fuo viaggio , e nel fuo ingretto di Roma. 
Aggiunfe a quella eftrema feverità F avarizia , che 
allontanò da lui il cuor de’ Soldati, li quali , veden- 
doli defraudati delle liberalitadi , eh’ erano ftate loro 
promette a nome di Galba, cominciarono ad. ammu- 
tinarli , e dire, che loro non andava a genio un’ Im- 
peradore fatto in Ifpagna , indipendentemente dalle 

altre 

(h) Zonar. Armai. 1. T acit. Hijlor, 
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altre Legióni , e che ne vólevàno uno ih CUÌ s’in con- 
ira Zìe iJ confentrmento di tutte le Armate . ~ 

Cotefle prime voci furono il prefagio delia vicina 
follevazione \ imperocché Ottone (/) , eflendofì lu- 
lìngato d’ eflfere adottato da Galba già molto vecchio, 
e trovandoli defraudato di tale fperanza per vedere 
adottato Pifone, incollerito da quella preferenza cre- 
duta ingiufla , per effere flato de’ primi a dichiararli 
in favore di Gàlba , negl’ intereflì del quale aveva 
latto entrare il Portogallo da lui governato , tenne 
difeorfo con alcuni fidati, li quali, feducendo a po- 
co a poco degli altri, abbracciarono il partito d’ Ot- 
tone. Tanto ballò perchè fofs’ egli falutato Impera- 
dore, e perchè rimanefle uccifo Galba , che , alla 
voce fparfafi di quella follevazione , li era portato nel 
Campo per acchetare il tumulto . 


CO Plut.yit. Gali. 
Dio lib. 64. 
Sucton. ’m Gali, 


IO 



POPPEA 

f 


Moglie di Ottone. 

O Ttone non ebbe altre mogli oltre Sabina Pop- 
pea, di cui abbiamo parlato . Aveva rifoluto 
di fpoiare Statilia Mefla 1 ina , Vedova di Neione , ma 
fu dalla morte impedito , come fi è detto . Regnò 
foli tre meli e due giorni, cioè, dal dì 15. di Gen- 
naio fino a’ 17. d 1 Aprile . 



V 


CA- 
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c*ìj?v vijrw^rvsv^v v^vs v?(?v> v;|rpv#v vjpvs v*r* 

GALERIA FUNDANA 1 

» v 

' ’ • 

Moglie di Vitellio . * 

# 

F A bifogno una grande moderazione , e molta co- 
ttanza di animo per difenderli dagli allettamen- 
ti , de’ quali la fovranità è accompagnata . E’ ben 
difficile il refiftere al piacere , che fi ritrova nel co- 
mandare agli altri , per quanto fìa d’amarezze con- 
dito . I pericoli quafi inevitabili , da’ quali fono cir- 
condati gli ambiziefi da tutti i lati ; 1’ altezza del- 
la caduta che li minaccia \ gli efempli terribili di 
tanti iiluflri infelici , che collocati in gradi emi- 
nenti , hanno incontrato -un fine funefto e violento» 
dopo d’ averli ottenuti a cotto di tanti anni di pen- 
fìeri , e tal fiata di tanti delitti , non battano a le- 
varci dagli occhi quel velo fatale , che ci nafeonde 
tutto ih penofo e terribile , capace di difguftarci , per 
lafciarci unicamente vedere tutto il piacevole ed il 
maettofo , che pub fedurci . A difpetto di tutto ciò 
molti fono coloro , che dettderano d’eflere fventu- 
rati con fatto , purché fiedano fopra un Trono , an- 
zi che felici nello fiato d’ una moderata fortuna. 
Era fiato predetto ad Agrippina , che 1% fortuna , di 
fuo figliuolo averebbe cagionata la fua rovina, e che 
la farebbe morire , fe giugnefle ad efTere Imperadore. 
Ad ogni modo quella Principefla , invafata da una 
cocente ambizione , da cui mai non ebbe un folo 
momento di quiete , fi contentò che Nerone lordaf- 
fe del fangue della propria madre le mani , purché 
a vette il piacere di vederlo, coronato , e fui Trono , 
nè fi curò che il figliuolo diventafle Parricida , ma 
Imperadore . 

Ben differenti da quelli furono le idee di Sellili 

m 
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12 • Gaietta Fundarut 

madre dell’ Imperador Vitellio , nè fece giammai 
alcun voto per lo ingrandimento di fuo figliuolo. Lo 
adulatore prefagio , che le fu fatto della di lui futu- 
ra grandezza , fu da lei confiderato funefto ; e pian- 
fe Viiellio come un’uomo perduto , quandp lo vide 
Generale dello Efercito e Imperadore ( a ) Minore 
moderazione d’ animo non ebbe Galeria Fundana , 
fpofa di quel Principe , nè da quelli della Suocera 
furono diverfi i giudici , (b) ch’ella formava . Non 
fi lafciò abbagliare dal falfo fplendore della fuprema 
dignità, e malgrado quanto ne dica uno Storico (r), 
forfè ingannato, quella Principefia , collocata nel Pa- 
lazzo Imperiale , e nel centro della piu alta gran- 
dezza , feppe far’ ufo di tanta ragione , e fu tanto 
docile , quanto era fiata nella privata fua fianza poco 
prima, che il marito folte fiato innalzato allo Impe- 
rio . Ebbe un cuore di fmalto contro qualunque ac- 
cidente , nè la fua moderazione fu mai veduta a 
cambiamento foggetta . Fu elte del numero di quel- 
le femmine , che non fanno alterarli di nulla , ed i 
varj cafi dell’ una , e dell’altra fortuna , tollerati 
con uguale cofianza di animo , giudicarono il fuo 
carattere . 

A Vitellio appena venuto alla luce del Mondo 
furono dagli Aftronomi fatte del fuo delfino le pre- 
dizioni . Per quanto di grande elleno prometteflero , 
non ebbero ad ogni modo la forza di gonfiare il 
cuore de’ di lui genitori , perchè annunziavano loro 
quelle difgrazie , dalle quali farebbe fiata accompa- 
gnata l’alta fortuna del figliuolo , ed il fine tragi- 
co e fanguinofo con cui doveva terminarli la lua 
corta dominazione . Da qui fu , che , per impedirne 
gli effètti , prefero la rifoluzione di allontanarlo da- 
gl’impieghi , e da tutto ciò che avelie potuto far- 
... • glie- 

, (a) Suet. in Vitell. 

J (b) • Tacit. Hift . Itb. 2. . . 

* • (c) Dio . 
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glieli confeguire . Ma la fortuna tradì i loro difegni, 
e vederemo che la cofe tentate per frettare il fuo 
avanzamento. , furono appunto quelle , che glielo 
procurarono *. Fu fpedito fino dalla fua fanciullezza 
nell’ Ifola detta Caprea , nelle folitudini della qua- 
le Tiberio fi era ritirato a vivere per nascondere gli • 
orribili difordini della fua vita agli occhi del Mon- 
do. In quella infame Scuola, ove fotto viziofi maeftri 
s’ imparavano Solamente lezioni di sfrenatezza , au- 
torizzate dallo efempio funelto di tante perfone , che 
Servivano di Miniltri alle moftruofe libidini di quel- 
l’Imperadore , o che erano le vittime da lui Sacri- 
ficate a’ Suoi brutali piaceri , Vitellio altro non ap- 
preSe che principi di corruzione . Ricopiò ben pre- 
fto in Se fieno tutti quegli efemplari degni della uni- 
versale detefiazione , i quali aveva Tempre dinanzi 
gli occhi , incominciando dall’ abbominabile profiitu- 
zione del proprio corpo , dond’ebbe principio quella 
Scellerata catena di vizj , da’ quali reftò infettato in 
progreflò fino a renderlo perfetto maefiro . 

Cotefti Suoi vizj gli Servirono di gradini per giu- 
gnere alle dignità , imperocché , aiutato da loro fi 
refe grato , anzi grato a Caligola , a Claudio , e a 
Nerone , la Corte de’ quali era molto disordinata , 
ed apprefiò a’ quali i viziofi erano Sicuri di confa-; 
guire i migliori impieghi. In fatti da que’tre Prin- 
cipi ottenne le più confiderabili càriche dello Stata ,• 
e del Sacerdozio . Ebbe la Soprintendenza delle pub- 
bliche fabbriche , dalla quale fi liberò con fama di 
poca puntualità , mentre fu accufato, con taccia di 
orribile Sacrilegio , (^) d’ aver rubati gli ornaménti 
de’ Templi e i doni che ad elfi venivano offerti , e 
di averne cambiati alcuni , foftituendone di ftagno e 
di rame in vece di quelli d’ oro e d’ argento afpor- 
tafi . Fu Pcocònfole* in Africa, dignità eiercitata con 
Mólta moderazione , e nel fuo ritorno fposò Petro- 

. nia, 

(d) Sueton. in VitelL 
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nia , figliuola di un’ uomo Confolare , dalla quale 
fu refo padre d’ un figliuolo , cui , dal nome della 
madre fu pollo nome Petroniano . Nacque con un 
occhio folo ; difetto , il quale benché 1» rendeife di- 
forme , non impedì che Petronia non lo creaffe fuo 
erede , dopo di aver’ obbligato Vitellio ad emanci- 
parlo . Per prendere tali , precauzioni aveva ella le 
fue mire e le lue ragioni; e conofcendo rinclinazio- 
ni di Vitellio per le diliolu^ezze , e le difpofizioni 
in cui era di fciupare le fue folìanze , s’immaginò 
di porre in ficuro quelle eh’ effa lafciava al figliuo- 
lo , liberato della dipendenza dell’autorità paterna ; 
ma furono tutti inutili que’ pensamenti . Vitellio , 
avendo pazzamente dilftpato ogni fuo avere ne e 
fpei’e immenfe de’ fuoi conviti , né fapendo ove ri- 
correre. , per provedere a tanti ecce f fi , ( e ) lafciolfi 
ridurre alla barbara eitremità di far morire il pro- 
prio figliuolo per diventare padrone delle fue ficol- 
tadi . Lo accusò di parricidio ; delitto, di cui fi ren- 
deva egli. fteffo colpevole con quella orribile inuma- 
nità ; e , per dare qualche colore alla fua crudeltà , 
fece fparger la voce , che Petroniano , punto da un 
rimorfo violento della fua colpa , aveva bevuto vo- 
lontariamente il veleno, che per lo padre aveva pre- 
parato- i* 

- Nel matrimonio ^di Vitellio , e di Petronia paca- 
rono tali difeordie *, che cagionarono finalmente il 
divorzio. Appena fi truovò ella in libertà , che pafsò- 
alle feconde nozze con Cornelio Ùplabeila , Senato- 
re illudile per lo ttafei mento . Altamente fi offefe 
Vitelliardi quelle nozze troppo affrettate, onde. con- 
cepì uoofdegno sì forte contro Dolabella , che il 
tempo,’ da cui fiogliono temperarli tutte lecofe, non 
fu capace di mitigare . Subito giunto allo fmpe-> 
rio (f) e dopo d’elferfi porto in poffeffo di quii po- 
• . c j , . 1 . . .. £ te- 

, . . (e) Sueton. c. 6. 

(0 Tacit. HiJU.i. » * v* ■ 
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tere , che lo lafciava in libertà di foddisfare impuni- 
tamente al fuo odio, lo efercitò contro Dolabeila , fa- 
cendogli togliere crudelmente la vita. 

Dopo il divorzio anche Vitellio non reftò lungo 
tempo fenza prendere .un fecondo impegno di matri- 
monio con Galeria Fundana , il cui padre era fiato 
Pretore Non era molto bella , anzi fi dice che fof- 
fe poco f pedi ta di lingua, e che bai bet rafie , ma ave- 
va m iicambio molta virtù , una grande modefiia:, 
ed una fama efente da ogni fofpetto , . qualitadi rare 
m un lecolo , in cui il vizio era in credito y ed in 
una Corte , ove IWeguivano maifime incompatibili 
con la Fe maritale. Da quel matrimonio livide ben 
preito nafcére Publio Vitellio , accompagnato dallo 
.Itefio incomodo , cui era foggetta la madre e tanto 
impedito della favella , che quali muto pareva . Do- 
po di quello diede anche alla luce una figliuola , che* 
appretto la difgrazia accaduta a fuo padre , fervi, di 
loggetto a Vefpafiano per dimofirar la propria gene-, 
rolita , proccurandogli un’ avantagiofiffimo accafa- 
mento . ^ , 

impreHìoni cfannofe d’ogni forta 
di vizio , fiampate nell’animo fuo dal foggiorno di. 
Caprea , (g ) Vitellio s’abbandonò ad ogni eccello 
p 1 ’ r ^ na ^ za * efempli detefiabili veduti in quel-, 
J Itola infame furono quali' una fementa funefta , 
dalle occafioni refa feconda ; nè gli mancarono le 
occafioni fotto li Regni di Caio , di iClaudia , e di; 
.Nerone ; Principi , la buona grazia de’quali non po- 
teva guadagnarli , fe non per la via ddle colpe. Fe- 
ce., ficcome, fuo! dirli, che il fuo venti* folle il filò* 
Dio ; confumò, tutti gli averi in conviti ., ed a for- 
za di. gola, intorno cui era in lazi a bile'* fi tniovò ri-, 
dotto in tale miferabile fiato , ed in sì grande ne- 
eellita , che , quando poi dall’ Imperatore Galba ot- 
tenne il governo della Germania Battìi , gli mancò 

(g) S net* in Vttell. r.2, . ’ v . 
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infinò il danaro per fare il viaggio , ed il modo dì * 
ritrovarne . Dopo d'avere inutilmente tentati tutti 
Ji mezzi podìbiii , fu finalmente coffrettp di dare a 
pigione la propria cafa ad alcuni , che gli predarono 
certa fomma, e di collocare la madre , e la moglie’ 
in povera ftànza . 

Quello fpediente , troppo anche dolorofo per Fun- 
dana , rìon ballò a’ bifognt di Vitellio , nè lo trafle 
di affanno , rimanendogli ancora a cercare con che 
poter fare interamente il viaggio . E fe Seftilia lua 
madre non avelie in fuo ajuto facrifìcate gemme pre- 
ziofe , che polfedeva, Vitellio fafebbe reftato in Ro- 
ma trattenutovi dalle fue anguièie , anzi , malgrado 
que’ foccorft , fu detto , che non averebbe potuto 
fupplire a tutte le fpefe del viaggio , fe non aveffe 
polio -in ufo , come da molti fuol fallì , lo ingegno , 
e la induftria. 

Lo Hata così abbattuto della economia di Vitellio 
affìilfe al più alto fegno Fundana fua moglie ; ed 
era per lei un gran dolore- fenza dubbio veruno il 
vederli cacciata dai fuo Palazzo , per così dire , da 
una eiìrema miferia , che non poteva edere fe non 
l'enfibile, ad una Dama, la quale fape va d’ elfere col- 
locata in una illuHre condizione , ed aveva fino a ’ 
quel tempo fcorfa la fua vita nell’ abbondanza . A 
umili, precipizi conducono infallibilmente le fpefe ec- 
ceffive. ; nè quelle non d’altronde derivano fe non 
dal ludo , dalla intemperanza , e dagli fregolati ap- 
petiti^ quando altri fi ofiina a voler compiaeerere a 
que’ vizi . ! " ' ••• 1 

■ La fcelta di Vitellio fatta da Galba per coman - 1 
dare le Truppe della Bada Germania fu a tutto il 
Mondo di maraviglia ( h ) , fapendofi molto berte eh’ 
egli non era nè degno , nè capace di quell’ impiego,- 
In fatti , (i) tutte le occupazioni dplla fua vita 
< ■■■: t • altro 

” (h) Suet. in Vi teli. 

(i) Eutrop. Suet.T »cit.Annal.i\A - 
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altro non furono fe non il bere , il mangiare, il 
giuocare , il profumarli , e lo immergerfi ne’ più in- 
lami piaceri . Aveva in petto un’ animo vile , in- 
clinato alle adulazioni , ed incapace di verun fenti- 
mento d’ onore . Era infoiente , brutale , e crudele 
contro quelli , che gli cedevano \ timido , ed umile 
poi verfo quelli che gli fi opponevano . Quelli , 
che pretendono di feuiar Galba di quella indegna 
elezione , hanno detto , eh’ egli fi perfuafe di tro- 
var in Vitellio un’ uomo da cui non avrebbe avu- 
to nulla, a temere , e s’ immaginò , che la intem- 
peranza della fua gola fi farebbe fatollata con 1’ ab- 
bondanza di quelle Provincie. 

Fu ricevuto Vitellio nel fuo Governo con tutte le 
maggiori dimoftrazioni del pubblico giubilo. (&) Fin- 
fe un’ aria popolare , con cui a fe traile i cuori 
d’ognuno , e quelli de’ foldati tra gli altri, li qua-, 
li non contenti del genio leverò , ed avaro di Gal- 
ba , nè altro maggiormente defiderando che novità 
e cambiamenti , lo lalutarono Imperadore , e col no- 
me di Germanico lo chiamarono . •(/) Seguì quella 
acclamazione in un tempo molto opportuno / men- 
tre 'pochi giorni doppo fufeppe , che Galba era mor- 
to . Formò allora Vitellio il difegno di portarli a 
Roma per combattere contro Ottone , che aveva pre- 
fe le redini dello Imperio. 

Ne fu Ottone finitamente avvi fato ; ed o fotte 
perchè temette i cali, cui fono foggette le guerre, 
o modeftia, o forfè viltà di cuore, itudiò di far re-* 
ftar’ addietro Vitellio , facendogli fare propofizioni di 
aggiuftamento . (m) Gli fcrilfe varie lettere di mol- 
ta civiltà e cortefia ripiene , facendogli molte offer- 
te, 

(k) Sueton. in Vi tei. 

( l ) Plantare. Vit.Oth. 

(m) Id. ibid.Tacit. Hi fi. I. 1. c. 74. Suet.inOth. 

& Vitel. - • 

Tom. Il, B 
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te , e quella tra le altre di prenderlo per compagno 
deli’ imperio , e di porgere la mano di (polo alla 
fua Figliuola. Le rifpolle di Vitellio non erano me- 
no corceli , e contenevano le medefime offerte ; ma 
la firada dell’ aggiuftamento non potendo aver luo- 
go, cominciarono a vicenda a tenderfi delle infidie . 
Proccurò ognuno ììn dal principio di aumentare il 
numero de’ Tuoi Soldati col diftorli dal fervizio del 
fuo Nimico , e giunsero a poco a poco dappoi a ta- 
li aperte rotture , che fi fenderò reciprocamente ol- 
traggiofe lettere ; d’ ingiurie atroci ripiene , fino a 
rimproverarli 1’ uno 1’ altro i delitti più enormi , li 
quali erano altrettante veritadi , che publicavano , 
imperocché era cofa difficile il proferire giudizio, e 
decidere quale de’ due era il più fcellerato . Tenta- 
rono finalmente di allalfinarfi , benché lenza poter- 
ne venire a capo . 

Se nel tempo di que’ fanguinofi contraili di Ot- 
tone e Vitellio , Fundana ebbe timore per le, e per 
la fua Famiglia , può ben crederli , che ciò non fia 
listo fenza gran fondamento . Si truovava ella in^ 
Roma tra le mani di Ottone , da lei non creduto 
generofo a legno di refiifere alla volontà , che avel- 
ie potuto in lui nalcere , di vendicarli del luo ni- 
mico nell* perfona di fua Moglie, e de’luoi Figliuo- 
li . Vitellio medelimo n’ ebbe più volte fòlpetto ; e 
(«.) Icrilfe a Tiziano , che a nome di Ottone luo 
Fratello aveva il comando di Roma , che le lua 
Moglie Fundana, ed i fuoi Figliuoli follerò maltrat- 
tati da Ottone, egli con il diritto di riprelaglia ufe- 
rebbe lo Hello rigore contro di lui , e di luo figliuo- 
lo , a’ quali li protefiava di non perdonare. Ottone 
però lì portò onefliffimamente ; imperciocché ben 
lunghi dal fare alcun danno a quella Principefia , o 

alla 

(n) Tacit. Hijlor. i. c. 75. 
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alla fua Famiglia , fi compiacque d 1 avere per tutti 
un rifpetto particolare . Non sa ben dirfi , (e ciò 
faceflè condotto da generofità , o da timore ; certa 
cofa è ad ogni modo , che da quell’ azione , fiali el- 
la accaduta per qualunque motivo fi voglia, chiara- 
mente fi vede , che non debbe mai prenderli ven- 
detta del fuo Nimico fopra la perfona de’ fuoi Fi- 
gliuoli , nè volerla contro qualfifia altra cola , che 
al fuo Nimico appartenga . 

Intanto 1 ’ efito della Guerra riufcì infelice ad Ot - 
tone . Nella battaglia , datali a Bedriac rimafero dif- 
fatte le fue milizie ; ed egli vedendo che le Legio- 
ni e le Provincie , che feguivano la Fortuna del 
Vincitore , fi dichiaravano per V itellio , non volle fo- 
pravivere alla fua vergogna , e s’ ammazzò da fe 
fteflo con quella forta di riduzione , che non fi fa- 
rebbe attefa dalla fua vita molle , ed ageminata i 
Con la morte di Ottone fi unirono tutti li voti in 
favor di Vitellio , che fu riconofciuto Imperadore 
da tutto il Mondo . Era egli nelle Gallie , quando 
gli fu recata la nuova della vittoria confeguita da’ 
luoi Generali , e della morte di Ottone ; e fu allo- 
ra che cominciò ad operar da Padrone . Fece fubito 
parecchie azioni di clemenza e di giudizi a, ed af- 
fettò di parer moderato ; ma perchè quella era un 
carattere prefo ad impreftito , non puote foltenerlo 
per lungo tempo , e fi fece ben predo vedere qual’ 
era , fenza la mafchera dell’ affettazione , e della 
ipocrifia . S’ incamminò verfo Roma , lafciando in 
ogni luogo di quella drada i tridi vedigj della fua 
intemperanza , e della fua crudeltà . Non poteva 
quefta meglio contradegnarfi che con quelle parole 
degne d’ un Tiranno, da lui proferite, alloracchè ef* 
fendo andato nel luogo medefimo , in cui era fegui. 
to il combattimento , e trovato!^ feminato di cada, 
veri puzzolentiflìmi , fece di un fpettacolo così mi. 
feribile agli occhi fuoi , un l'oggetto di gioja, e dif 
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fe efclamando (a) che l’ odore d’ un’ inimico morto , era 
grato ; ma molto più grato era poi quello di un 
Cittadino . * 

La notizia della morte di Ottone , e dello avvici- 
narli di Vitellio giunfe ben pretto a Roma (p) fu 
le ale della Fama , e per le bocche di quelli , che 
volevano darli 1 ’ onore di parteciparla primi degli 
altri a Fundana Moglie , ed a Seftilia Madre dello 
Imperadore novello . Si affrettava ognuno per tribu- 
tare gli omaggi più rifpettofi alle due Principefle ; 
l’adulazione fece il folito fuo personaggio , e fi col- 
locò dal canto della Fortuna . Quelle lufinghevoli 
nuove , quegli onori e quelle tante premure non fe- 
cero veruna impreffione fopra il cuor di Fundana, 
nè fopra quello di Seftilia fua Suocera y anzi riguar- 
darono ambedue quell’ innalzamento di Vitellio co- 
me un’ infidia , che gli tendeva la forte, o piutto- 
flo come la maggiore difgrazia , che potelfe accade- 
re a chi , quanto più crefceva in grandezza , fi av- 
vicinava alla fua rovina . L’ omicidio Seguito nella 
periona di Galba, la morte di Ottone, e quella de’ 
precedenti Imperadori , erano altrettanti funefti pre- 
fagi di ciò che doveva afpettare Vitellio dal Sena- 
to , dal Popolo , e dalle Legioni , fempre dilpofte à 
. - can- 

fa) Sueton. in Vi teli. c. io. 

(p) Tacit. Hifi. 2, 

(*) Utque campos , in fi era combattuto con pa - 
quibus pugnatum eft adiit , rolc detcjìabili fece corag- 
abhorrentes quofdam ca- gio ad alcuni , che non fa - 
daverum labem , detefta- pevano tollerare il puzza 
bili voce confìrmare au- de' cadaveri , dicendo , che 
fu; eft : Optime olere oc- gli Uomini uccifi rende - 
citum hominem , & me- vano buono odore , c me- 
lius Civem . Sveton. E glioce ì Cittadini, 
poiché arrivo nel luogo ove 

i • 
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Cangiar di partito , ed accodarli al più forte , al qua- 
le lacrificavano quello di cui abbandonavano gl* in- 
ternili . E quando icriffe a fua Madre , dandoli il 
nome di Germanico , Seltilia pronunziò ad alta vo- 
ce j (?) quello non elfere il nome di fuo Fgliuolo, 
poiché fapevà di non avere partorito Germanico , ma 
Vitellio . Non fi contentò egli di prenderlo per fe , 
benché non aveffe veruna delle qualità di quel gran 
Principe , di cui quel nome onorava la memoria * 
ma volle anche attribuirlo al Figliuolo , cui diede in 
Oltre tutti gli ornamenti , e tutti i legni ordinar; 
de’ Cefari . Fece che avanti di lui marciale tutto 
lo efercito , benché folfe ancof giovanetto , e quali 
muto, (r) Nè in ciò lolamente fece pompa della fua 
vanità ; la dimoierò ben molto più chiaramente nel- 
la folennità del fuo ingrelfo in Roma . Fu quella 
delle più magnifiche prima d’ allora vedutefi } e tan- 
to più compariya fuperba , quando fi* Capeva che Vi- 
tellio non n era deg?o . Entrò in Campidoglio ac- 
compagnato da un equipaggio magnifico , ed a fua 
Madre , che ivi trovò , diede il nome di Augufta . 
E’ cofa poi degna di maraviglia il Capere , che Vi- 
tellio abbia avuta l’infolenza di fare un’ elogio pom- 
pofo di fue Virtù alla prefenza del Senato , e del 
popolo , che non ne aveva in lui veduta veruna , 
col quale 'con impudenza infopportabile , efaltava 
tra le altre cofe la fua temperanza , e la iua fobrie- 
tà avanti quelle perfone medefìme , che cento e cen- 
to volte avevano vedute le intemperanti fue crapu- 
le : Avanti quelle perfone medefime che Capevano 
in quel tempo ideilo , che le itrade di tutta 1’ Ita- 
lia , e li due Mari erano , per così dire , coperti d’ 

Uo- 

(q) Tacit.loc. eh. 

*’ (r) S ueton. in Vitell. e. II. . . • 

Tacit. Hifior. 1. 2 . c. 8?. 
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Uomini e di Vafcelli , che per 1’ ufo della Menfa 
dello Imperadore cercavano le vivande pii* deliziofe 
per imbandirne le funtuofe fue cene . A tale propofito 
parlando Giufeppe Ifiorico , non ebbe riguardo di af- 
ferire , che tutte le rendite dell’ Imperio non fareb- 
bono fiate ballanti a fupplire alla folà fpeia della 
fua Tavola. 

E’ Certamente cofa contraria alla verità che un’ 
Jftorico (r) abbia voluto dipingercelo per avaro , 
mentre da noi fi veggono tanti legni della fua pro- 
digalità . Trovava collui , che a Nerone mancava- 
no nel fuo Palazzo dorato Mobili per alloggiarvi 
magnificamente» (r) e Dione vuol farci credere, che 
1’ Imperadrice Fundana nudriva fentimenti limili a 
quelli . Die’ egli , aver’ ella recata feco nel Palazzo 
Imperiale una fuperbia ridicola , ed un fallo {prez- 
zante , fenza in elfo trovare veruna cofa tanto ma- 
gnifica da poterfene contentare , e burlandoli di tut- 
to ciò che vedeva , malgrado quanto da Tacito fi 
riferifee di quella Principelfa , cui attribuire fenti- 
menti di modefiia , e di moderazione ripieni . Io non 
polfo fe non darmi a credere, che Dione.fi fia ìb|- 
gannato , non permettendo veruna apparenza dovér- 
li dire che una Femmina , ufeita da una povera 
camera, tenuta a piggione , e malamente parata, e& 
in cut era fiata priva degli agi tutti della vita ciyi-' 
le , potefie in sì breve tempo fjrordarfi, lo fiato ungi- 
le , e abietto , dal quale di frefeo era ufeita , per 
imprimerfi di fantafie tanto fuperbe , ed anche info- 
ienti , fino a giudicare indegni di se quei preziofi 
mobili , che avevano, fervito prima di lei a tante 
altre Imperatici , le quali fenza controveifia erano 
di nafeita più difiinta , e di gufio al pari del fuo 
raffinato ; e tanto più facilmente può crederli, che 

Dio» 

(s) Aurei. Vici. T.pit, . -y 

(0 Pio lib. 6 5. 
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Dione fi fia ingannato, e dono di lui anche il fuo 
Abbreviarore («) , poiché non fi legge , che abbia fc 
mai {mentita fe lleffa ; ma che per lo contrario por- 
tò fui Trono dell’ Imperio la ftelfa .moderazione di 
ipirito avuta nella mediocrità della fua cornicione 
(*) . Non oilentò mai fuperba grandezza, nè fi fervi 
della fua autorità fe non per far grazie ; fkcome Tap- 
piamo aver ella fatto a prò di Galerio Tracalo , Am- 
balciadore di Ottone, al quale falvò lavica. . 

Sarebbe fitta cofa defiderabile , che Vitellio avef- 
fe imitato il fuo efempio ; ma quel Principe, {limo- 
lato della fua cattiva condotta , e da’ violenti confi- 
gli di Triaria fua Cognata, Donna fuperba , crude- 
le, ed infoiente , divenne un mofiro di crudeld»’» 
e fi precipitò nel mare di ogni diflolutezza . Pref* 
il modello delle fue direzioni dal Regno di Nerone, 
nè Pittore fu mai che facelfe ritratto veruno piu di 
quello eccellente . La ingordizia del Ventre ,.e.la 
molta fete del fangue umano tra gli altri vizj , fu-- 
rono i due Poli , l'opra ir quali fi aggirarono tutte le 
di lui azioni. Giunio Bdefo illuftre Senatore di Ro- 
ma (y ) , ed il più onorato di quanti mairrviv^ficro 
jn quella Città, fu cofiretto foccombere» fotto il pe- 
fo d’ un’ artificiofa •, ed ingiufia accula , nè ballando 
a Vitellip d’ averlo condannato a dover morire, vol- 
le egli medefimd eflere teftimonio del fuo fupplizio, 
per dare agli occhi la vile foddisfazione di vedere' 
fpirare il proprio Mimico . (s) . Due figliuoli di un’ 

Uomo da lui condannata , eflendofi portati a chie- 
dergli in grazia la vira del Padre , furono puniti con 
la fistia pena , ed ebbero ambedue la morte in com- 
pagnia di quello , di cui non puotero ottenere la 

. ; . ... vir 

- ■- (u) Xiphil'tn. in Vi teli. 

(x) Tacit. Hi fior. I. 2. c. 64., 

(y) Id. ibid. I. 7. c. 39. 

(z) Sueton. in Piteli, 

B 4 
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vita. Si lordò finalmente del Sangue Materno , fa- 
cendo morire di fame la Madre , con il falfo prete- 
so d’ una predizione , in altri tempi fiatagli fatta , 
che avrebbe regnato lungo tempo dopo di lei , fe fof- 
fe morta prima di lui ; quafi che i Parricidi avefle- 
to ad eflere premiati con la lunga vita da quel Dio, 
che non 1’ ha promeffa lunga fe non a coloro , che 
amano, e portano» riverenza a quelli , da’ quali han- 
no ricevuto il lor’ eflere . E’ ben’ anche vero , che 
alcuni aflerifcono , eflerfi ella data la morte per non 
volere più lungamente vedere gli fcandali del Figliuo- 
lo \ e che prevedendo i mali , da’ quali ben predo 
edere dovea attaccato, a lui domandò il veleno, e lo 
trnovò barbaro fino al fegno di darglielo . Quando 
ifithe la cofa foffe andata come la narrano , Vitelli© 
non farebbe meno reo della morte di fua Madre , 
giacché anche in fentenza de’ Pagani medefimi , il non 
impedire i delitti quando fi può, è la ftefla cofa che 
l’ efleme Autore {a). i 

Avidità di cibi fintile alla fua non fi vide giam- 
mai (6) . Soleva ingordamente mangiare quattro 
volte ogni giorno , e tal fiata cinque a fine di fa- 
ziare 1’ avidità di quell’ appetito , e di quella fame 
canina , la quale poteva per lo più moderare sì po- 
co (c), che non poteva bene fpeflò difpenfarfi , in 
tempo de’ facrificj , di trarre dal fuoco ie vifcere 
delle vittime , e mangiacele cotte, a metà ; quando 
non voleffimo piuttofio dire , che’ le divorava,, con 
'ifcandalo alla prefenza di tutti. S’ invitava egli ftef- 
fo nelle cafc de’fuoi amici , volendo eflere trattato 
con tanta fpefa , e magnificenza , che iL menomo 
pranzo coftava lóro fomme confiderabili . Pare incre- 
dibile quello > che gli fu dato da Lucio Vitellio * 
i fra* 

(a) Sente. Troaf. Ah ì. 2. ) . 

(b) Eutrop. in V'iteli. 

(c) Sueton. in VitelL i * v . ) 
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fratello dello Imperatore , poicchè fi legge , che fu- 
rono ferviti alla tavola due mila pefci , (d) e fet- 
te mila uccelli tutti fquifiti , per non parlare del- 
le altre cofe . Nulladimeno in neflun’ altro comparì 
più chiaramente la profufione di quel veraciffimo Im- 
peradore , quanto in quel famofo banchetto , in cui 
un folo piatto coftò più di tutto il pranzo di fuo 
fratello , offendo fiato riempiuto di fegati di Fagiani, 
di lingue di Pappagalli , di cervella di Pavoni , d’in- 
teftini di Murene ( pefci Tariffimi ) e d’ ogni altra 
forte di pefci, e di uccelli rari, e pregiati. Da tan- 
ta ecceffiva prodigalità fenza termine , e fenza pru- 
denza , patentemente fi feorge di quanto fia 1 ’ uomo 
capace , quando il potere , e Y autorità vengono in 
foccorfo delle prave fue inclinazioni . 

Intanto, mentre Vitellio; allegerendofi del grave 
pefo delle cofe del governo del Mondo con lo ap- 
poggiarle a’fuoi Liberti , ad altro non penfava che 
a contentare le fue paffioni , lafciando feorrere i 
giorni intieri, e le notti fedendo a tavola , Vefpa- 
fiano ,_refofi illuftre per infinito numero di azioni 
gloriofe , fu- proclamato Imperadore , e riconofciuto 
' per tale da tutto 1 ’ Oriente'. Primo Antonio , uno 
de’ fuoi Generali entrò in Italia alla tefta delle Le- 

S ioni dell’ Illirio ; in effa con due battaglie riportò 
ue vittorie (1) prefe , e faccheggiò la Città di Cre- 
mona , ed in quelle tre azioni fu cagioni , che pe- 
. rifle- 

(d) Eutrop. & Sueton. in Vitell, , 


• (1) In una delle due bat- 
taglie guadagnate da Primo 
Antonio contro le truppe di 
Vttellio , accadde un cafo , 
che fece avere in orrore le 
guerre civili da quelli me- 
dcflmi dell uno , # dell' al- 


tro partito . Avendo un fal- 
dato delle Legioni di Pri- 
mo ferito a morte uno di 
quelli dell' Efercito di Vi- 
tellio ; ed effendofi pofto in 
atto di torgli le vejlimenta , 
$ accorfe quello ejfer fuo 
padre 


1 


I 


zó Giulia F andana 

rifleropiò di trentamila portane dell’ Efercito di 
Vitellio. Dopo di ciò tutto 1’ Imperio fi dichiarò in 
favore del Principe vittorioso , eccettuata la fola Cit- 
tà di Roma , il popolo della quale ben torto dappoi 
abbandonò Vitellio all 1 arbitrio della fua avverfa for- 
tuna . 

Rifcortofì quali da un gran letargo , riconobbe il 
Monarca il pericolo in cui fi trovava , e dal qua- 
le non era piò in tempo di liberarli , e fi reputò 
infelice , allora talamente» che fi vide perduto lenza 
rimedio. Rifoluto di rinunciare 1’ Imperio, e di ce- 
derlo con viltà di cuore al fuo concorrente (e) , ufcì 
dell’ Imperiale Palazzo , ve'fito in abito . nero , ac- 
compagnato dalla moglie , da’ figliuoli , e da’ tuoi 
famigliai . Il figliuolo era condotto in lettiga rap- 
prefentando la pompa di un funerale, ed in quello fla- 
to , che muoveva a compalfione i cuori medefimi di 
coloro , che avevano motivi di odiarlo , pafsò nel 
mezzo delle milizie . A quelle , eh’ egli fece rac- 
cogliere , ed al popolo , difle con parole capaci di 
rifvegliare la tenerezza , eh’ ei rinunciava allo Iro-, 
porta in grazia della pace , e per lo bene dello Sta- 
to i che altra grazia non gli rimaneva a domandar 
loro, fe non che averterò pietà del fratello , della 
moglie, e de’fuoi figliuoli ; e nel medefimo punto, 
levatafi dal fianco la fpada, come per contraflègno , 
che fi fpogliava della fua autorità , volle confegnar-' 

. la 

(c) Tacit. Hifi. 3 . $ 7 ., v 


padre , Si riconobbero , fi 
abbracciarono fcambievol- 
mente , t fecero vedere quan- 
ta fojfe la tenerezza del 
padre verfo il figliuolo , e 
il dolore del figliuolo nell' 
ejfere fiato l' omicida del 


proprio padre. Morì il fe- 
rito , ed il figliuolo ebbe Ia 
dolor of a confo lozione di fise, 
fepellire quello , da cui ave - 
va ricevuta la vita , ed al 
quale aveva data la mor- 
te . , \ 

• , 


l 
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la al Confole Cecilio Semplice , che la ricusò riti- 
randofi nel Tempio della Concordia . 

Spettacolo miferabile fu il vedere 1’ Imperadrice 
Fundana ufcir di palazzo , conducendo a mano la fi- 
gliuola , e verfare a torrente le lagrime fopra 1’ in- 
felice delfino d’ un Principe ridotto a Mendicare per 
ertremo bifogno la. compafiìone del popolo . Ma le 
lagrime, ed i fofpiri erano un rimedio inutile in' ta- 
le occafione . Le truppe d’ Antonio s’ impadroniro- 
no del palazzo, Vitellio , che v’ era entrato , altro 
non aveva fatto in quel momento medefimo 1 che em- 
pierli di cibi, come fe forte flato uno de’‘foliti gior- 
ni desinati alla crapula . Spaventato dalle vóci 'tu- 
multuarie delli foldati , ufcì di nuovo fegretamente , 
e fi ritirò nella cafa della moglie, ove non così to- 
rto arrivò , che gli entrò nel penfiero il defiderio di 
ritornar nel palazzo , che ritrovò abbandonato da 
tutti i fuoi . Si nafcofe dietro ad un letto nella ca- 
mera del Portinaio , ov* ebbe a combattere contro^ 
de’ cani , da’ quali fu morfìcato fino alla effufìone 
del fangue . Non fu difficile ad accorgerli del fuo 
nafcondiglio , da cui non indegne maniere fu tratto 
a forza (/). Fu poi condotto per Città con le ma- 
ni legate dietro la fchiena , e per maggiore fua con- 
fufione, gli fi adattò fotto il mento la punta di un’ 
acuto pugnale , per obbligarlo a camminare col capo 
alzato . Gli furono fatti tutti gl’ immaginabili ol- 
traggi ; gli uni gli gettavano in volto fango , e le- 
tame , ed altri lo chiamavano 1’ uomo del piatto 
grande, e, lo incendiario. E per colmo d’ ogni forta 
di fìrazio, dopo le tante ingiurie ed infulti , gli fu 
data un* morte lenta , e fi gettò* il corpo nel Te- 
vere. 


(f) Tacit. Hijì.j. 
Sueton. in Vitell 
Entro? . 




28 Galeria Fundana Moglie di Vitellio. 

Anche Lucio Vitellio , fratello dello Imperadore , 
ed il giovanetto Vitellio, furono facrificati alla pub- 
blica tranquillità. Muziano , il cui potere era gran- 
de appreflb Vefpafiano , pensò , che , per eflinguere 
tutto il fuoco delle difcordie civili baftafle il fangue 
di quel Principino . Non fi dimoftrò poi Vefpafiano 
tanto crudele in riguardo alla figliuola di Vitellio , 
la quale decorofamente collocò in matrimonio . Co- 
tefta fu la fola coniazione della sfortunata Funda- 
na avuta in tante difgrazie , la quale pafsò il ri- 
manente de’ giorni fuoi nello flato vedovile fempre 
infelice. 


DO- 


4 


Digitized by Google 



DOMITILL A 

Moglie di Vefpaftano . 

D I Flavia Dominigli fanno meno le azioni del- 
la Vita, che fu molto ofcura, di quello fi fap- 
piano gli onori a lei fiati refi dopo la morte , e do- 
po che Vefpafiano fi trovò riabilito fui Trono . Ella 
fu figliuola di Uavio Liberale , Scrivano del pubbli- 
co Erario (tf) ; impiego molto Superiore alle fue fpe- 
ranze . Era egli di nafcita così vile , che Dominila 
fua figliuola reftò in qualità di Schiava di Cappella, 
Cavaliere Romano , Africano d’origine , finattanto- 
chè ( b ) affittito il padre a quella carica di Scrivano 
per lo merito del fuo lungo lervire , fu a di lui riguar- 
do dichiarata Libera , e Cittadina di Roma. 

Vefpafiano prefe Dominila per Moglie nel tempo, 
ch’era Pretore fotto Caligola , nè era fiata il primo 
oggetto delle fue inclinazioni amorofe . Da molto tem- 
po aveva egli dato il cuore a Cenifa, Liberta d’An- 
tonia, madre di Claudio , e ardentemente l’amava fino 
a quel giorno medefimo , in cui aveva data a Flavia 
la mano di Spofa. 

Ufcito Vefpafiano da poco illuftre Famiglia, fàreb- 
be fenza dubbio tuttavia reftato nella ofcurità , fe la 
rea Fortuna , al pari della profpera a cambiamento 
foggetta , non avelie permeffo , che Narciflò , Uomo 
potente in que’ tempi alla Corte , lo prendeffe fotto 
la fua protezione , proccurafle il fuo avanzamento , 
e gli facefle avere impieghi confiderabili , in cui fece 

ve- 

(a) Sueton. in Vefpaf. 

(b) Aurei. Vit . excerpt. in Tir. 


3 o Domittlla 

vedere quali pofledeva grandi , e rari talenti . Col 
favore di quel Liberto fu farro Luogotenente di una 
Legione, aliatela della quale fece in Germania, e in 
Inghilterra quelle bravi azioni ,»che gli conciliarono 
una fama gloriofa , e furono premiate con il Sacerdo-: 
zio, con l’onor del Trionfo, e con la dignità Con Co- 
lare , per efercitare la quale fi portò a Roma , ove truo- 
vò Dominila fua fpofa fgravatafi di un figliuolo, che 
nominò Tito, e che fucceflò a lui nello Imperio. 

Tutti quegli fplendidi onori (limolarono ì ambizio- 
ne di Vefpafiano, che, fondato fu certi augur;, afpi- 
rava a grandi fortune , eflendogli da qualche Oraco- 
lo fiato predetto , che farebbe per giugnere all’ alto 
grado della Sovranità , verfo il quale pareva che le 
Tue imprefe gli mofirafiero aperta la ftrada , in fatti 
due potenti Nazioni foggiogate , venti Città 'prefe , 
un’Ifola conquiftata , jhie battaglie guadagnate , e tutto 
ciò in breve fpazio di tempo , erano altrettanti prin- 
cipi a bafianza illuftri , e gloriofi per gonfiare le fpe- 
ranze d’un’Uomo di fua natura ambiziofo , che aven- 
do in petto un’Animo per altro molto fuperfiiziofo , 
aveva avuto prefagj , che gli promettevano un gran- 
de innalzamento di condizione , a’ quali preftava tut- 
ta la fede . Nulladimeno tutte quelle belle fperanze , 
tutta la profpettiva della prometta grandezza , e tutte 
quelle vafie idee rimafero ben prefio mandate fotto- 
pra ; e la fua Fortuna fu in pericolo di rovefciarfi 
con quella di Narciflò , che n’era il più laido fofte- 
gno ; e poco mancò , che la rovina di quel Liberto 
non fi ftrafcinatte dietro , fenza riparo , anche quella 
di Vefpafiano . La Imperadrice Agrippina , avendo 
concetto contro Narciflò un’ odio imolacabile , com- 
prefe nel fuo rifenti mento tutte le Creature di quel 
Liberto , e dono d’ aver fatto perire il Nemico , ad 
altro non volfe il penfiero che alla diftruzione de’ 
fuoi aderenti . Tutte le cofe erano facili per cortei , 
ch’era la padrona affoluta dello Spirito di Claudio 
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Imperadore fuo (polo. Ma perchè voleva colorire con 
qualche preteso la fua perfecuzione , fufcitò degli Ac- 
cufatori contro quelli , che bramava perduti , acciò 
fotte creduto , che in loro ella gafiigava i delitti , 
e non gli Amici dell’ odiato Narciffo . 

Vefpafiano (r) , che per tanti benefìzi ricevuti 
fi trovava grettamente legata a Narcitto , vide bene 
eh’ era cofa pericolola per lui il fermarli in Roma , 
ove non poteva vivere in fìcurezza . Altro piò non 
cercava Agrippina fe non un pretefto per rovinarlo , 
e , per quanto fi può fupporre , non averebbe avuta 
molta difficoltà nel trovarne uno, fe Vefpafiano non 
avelie feelto il prudente partito di ripararli in qual- 
che luogo rimoto in compagnia di Domitilla fua mo- 
glie. In quel fuo ritiro truovò la falvezza ; gli. fervi 
di difefa contro le perfecuzioni della Imperaduice , e 
procurò a Flavia 1 ’ occafìone di polfedere fola tutto 
l’affetto dello fpofo , ftatogli rapito da Cenila ; ed 
ebbero ambedue il contento di veder’ ivi crefcere la 
famiglia con mettere Domi/ianò al Mondo , e una 
figliuola , che dal nome della madre fu chiamata 
Flavia Domitilla, ma che morì poco dopo. 

Ceffata che fu la tempefia , e faziate ch’ebbe A- 
grippina le fue vendette , fi fiancò Vefpafiano d’una 
fortuna, che andava terra terra , e tornò a Roma , 
Città da lui confiderata come il Teatro , fu cui far 
conofcere i fuoi talenti , ed innalzarli alle Dignità 
- piò fublimi . Ma la fortuna volle pruovarlo anche 
una feconda volta , e far che fentiffe i di lei capric- 
ci . Nel viaggio fatto da Nerone in Achiaja , ebbe 
Vefpafiano , che lo accompagnò , la difgrazia d’ in- 
contrare il fuo fdegno per effetti addormentato men- 
tre cantava . Nerone fi chiamò offefo come d’ qn di- 
fetto di compiacenza , e gli proibì di piò comparire- 
alla fua prefenza . E perchè poteva dubitarti , che 
Nerone andaffe piò oltre con la fua collera , Vefpa- 
fiano 


(c) Sue fon. in Vefpaf. 
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Turno , che ben conofceva il carattere violento dello 
Imperadore , non fi fidò di rimanergli vicinio , ma. 
cercò un nuovo afilo in cui fermarli , finattantocchè 
il tempo della calma fotte venuto . Nè tardò quegli 
a giugnere j anzi la fortuna , che non lo perdeva 
giammai di vifta lo ricompensò con ufura di tutti gli 
fpaventi cagionatigli per lo addietro. 

Gli Ebrei ( d) , che avevano fempre confiderata la 
Signoria de’ Romani come una fchiavitù ugualmen- 
te infopportabile , e Vergognoia , malgrado le prote- 
se altre volte fatte di non volere altri che Cefare 
per loro Sovrano > fedotti da qualche fatta predizio- 
ne ( i ) , che fembrava promettere ad elfi lo Impe- 
rio, 


(d) Sueton. in Vefpaf. 

, Tacit. Hiflor. i.c. io. 


Jo: 19. 

(1) Correa tra gli Ebrei 
un antica predizione , che 
f Imperio del Mondo fa- 
rebbe flato di quelli , . che 
verrebbero dall 1 Oriente. -An- 
zi ri f eri f ce Giufeppe Iflo- 
rico , che in tempo di Ne- 
rone fi era truccata in al- 
cune vecchie Scritture , con- 
ferva te nel Tempio di Ge- 
rufalemme , una Profezia , 
dalla quale era pofitiva- 
mente detto , che incirca a 
quel medefimo tempo fi ve- 
derebbe ufcire tra ’ Giudei 
quello , che doveva e fi ere il 
Signore di tutta la Terra . 
Gli Ebrei f piegarono il lo- 
ro favore quel vaticinio in- 
gannevole , nè più dubitan- 
ti» j che il tempo della lo- 


ro liberazione non fojfe ve- 
nuto , fi rivoltarono contro 
i Romani . Giufeppe , con 
una fpiegazione di politi- 
ca , e di oneflà , /’ attribuì a 
Vefpafiano che voleva adu- 
lare i ma nè gli uni , nè 
gli altri comprefero , che 
quella Profezia rifguarda - 
va unicamente Gesù Cri fio y 
cui Dio aveva promefj e tut- 
te le nazioni in eredità , e 
il dominio intero dell' Uni- 
verfo , giufla le parole del 
Profeta Reale . Allora fu 
che r Imperio di Gesù Criflo 
fi dilatò per tutta la. Ter- 
ra , col miniflerio de San- 
ti Apoftoli , che predicarono 
f Evangelio in tutte le parti 
dii Mondo . 
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,rfo, deliberarono di fcuotere un giogo , «he non por- 
ta vano le non per fona . Animati da- quella pazza 
fiducia , trucidarono» brutalmente il loro Governato - 
re . (e) Alla notizia' di quella Tollevazione s’incollerì 
firanamente Nerone , e prefe la rilolu/ione di anni-- 
chilare quella Nazione*, che nè ie min'accie nè li 
gaftighi , nè la clemènza aveva potuto fare ubbidien- 
te . E già il momento desinato dal Cielo (/) perla 
difiruzione di Gerefolima fi avvicinava ed era beta 
giùfio , che la Città ucciditrice de’ Profeti efpiafse - 
l’orribile commefso Deicidio , e che le macchie tut- 
tavia fumant-i del -'Sangue adorabile di Gesù Crifto 
altra materia non avellerò , che le ricoprine , che le 
fue ftelfe rovine . Era finalmente giunto quel tem- 
po, in cui li- Cuoi palazzi abbattuti a tètra, le mura- 
glie fmantellate , e r le cafe rovelciate da’ fondamen- 
ti , rendelfero giuftizia alle lagrime verlàte dal Fi-u 
gliuolo di Dio, cagionate dal dolore di quella terribile 
deflazione profeticamente veduta. 

> Nerone , che , -per una imprefa così importante, 
aveva bifogno d’ un Generale di molto Valore*, get-> 
tò fubito gli occhi lopra Vefpafiano , come una per-' 
fona efercitata con lunghi fervizj , è di una con fu-’ 
mata efperienza i Corriipos’egli interamente all’àfpst-. 
tazione di lui formata , fi pofe alla telìa delle Lè-i 
gioni , le condufie' nella Giudea -, e fi re r e padrona 
di tutta quella Provincia , eccettuatenS'Cla Città dì- 
Gerufalemme ; mentre fi trovava' occupato in quel- 
la militare efpedizioae perdè la moglie:>La morte -di* 
quella femmina diedre poca materia a’: decerti , per-» 
chè aveva pallata la' vita: con neflun- falli#'; e poti fu-' 
fe non dappoi, che piacque alla adulazione di rfotma-» 
re di lei una Dea , conofciuu r ' Torto- il nome di Pia- 
via Domitilla- ' J.i . .m r . . : 
t > Dopo- 

(e) Nicephor. Califfi. Hijlor. L$. 

(0 Lue. 1 9. C.41 V'A' - * • W.J' ? . . ; ' \ , ... 

Tom.IL ' C 


Digitized by Google 



34 Domitilla ' , • 

Dopo la morte di Nerone fu l’ Imperio in varie, 
parti divifo . Breve fu il Regno dt Galba , perchè 
Ottone , che afpirava alla Dignità iuprema , lo fece 
a da flirtare . Pochi mefi godè Ottone una Sovranità 
ottenuta col mezzo di un delitto sì enorme , e Vi- 
teliio , effendofi refo odiofo per le fue intemperanze 
eccelfive , aprì il campo a Velpafiano , che fi tro- 
vava in Oriente alla tetta d’ un’ Efercito numerofp, , 
d’edere proclamato Imperadore Da .principio ebb’ 
egli qualche renitenza nell’ accettare una Grandezza 
di grado offeritagli con tanto ardore dalle Legioni ; 
ma vinto finalmente da’ yigorofi configli di Muzja- 
no Governatore della Siria , da cui gli furono pro- 
medi forti foccorfi , prefe il fopranome di Celare % <3 
di Augudo, e s’incamminò verl'o Roma per dar bat- 
taglia a Vitellio , ohe con la tua-, vita effeminata 
didoluta difonorava l’Imperio. .« i. 

Mentre Velpafiano fi trovava nella Città di Alefr 
fandria , fe gli presentò un cieco , ed un zoppo , 
pregandolo d’ edere da lui rifattati x e fperando di 
confeguire da lui la falute affidati dall’ oracolo del 
Dio Serapis , da cui era loro dato promedo , che la 
otterrebbono da Velpafiano , foìtanco eli’ egli fi com- 
piaceffe di toccare con , la punta d’ uno de’ piedi - la 
gamba dello affideratQ , e porre della fua faliva fu 
le palpebre di quello , ch'era privo degli cechi (^) , 
Aveva troppo fenno lo Imperadore per predar fede 
a quel fogno, i Negò di compiacere alle loro preghie- 
re,, per nomelporlì a’ pubblici motteggi , finattanto- 
chè vinto finalmente dall’ infiftena» di que’ due me* 
fchini , e dalle idanze de’ fuoi amici , fi lafciò cón-r 
durre a ciò , che bramavano . Fofe la faliva fu gli 
occhi del cieco , il quale ricuperò nel punto idefi. 
fo la vida : ed appena toccò dappoi con la punta 

dei 

• :v. •' 'A 

(g) Tacit. Hi/}. 4 . Sueton. in Vefpaf* .m 
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del piede la gamba dèlio attratto, che rifenò nel mo- 
mento medefimo , e fu veduto fenza verim’incomodo 
camminare . Intorno a quell’accidente fi è da molti 
parlato, e varj fono dati i pareri ; ma , ; ficcome co- 
tefio non è affare delia materia, che io tratto , lafciò 
il giudizio a’ Lettori , li quali fon cefto, che vorran- 
no giudicarlo una favola. ' * ' 

Benché non porta negarli , Vefpafiano' eflfere fiato 
un’ uomo di molto merito , è ad ogni ' modo cofa 
collante , eh’ egli fu debitore dèi fuo innalzamento 
alle vergognofe diflòlutezze di Ottone ,‘e di Vitel- 
lo , giudicati indegni dell’[mperiò , ed a’ buoni fer- 
vivi refigli da’ due Generali , che fi dichiararono in 
fuo favore, efoftennero li di lu i interefiì , combattendo 
lui con quella bravuta ed efperienza , che li rendeva 
fimili a’ Capitani più illufiri in Roma antìco . L’uno 
di quelli chiamava!! Licinio’ Muziano ( h ) , di cui fu 
detto , chè i vizj uguagliavano le virtù , fe pure di- 
re non fi volelTe , che' quelle da quelli fuflfero fupera- 
tè , e ch’era nato pi ut torto per fare un’ Imperadore , 
che per diventare . L’altro "fi nominava Primo An- 
tonio., nato in Tolofa nelle Gallie , aP quale fino 
della fua fanciullezza èra fiato dato H' fqprànomé 
di Becco, qùafi volendo lignificare il rortrò d un Gal- 
lo. Coftui , convinto di falliti (/) *, meritò , in pena 
di quel delitto , d’eflère dal Senato privato della di- 
gnità Senatoria y fiatagli poi reftituita da Galba , len- 
za internarli nelle cagioni , per le quali gli era fiati 
levata (/) . Dopo quella mortificante difgrazia , offè- 
rta Nerone la fua fervitù; ma, avendo feorto quan- 
to' poco quel Principe aggradiva le fue efibizioni , e 
trovandoli avere una mente di ripieghi feconda (m) , 
‘ ; " .*• ’ f tanto 


(h) Tacìt. Hiflor. w 1 !t 

(i) Suetori. in ViteìK r \ ~ 

( 1 ) Tacìt. Arm.yOf* ■- ;c; * 

(ra) Dio . lib.6$ t 
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tanto fece $p’ fuoi artifìci, chei, fenz’eflere autoriz- 
zalo v giunj'e alla carica di Generale d’armata «. Era 
egli .vqWofo , - ardito , intraprendente e natQ per 
cgpi -lorta, d’ imprefa . .Nell’ arti tutte delja guerra 
jSefitp fi .fece femore, vedere intrepido contro i pe- 
jrkqli ♦ Per lo rimanente .opi aveva lo_ fpirito inquie- 
to, era amator de’ contraili., facile, a prender Parti , 
^er-icoloto ila tempo di pace , e nell’ozio ,, e, pronto 
egualmente ad accumulare con ; mali modi , ed a itja- 
.lacqpare di rffiaijamente raccolto , CotefH due Gene-» 
jrali ,/con le loro vigorose atfillqnze furono quelli , cui 
Velpafiano'/ì trovòp debitore delflmperip, , 

i Subito giunta a Roma , fi £j apolicò a. mettere in 
buon’ordine la. Città,; interamente fconvolta da’ pre- 
cedenti diiqrcjini . ; 'Traile dal Iqj tenebre delia dfmq»*» 
iicanp la jmemoria y ed il nofne di , Flavia .Domiti!-» 
la fua moglie , facendo che le fcfle accordata la mt, 
mortalità ; Fabbricò Tempi', qd erelle Altarj in fuq 
onore , e le ili itili de’ Sacerdoti , cui diede- il- nome 
di Flavi Qpmitilli . Finalmente di una Femmina fece 
un’Idolo^ e la moglie ( di Vefpafiano fconofciuta 
in- Roma per tutto il tempo dplla.fua vita ,, fu con 
poliamo onore collocata nel Cielo , e , con- ; il mez-i 
20 d’ un’emuia Apoteofi , accrebbe il numero delle 
altre falfe Divinitadi . ■ s. , •/, it , ,t-' 

La Liberta Cenifa trovò la fi» nella fortuna di 
Vefpafìano ; mentre , ficcome, 1 ’ av^va fempre arp^. 
ta cofiajntrmente , la prefe a, vivere .f?cp pel fuo 
palazzo , e la tenne in quella' medefina» .fiima qua* 
fi folfe fiata la legittima fua con forte , Non paò ; np- 
garfi , e la cofa è certa , aver’ ella meritata quell* 
ìbrta di premio*. Aveva ella (n) .una m e ® C0 y a .fiAj 
pieghevole , e capace di governare , un giudizio pro- 
fondo , cui nulla fuggiva, e un ditìpena irne ino sì giu- 
fio , che non la lafciava ingannare . Ella fu che fcuo- 
prì ad Antonia , iua padrona , i perfidi , ed ambi- 

■ - »io- 

(n) XipbiL . - • ” 
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zlofi difegni di Sejaxicr, da lei poi palefati a Tiberio. 
A cotefle belle doti accoppiava inoltre una fina po- 
litica , e delicata , che la fece fempre godere della 
grazia di Vefpafiano , incontrando il fuo genio , e 
conformandoli con le lue inclinazioni . E perchè co- 
nolceva l’avara natura di quel Principe , trovò an- • 
che de’ mezzi valevoli a faziare la lua ingordigia di 
accumulare tefori , dalla quale era continuamente 
cruciato . Refe vendibili tutte le cariche dell’ Impe- 
rio (o) , onde i governi delle Provincie , ed il co- 
mando delle armate furono dati a coloro , che piìi 
offerivano . Fu pollo in vendita anche la dignità Sa- 
cerdotale , e fi fece traffico indegno delle coteappref- 
fò i Romani più facre . Finalmente non fi trovò * 
impiego, per quanto confiderabile , ch’egli foffe , cui 
non rellaffe permefTo di afpirare all' uomo ‘più fcel- 
lerato che folle , purché aveffe buone fomme d’ oro a 
sborzare ; e , per ottenerlo , bifognava fempre addi-* 
r'izzarfi a Cenifa , là quale vendeva anche .il fuo' 
credito , e la fua autorità . Ogni colà fu foggettata 
a gravezza , ed in ognuna fi vedevano i fegm dell’ 
avarizia del Principe . Non ifprezzava egli qualun- 
que menoma occafione, che gli fi prefentaffe per far 
danari , e credeva buono ogni profitto di qualunque 
parte vefliffe ; onde a Tito 1 fuo figliuolo, il quale 
tirt giorno gli rapprefentò , efifere cofa indecente lo 
avere polla la gabella fopra la orina , fcherzevolmen- 
te rifpofe , avvicinandogli una delle monete prove- 
nienti da quella, ch’ella non aveva neffun mal’ odo- 
re . Mentr’era occupata appreffo il continuo accu- 
mular de’ danari , tosi Cenifa con diremo dolore 
di Vefpafiano . A lei non fopravilfe lungo tempo lo 
Imperadore , perchè cefsò di vi vere fotto il pefo fa- 
ticofo del Reale fuo Miniflerio . Prima però di mo- 
rire bruttò il fine del fuo Imperio coni la morte di 

V . \\:. * Sa- 

(o) Dioliò. 66» , * : i \ .. 

C i 
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Sabino ( 2 ) , gaftigato di una colpa , cui il penti- 
mento 

(2) La Storia di Sabi- Gallie . Accoppiando inai- 
no merita di ejfere riferì- tre una grande tementi ad 
ta ed infieme quella del- una vanita infinita rtvolje 
la 'fedeltà di fua moglie . le armi fue contro t Ro- 
Era Sabino di Langres mani . Della fua folleva- 
( Città di Francia nella ztone infelici furono gli ej- 
Sciampagna ) di cofpicua fetti, mentre gli furono dis- 
famigli , affai ricco , e fatte le Truppe, e di tut- 
molto ambiziofo . Aveva per tt quelli , che avevano ab- 
moglie Eponina , matrona bracciata il di lui partito , 
di grande virtà , e di rara altri prefero la fuga , ed 
bellezza dotata . Siccome , altri fi ucci fero , pei -non, 
nel tempo delle turbolente cader nelle mani de bene- 
delie Gallie , le quali du- rali Romani , che non pes- 
tarono finattantoche Ottone, donarono ad alcuno di que % 
Vitelli , e Vefpafiano con- ribelli , anzi fecero a tutti . 
tendevano dello Imperio, non portare la pena delia >oro 
era Generale di Eferciti ,nt ribellione . Averejbe potuto 
Governatore di Provincia , Sabino rittrarfi ben dentro 
che non fi crede ffe in di- m qualche luogo delle Gai- 
ritto di pretendervi , anche he, ove farebbe flato tnjt- 
Sabìno ebbe il coraggio di curo ; ma ficcarne non pò 
formare un tale penfiero, e teva rtfolverfi ad abbondo^ 
lafciatofi accecare dalla fu- nare la maghe , cflrema- 
perbia , fece riconofcerfi Im- mente amata , e da cui era 
peradore. A quella ardita al fegno maggiore > amato 
imprefa fu indotto delle af- fi Infingo di potere co p J- 
ftflenze trovate quelli di fare del .tempo ottener 
fua nazione , benché per perdono , e nfolfe di na- 
J altro poi fidicele difcefo f condor f,finattantochì avej- 
dalfangue di Giulio Cefa- fero fine le confu foni . t'oj- 
re, che con I Avola di Sa- fedeva egli una caf a m cam- 
bino aveva fatto pubblica- pagnia , m cui fi trovai 

mente all'amore nel fog- certe grotte f otterrà ,tmp 

giorno fatto da lui nelle fi bili ad tfcoprtrft } qua 
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mento di nove anni , le 

da altri non fi / offe (spu- 
to eh' elleno ivi erano . In 
fatti , di tutti li molti fa- 
migli , che Sabino aveva , 
due (oli Liberti erano quel- 
li , thè avejjero tutta la fua 
confidenza , ed avejjero no- 
tizia di que fot terranei . Li 
ch'ama egli pertanto in dif- 
parie , loro comunica il di- 
fegno di nafeonderfi in quel- 
le cantine , finattantochì 
veggio mutarfi le cofe , e 
loro dice , che , per impe- 
dire d' effere mfeguito , ave- 
va prefa la rifoluztone di 
fare fparger la voce di ef- 
firrfi privato di vita con il 
veleno . Fu quel penj amen- 
to diretto conformemente al 
btfogno . Sabino fa afe ve- 
nire tutti i domefiici ì e lo- 
ro partecipa , che dopo la 
difgrazia (offerta di vede- 
re delufe le fue (peranze , 
e la fua imprefa male riu- 
feita y era ficuro , che y ca- 
deyido nelle mani di coloro , 
che già avevano data la 
morte a tutti quelli de fuoi 
compagni , che avevano po- 
tuto avere , fi farebbero an- 
che a lui fatti provare i 
più crudeli fupplirj , onde y 
per togliere da fc la ver- 
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preghiere di una moglie , 

ed 

gogna , e il dolore di quel- 
la morte , aveva fiabilitó 
di privarfi volontariamente 
di vita . Foi li ringrazia 
della loro puntuale Jervitày 
o fedeltà , li congeda , ni 
feco trattiene fe non li due 
Liberti , eh' erano a parte 
dall' importante fegreto ; e 
dopo di averli dovutamen- 
te informati di ogni cofà , 
va a fepellirfi , per così dire y 
in qv.e' nafcondigli , e fa 
porre il fuoco alla cafa , 
che in pochi momenti di- 
venne un mucchio di cene - 
re , e faffi . Fu attribuito 
lo incendio alla difperazio - 
ne di Sabino , e tanto più 
facilmente fu creduta la co- 
J'a , quanto più i due Li- 
berti altamente difiero in 
ogni luogo , ebe il loro Pa- 
drone , per non effere prefo 
dà Generali Imperiali ave- 
va bevuto il veleno , e fi 
era pofeia dato alle fiamme 
dell' arfa fua cafa per li- 
berare coti il fuo cadavero 
dagP infulti , chi gli fa- 
rebbero fatti . Ilcafo fu poi 
creduto più vero dal veder - 
fi Epo?iina vefiita a bru- 
no y come quella , che , rag- 
guagliata dp ano di que' * 
C 4 Lh 
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e il pianto di due figliuoli averebbero potuto : m- 

petra- 

Liberti , chiamato Marzia- co/e , che andavano Jucce- 
le , depcfitario dell" impor- dendo ,* e temendo , che il 
tante arcano , rcjìò perfua- troppo lungo dolore non ri- 
fa con buona fede , e fi duceffe a qualche irrtmc- 
moftrb incon/olabile . Riem- diabile eflremità la confor - 
pi r amoro/a moglie tut- te , le /pedi un altra %'ol- 
ta la cafa di fofpiri e di ta il fuo fedele Liberto t 
grida , e versò lagrime ama- perchè la informaffe della 
re in quella abbondanza , realità de' fatti j e la pre- 
che ha in ufo di fare una gaffe nel medefimo tempo a 
moglie , che ama da vero nulla cambiare nel modo del 
il marito , dopo di averlo vivere , per timore che non 
perduto . Ricevè le vi/ite fi giugnejje a /coprire un 
di cerimonia da tutte le affare tanto rilevante alla 
per/one le più di firn te della ficurezza della [uà vita . 
Città y le quali impiega- Eponiana , che ben vedeva 
tono tutta la loro cloquen- quanto importaffe ilfinge- 
za per ccn/olarla . Ma Epe- re , non cejsò dal piangere y 
nana , non volendo Jcpra- comecché non con lo fieffo 
vivere ad un marito , che dolore y e nulla cambiò nel- 
le era fiato s ) caro , e ere- la /ua condotta ; e , fiola- 
deva certamente già mcrtOy mente fipafimando di defi- 
c refiò tre giorni fiervza cibar- detto di rivedere il marito 

fi . Da pertutto in un ba- pianto si amaramente , an- 
leno fi Jpar/e la voce della dò a vifitarlo una notte nel- 
tntrte di Sabino y /enza che la /ua grotta , e tornò /en- 
fi trovaffe chi non la te- za che alcuno /e ne accor- 
rle ffe per vera . Il dolere sì gefie , e così fece per lo 
tnten/o di Eponina y e fin- Jpazio di fette me fi . Ma 
cero , la cafa abbruciata , ficcome non poteva conti- 
li fervi conceduti , erano nuore quella tre/ca fenza 
■:<’ altrettanti argomenti , per fatica , e pericolo , per rif- 
credere Sabino fuori del parmiarfi P una , te P altra 
Mondo. Intanto Marziale tentò di farlo condurre in 
riferiva a Sabino tutte le Città , e però lo fece na- 

feon- 
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Megli e di 
petrare il perdono i atto 

feondere nel mezzo di cer- 
te ma ffàrizie , fatte traspor- 
tare in fuacafa . Ma aven- 
do confiderato , che ciò po- 
teva Jcuoprirfi a , cagione 
' delle frequenti vifite , che 
fi facevano ad Eponina , 
giudicarono buono espedien- 
te il ricondurre Sabino ne' 
luoghi fuoi fotterranei. Ogni 
coja riufeì a maraviglia y 
e la Dama ebbe il piacere , 
e la prudenza 1 accorta di 
vifitare il marito nel fog- 
giorno fuo tenebrofo per lo 
fpazio di nove anni , fen- 
za che alcuno fe ne accor- 
gete . Cofa particolare , e 
mirabile fu , che Eponina , 
ejfendofi trovata incinta , 
e temendo , con giufia ra- 
gione , che la fua gravidan- 
za non ifcopr\f]e P arcano 
alle Dame , le quali era 
obbligata di frequentare .e 
di feco trovarfi ^ o nelle 
adunanze , o ne' Templi , 
e particolarmente a ' bagni 
' fi fervi cf un unguento , con 
cui fi un fé , il quale aveva 
la qualità di fare gonfiare 
la pelle. À qtiefio modo , 
gonfiatefigli le braccia , e 
le gambe , cuopr ) la gon- 
fiezza del ventre , attribuì» 
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di ieverità , o piuttofto di 

cur- 

ta a qualche incomodo di 
altra natura , Ebbe final- 
mente la forza , e il co- 
raggio di tollerare i dolori 
del parto , fenza dolerfi , e 
di partorire fenz ajuto di 
Levatrice due figliuoli , da 
lei allevati in quella caver- 
na per tutto il tempo che 
Sabino refib là dentro . In 
quefio mentre i frequenti 
viaggi di Epònina , andan- 
do , e tornartelo dalla grotta 
folita , fecero fof penare , che 
comprendejfero qualche mi- 
fierio . Furono ojjervate le 
fue direzioni , con tanta 
attenzione , c/te finalmente 
fi Vienne a fa pere , che colà 
dentro fi nafeondeva Sabi- 
no . Fu fubito arreflato , 
caricato di catene , e con- 
dotto a Roma , accompa- 
gnato dalla moglie , e da' 
fuo! figliuoli . appena ccm- 
parfa la nobil Famiglia al- 
la pre fenza di Vefpafiano , 
Eponina fi gettò a' fuoi 
predi , e prefentandogli i 
due fanciulli nati ad un 
parto , con le lagrime agli 
occhi gli dijfe , aver ella 
molto tempo prima defide- 
rato di portarfi a chiedere 
alla fua clemenza il pcr- 
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crudeltà , che non doveva certamente affettarli da 

un’ • 

dono per fuo manto , dai tonò il cuore di rutti li àr- 
ia fu# poca prudenza , da- collanti ; coficchè non fi truo- 
gli altrui ( attivi configli , vò chi dubicajje , che lo Ina- 
datta di/grazia cagionata peradore non [offe per con- 
dalle Guerre civili , e dal cedere la vita a Sabino in 
defiderio di metter fi inficu- grazia de’ fofpiri della /fo- 
ro dalle violenze de' tiran- fa , e delle lagrime de' fi- 
ni y indotto a farficapo di gltuoli innocenti yde la im- 
partito y e non già per am- ploravano in un modo tan- 
btzione , o per defiderio di to compajfionevole . Un'efem- 
regnare . Avere però tarda- pio sì raro cf amor confu- 
to fino a quel punto , averi- gale \ ben meritava , che 
do aj penato che i figliuoli , Vefpafiano rendere Sabino 
che . gli prefentava [off ero alla fedeltà gemrofa , etti- 
giunti alla età di unire le la tenerezza della fua fpo- 
loro lagrime , ed i fofpiri fa . E pure malgrado ciò , 
a quelli della madre y ac- quel Principe fuinfleffibilcy 
ciò il numero maggiore de' e condannò Sabino a dover 
/applicanti difarmaffe più morire per intimidire , con 
agevolmente la di lui col - quella feverità fuori di tem- 
lera . Li ho generati , fe- p o , coloro y in cui P am- 
guì ella a dire , in una brzione ave/fe potuto defiar 
lpezie di lepolcro, Signo- f entimemi di ribellione .Ve- 
re y e pollò dire , che og- dendo Eponina perduta ogni 
gi {blamente cominciano fperanza di falvaf il mari- 
ti vivere Vi muovano i to , volle ejjere compagna 
nolìri’ pianti , la noltra del fuofuppltzio,econvol- 
di (grazia , ed i noftri fot- to feroce , e che avea del 
piri , ed abbiate pietà del- virile , e con aria d' intre- 
la nollra «miferia . Un di- pidezza , dijfe allo Impe- 
fcorfo così pieno di tenerez- radore , eh' ella non defi - 
z* y ed il trifto fpettacolo derava già più di vivere , 
c he facevano a' piedi di giacché aveva vivuto y nov 
Vefpafiano Eponina , e i anni con Sabino tra le of- ; 
due fuoi figliuoli , intenerì - cure tenebre cf una caver- 
• . - na , 
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un* Imperatore , che per dire la verità , non era in- 
clinato a fpargere il fangue Umano . 


na , con maggiore tranquil- 
lità , e più contenta di lui 
illuminato dallo Splendore, 
e dalla pompa di un Tro- 
no . Gli rimproverò ardita- 
mente la fua crudeltà , e 


dopo d' aver dato un efem- 
pio ammirabile di fede , e 
di amor maritale , ne die- 
de pei anche un altro di 
Eroica generojità coni ’ uc- 
ciderà . 


/ 

/ 


« 

v 



/ 



Digitized by Google 




MARZIA FURN1LLA 

Moglie di Tito. 

L ’ Imperador Tito fu un Principe moderato, e pru- 
dente , dopo d’ elTere fiato difi'olutó , e sfrena- 
to nella privata fua condizione . Ebbe la l'uà educa- 
zione nella Corte dell’ Imperador Claudio in compa- 
gnia del Principe Britannico , dagli l’telfi Maeitri , e 
negli ftefli efercizj . Di là venne quella molta fami- 
liarità , che palfava tra loro , la quale poco mancò 
che non folle funefia a Tito , imperocché quali ri- 
mafe avvelenato con Britannico (*) , per aver voluto 
aleggiare la bevanda , che fu data a quel Principe , 
dalla quale fu privato di vita . 

Gli fu prefagita , fino da quando era giovanetto, 
la futura fua dignità , un giorno in cui Narciflò , Li- 
berto , e Segretario di Claudio , avendo fatto chia- 
mare uno di quelli , che s’ intendono di fifonomie , 
per intendere il fuo parere intorno la forte di Bri- 
tannico , quel lavoratore di Orofcopi difle pofiti va- 
riente, che Britannico mai giugnerebbe ad elTere Im- 
peradore ; ma sì bene quello , eh’ era 'in fua compa- 
gnia , inoltrando Tito . In fatti la bella prefenza 
della perfona ( 6 ) poreva dar ‘uogo ad una tal con- 
ghiettura . Aveva nel volto una certa Maeftà , me- 
fcolata di dolcezza , che lo faceva credere piuttofto 
un Principe , che un Privato . In ogni efefeizio era 
deliro, (r) nella memoria maravigliofo , pronto a fer- 
vere in profa ed in verfo 5 ed in oltre aveva un’ am- 
mira- 

(a) Suet. in Tit. 

(b) Tacit. Hijìor. 2. c, 2. 

(c) Eutrop . lib. 7, 
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mirabile facilità".^) nel contraffare ogni Corta di ci- 
fre , e fcritture , coficchè era imponìbile il conofce-, 
re quale delle due folle la vera ; e perciò ditte piò 
di juna volta,,, che Ce avette voluto , farebbe flato uà’ 
infigne f?lfaho, . .. . . j 

; Dopo di aver? Cervito.per qualche tempo in Ger- 
mania, ed in Inghilterra., in qualità di Tribuno mi- 
litare, (i) fi applicò al foro , ed allora , «fermatoli 
in Roma, prefe in moglie Articidia Tertulla figliuoli 
la jd> un Cavaliere , eh* era l^ato Colonello della. 
Guardia dell’ Imperadore . Ma , quella Dama eden- 
do mancata di vita non molto dopo , diede la mano 
di dpofo a Marzia Furnilia, ufeita da una delle più 
illidìri famiglie di Roma. tx 

furono li due fpofj ben predo codretti di feparar- 
fi, perchè Vefpafiano , occupato nell’ acquido della 
Giudea, chiamato Tito appretto di se , e poi glila^ 
{piò il comando delle, armi , quando r , per la morte 
di 'Vitelli©, abbandonando 1’ Efercjto , venne a Ree-, 
pia per edere Imperadore , Tyito riempì tutti i do- 
veri dell? ; fqe Cariche con la delfa.^abilità , che ave- 
rebbe modrata un Generale provetto , e fperimenta- 
to . Fece le parti di Capitano e di faldato ; prefe la 
Città di GeruCalemme dopo un luogo, attedio , né! 
quale gli Ebrei (ottennero tutte quelle miferie , del- 
le quali è capace un Popolo condannato a (offrire la 
«ojlere di un Dio (degnato j nè la-refidenw odina- 
r'jH, t i > i' L -• \ a, , v. :t ''ta, 

(d)- $uetm. in Tit, • . ». \r\ - vV«\„* ' 

".. . .. .'. ' .- \ ..vai *■ . , . ■ . v* ' 1 \ 

. £ 1 ) La carica di Tri- meno potenti fatto gL Inipe 
butto militare era confide- radori , imperocché vennero, 
tabi li filma ne' pr incip j del- ad efifetl c,onfi4erati alla, 
la Repubblica , Quelli , che incirca come quelli , che a p. 
la fofienevano , avevano una prefio di noi • fi ^chiamano 
grande autorità negli Efer- Mafia di Canapo 
(iti } mq 4iytwmo poi . .. .. \ j , 
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ta di quella Città infelice ad altro fervi, che ad ac- 
crescere le glorie del Vincitore (2)'.' • ‘ 

~ La Città di Gerufalèmme cadde in potere di Ti- 
to l’ottavo giorno di Settembre ; giorno per lui no-' 
tabile , perchè in quello fletto Fumilla fua moglie fi 
Sgravò felicemente di una figliuola , cui fu datò il 
nome di Giulia, la quale vederemo in appretto noti 
aver’ avute le belle qualità di fuo Padre . Malgrado 
però le occupazioni fue militari , interamente efe- 
guite, nel Soggiorno, che fece in Giudea, ebbe del- 
la paffiofte amorofa perla Principe/^ Berenice. Era 
cortei Sorella del Re Agrippa, e le fue bellezze ave- 
vano avuta tanta forza fu cuor del Generale R04 
mano , che , ne’ trafporti dell’ amoretto fuo fuoco , le 
aveva data fede di matrimonio. * 

' Dopo di avere aggiunta la Giudea allo Imperio di 
Roma , Tito ritornò nella Patria tutto coperto di 
Allori , ove fu ricevuto con ' tutti li maggiori con- 
tfaffegni di giaja , ed ebbe P onor del Trionfo uni- 
tamente con 1 * Imperadore fuo Padre , meritandosi 
gli applaufi , e le acclamazioni di tutta la Città * 

(2) Tito verifico la Pte- gli nolo , farlo in pezzi , ar- 
di zione fatta da Gesà'Cri- rofiirlo , e mangi arfelo . Lé 
fio circa la rovina di Ge- Città fu fmantellata da' 
rofolima , tutte le miferie fondamenti , e con P ara- 
minacciate dal Redentore tro fu ridotta ad ejfere q*ta- 
agli Ebrei , fucceffero pun- fi un campo femìnafo Pe- 
tualmente . Caddero fopra ri in queÌP affedio , 0 fia 
di loro tutte le immagina - dalla fame , 0 dal ferro ini- 
zili calamita di ; » tra lo mico , 0 dalla miferia un 
altre furono afflitti da co- millione , e cento mila per- 
si orribile carefiia , che una fone , fenza annoverarne no- 
madre , per non morire di vanta mila , condotti pri- 
fame , ebbe il coraggio , 0 gioni a Roma , li quali 
piuttofto la crudeltà di uc - s impiegarono nella fabbri- 
ci dere un fuo giovanetto fi- co dello Anfiteatro . 


/ 
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che lo rimirava con iiìupore . Ad ogni modo quella 
bella idea , che fi era concetta del fuo gran merito, 
fu ben prefto diftrutta dallo irregolare fuo modo di 
vivere . Diedefi in preda a’ più lìravaganti difordinì 
col confumare le intere notti alla tavola co’ più sfr&* 
nati giovar, artri di Roma; prendendo parte in tutti 
lì più infami piaceri , èd accoppiando agli altri 7 eo- 
ceffi una barbara crudeltà, per cui fece dire, che fa- 
rebbe fiato un fecondo Nerone^ ; . * *r» 

Molto difprezzo gli cagionò l’amore di Berenice; 
non potendoli tollerare tanta paffione per -tìna ftranìe- 
ra, che fi credeva volerti; far faine fui Trono; anzi 
la morte fatta dare a Cecinnay perfonaggio Confo lare, 
fu attribuita alla fua gelofia . Egli è vero però , eli» 
da molti fu feufata quella crudeltà di Tito , cor la 
neceffità , in cui fi diceva egli eflere , dii prevenir» 
le cattive intenzioni di quell’ ambiziofo Romano , il 
qmle follecitava i faldati alla ribellione , <e addoff» 
cui fi era truccato- un i fediniofo difcorfo , da loi cote 
molto artificio comporto', preparato per pronunciare 
alla prefenza delle legioni, per muoverle a rivoltarli. 
Ad ogni modo li più acuti d’ ingegno ( eu) confide- 
rarono quel pretefa delitto come uno fpeziofo pretefto, 
con cui Tito volle cuóprire il fuo tradimento , cho 
in effetto altro non fù y che -un trafporto di gelofia . 4 
Effendofi immaginato , che Cecinna non forte di mai' 
occhio veduto da Berenice, da Tito fempre furiofa- 
mente amata , nè potendo forte rire di averlo Rivale, 
prefe la rifaluzione di liberarfene . La efegyì però ini 
• una maniera indegna di un sì gran Principe ; impe-J 
rocchè , avendo una fera invitato feco a cena -Cecin- 
na ; nòn ebbe vergogna di violare le facre Leggi del- 
la Ofpitalità , facendolo perfidamente aflàflìnare nell’ 
ufeir della ftanza per tornarfi a Cafa, in tempo, che 
non fofpettava di eflere così vilmente tradito. 

. A % -. Da 

(e) Aurei. ViU, Exerpu in Tit. • 



Fumilla 

Da qui fi rende cofa agevole il comprendere , che 
Tito amaffe Berenice con troppa veemenza, per non 
avere grandi premure per Furuilla fua moglie . In 
fatti non ebbe molta fatica a rifolverfi a ripudiarla ; 
onde quel divorzio confermò il fofpetto già avutoli , 
che volefle collocare Berenice fui Trono. La novità 
fu truovata così mofiruofa , che fe ne fiomacavano 
gli animi y ed avevano in tanto» orrore quel difegno 
di Tito, quanto quello , che per lo addietro aveva 
formato Marc’ Antonio verfo Cleopatra , cui aveva 
ptomeflò lo Imperio. 

v Con tutto ciò fece Tito ben predo fvanire la cat- 
tiva fama, che di lui aveva fatta formare nel Mon- 
do. Fu egli , appena fpirato Vefpafiano fuo padre , 
acclamato Imperadore , che fece vederli tutto da quel, 
eh’ era fiato per lo addietro , diverfo , onde parve , 
che cambiando condizione , e fortuna , cambialle in- 
clinazioni, e natura. -Tutte lefue altre pailioni furo- 
no fuperace dalla gloria, e dalla fama , e dal defide- 
rio di farli amare da ? Romani j ed il giorno della fua 
aflimzion al Trono fu quello , che pofe fine agli 
amori fatali con Berenice . Quel Principe , che , fprez- 
zate le Leggi , era fiato fchiavo di quella Principefià, 
divenne egli ftelfo lo fchiavo delle Leggi, che aveva 
fprezzate ,. ed il vincitore di Berenice . La. congedò , 
obbligandola a feppellire nella; Giudea quelle bellez- 
ze , che avevano avuta la fonia di afioggettirlo con 
tanto piacere , e così poca prudenza i facendo vedere 
(/) con quel facrificio, che cèrtamente cofiava mol- 
to al fuo cuore, fino a qual fegno fapeva comandare, 
alle fue pgfiiojni . Dolorofa fu. fenza dubbio queila/e-, 
parazionej poiché Berenice diede al fuo Amante de’ 
rimproveri teneri , e capaci di ammollire il cuore, 
meno fenfibile . Gli ricordò tutte le debolezze avute- 

. ■ I J> l: ■ ' 'mi 

i. (f) Dimtfit invttu s invitavi . Sueton. in Tit. Con 
vicendevole djfpiacere fu da lui licenziata. ) 
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per lui la violenza dell’ amor fuo , che l’ aveva in- 
dotta ad abbandonare la patria , e {correre tante Pro- 
vincie , per feguire un’Amante , che finalmente l’ab- 
bandonava . Gli rammentò le tante , e tante volte 
replicate promeffe, non folamente di amarla perfem- 
pre , ma per farla fua moglie, le quali a lui folo fla- 
va il volere ofifervare . Tito dal canto fuo le fece 
conofcere , che lo allontanarli dagli occhi un’ogget- 
to , che gli era sì caro , non d’altra parte nafceva» 
fe non dalla violenza , che al fuo cuore facevano le 
rigorofe Leggi Imperiali . Finalmente Berenice partì- 
difperata, e dolente , e tornò ne’fuoi Paefi Orientali, 
pentita della pazza credulità , che 1’ aveva coftretta , 
ad unirli a Tito nel viaggio di Roma , con la.fpe- 
ranza d’ efifere Imperadrice , dopo d’ efierfi {cordata 
della fua fama in grazia dell’amor (uo . Con l’efem- 
pio della fua difgrazia infegnò ella a quelle del fuo 
Sedò , quanto poco debbano fperare nelle adulatrici 
promeffe date loro dagli Amanti nel tempo del fuoco 
maggiore della loro paffione , alle quali poi mancano 
con quella ftefla facilità, con cuf le hanno fatte. 

Da quel punto ad altro non pensò, che a rendere 
Felici tutti i fuoi Sudditi . Fece moftra pompofa di 
tutte quelle virtù , che valeffero a formare un per- 
fetto Principe , e le fpinfe tant’ oltre , che meritò 
d’ efsere chiamato , /’ amore , e la delizia del Genere 
Umano . Cotefti fono i titoli più defiderabili , e più 
gloriofi di tutti quei nomi vani , e di quegli eiogj fu- 
perbi , e adulatori fiati dati agl’ Imperadori sfrenati , * 

che avevano regnato prima di lui , e che con più ra- 
gione averebbono dovuto chiamarli Tiranni , anzi che 
padri della Repubblica . 

Una delle più belle fue qualità , e che profefsò in 
grado eminente fu quella della Generofità . Defidcro- 
ìo di compartire favori , di donare , e far grazie , fu 
fpeffe volte udito ripetere , che neflimo doveva mai 
partire feontento dalla prefenza del Principe , Avev^ 
Tom. II. D- il 
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il cuore fempre difpofto a beneficare , e- l’ànimo sì 
liberale, e elevato, che una lera, elfendofi ricordato, 
che in tutto il giorno nefiuno fi era prd'entato , per 
chiedergli qualche cofa , le ne doli'e con gli Amici 
invitati (eco a cena , dicendo : Vi fo faperc con mio 
dolore , miei Ornici , di avere q li e fi' oggi malo impiega- 
to il mio tempo . Sentimenti , a vero dire, degni di 
un gran Monarca, li quali, caratterizzati con quelle 
brevi parole da tutti gli Storici , lo hanno refo im- 
jnortale per tutti i Secoli . Si vide anche quanto 
grande fo ( fe la lua magnificenza nella rifiaurazione 
della Città di Roma , e con modo particolare nel fu- 
perbo Anfiteatro , (3) incominciato già da fuo Pa- 
dre , e che conci ulfe a fine ; Opera , le cui reliquie 

ecci- 

(3) V Anfiteatro , di va/i tutto intero . Marziale 
cui qui fi parla , era lapin ne ha fatto lo elogio con li fe- 
bella fabbrica di tutte quel- guenti due Verfi ; 
le di Roma , quando vede- 


Omnis Coefareo cedat labor Amnhiteatro ; 

Unum prae cun&is fama loquatur opus. 
Ceda al Romano Anfiteatro ovai opra , 

D' ejfo la fama fol chiara rimbombi . 


Nel mezzo delP Anfiteatro 
fi [ergeva una grande Sta- 
tua rapprefentante Nerone , 
chiamata il Colo/fo di Ne- 
rone , da cui quel luogo pre- 
fe il nome di Colofféo. In 
quelP Anfiteatro avevano i 
Romani il crudele piacere 
di veder gli Uomini com- 
battere con le fiere . In quel- 
lo Santo Ignazio , Vefcorvo 
di Antiochia , fu efpofio a 


Leoni , da' denti de' quali 
domandò grazia a Dio cP 
e fiere triturato , per conver-, 
tirfi in pane ^diceva egli , de- 
gno di ejfergli prefentato.ln w 
finito numero di altri Mar- 
tiri hanno in quello ver fato 
il Sangue . Benché però fia 
in oggi mezzo dijlrutto , 
conferva ad ogni modo P al- 
ta idea della Romana Gran- 
dezza . Nello ingrejfo , dal 
. lato 
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eccitano la curiofità , e fanno la maraviglia di tutto 
il Mondo. v - 

Un Principe dotato di qualità così rare , meritava 
certamente più lunga vita . Ella fu molto brieve, 
mentre cefsò di vivere nel principio' del terzo anno 
del fuo Imperio ; e fu creduto non fenza gtan fon- 
damento , che ciò feguifle per tradimento di Domi- 
ziano fuo fratello* che gli fucceffe . 


lato cv'è l'Arco trionfale di Jeguente Ifcrizione. 
Cojlantino Jì leggq la pia 

% *•} r 

. *■ Ampli iteatrum Flavium, 

Non tam opere , mole, & artificio, ac veterum 
Speéfaculorum memoria, 

Quam Sacro innumerabilium Martyrum 
/ Cruore illultre, , 

Venerabundus Hoipes ingredere; 

Et in Augullo Magnitudini Romance Monumento, 

• Execrata Caefarum fevitia. 

Herpes/ Fortitudinis -Chriftiafl* ( , ’ 

; - Sulpice , & exora.. 

vi i _ ■ r 

Vair altro lato poi fi legge quella che fegue . 

Amphiteatrum hoc, 

Vulgò Coloffaeum, I 

Ob Neronis ColofTum illi . • t 
‘ Appofitum, 

Verum ob innumerabilium SS. Martyrum 
In eo cruciatorum memoriam f , 
Crucis Trophaeum. , i( . 
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L A Bellezza non è femore in lega con la Virtù v 
anzi , Pur lo contrario , è gran tempo , che li 
è o'f rvato eìfer’ elleno mimiche > e rare volte tro- 
varli infrena . La forza del temperamento riporta 
per lo piu il trionfo fopra le attrattive della Virtù, 
e eli efempli domerei di modeftia ,,di. continenza , & 
molerazione , non fono per l’ordinano forti a&battan- 
za per tenere in freno , chi dalla- nafcita ha tratta 
una perveria natura . Abbiamo g.a dimoftrato con 
auali vereo^nofi eccelfi Giulia , Poppea , e le aure 
fnnili ad°elfe , abbiano proftituite le loro Bellezze ; 
ci rimane ora a vedere qual’uto della fua abbia fatto 

^ Egeria figliuola di Comizio Corbulone , uno d £ V 
pih dipinti Uomini , che veduto wfc. >m u Roma 
dalla fua origine fino al ora .Le V1 «Ì» ed 

Militari lo refero uguale a ptb tam V Ca ?[ » . 

a’ piti rinomati Politici di Roma antica . Ret o e4 
incorrotto in ogni cofa , altro non. «reo ne tuoi mi, 
nifieri che la gloria di ben’ adempire al proprio^ do- 
vere Prudente neMuoi ptftìfamenari, intrepido ne pe- 
ricoli, impenetrabile ne’ fuoi progatri ’ f ra .. qu /‘ 

to di riuicire lidie fu» imprefe ; gli effem 

fuoi difesi non furono mai regolati dal calo . I reun 
tremore a se fteffo, fecondo di ripieghi quali miai, 
libilì ne’ cafi improvifi, con la lunga efpdrienza, eoa 
aveva nel meltiero della guerra yiiaceva lervire o b m 
“proprio vantaggio . Per quella tagtone , f«» 
dubbio , era folito dire , e ripeter* {a) , ohe g- mi, 

.’ (a) Ftontin. Stratagèm. lib.^. c. 7 . 
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mici fi volevano vincerà con ia pialla ( i ) , cio£ 
con ogni forta di ffromento , e con alfidua fatica . Era 
poi inviolabile nella fede, o fia contro de* fuòi Ni mi- 
ci , o contro quei deli’ Imperio , cofichè fu amato 
da’ Barberi medefimi , de’ quali era il terrore « Final- 
mente la fama della fua probità (6) , del luo talen- 
to , le lue vittorie, ed i trionfi , de’ quali fu onora- 
to , lo telerò così filmabile, che lpefle volte fu giu- 
dicato degno d’ imperio . 

Domizia Longina, era confiderabile non folamente 
per lo merito del padre , ma anche per quello della 
. propria bellezza , poiché Roma tutta non ne aveva 
un’altra, che più di quella folle perfetta. Aveva ella 
allora quel brio vivace folito nafeere da una frefea 
giovanezza , allettamento potente per far raccolta 
d’ Amanti , ficcome in fatti ebbe di quelli dell’ordi- 
ne più diliinto . Ogni perfona di merito , e di qua- 
lità defiderò d' imparentarli con lei ; e tra quelli Elio 
Lamia , dell’ antica ed illulìre Famiglia de’ Lamj , fi 
diede l’onore di averla in Il'pofa. 

Quel Senatore , che ,- in virtù di una Genealogia 
favolofa , fi faceva difeendere da’ Dei immortali , e 
da Lamo figliuolo di Nettuno ( 2 ) , era un’ Uomo 

‘ di 

(b) T ac'tt. Annaì. 1 5. c. 27. 


(1) Domitius Corbulo 
Dolabra , ideft , operi bus 
hofiem vincendum effe di- 
cebat . Frontin. Domizio 
Corbulone foleva dire , che 
con l' afeia , cioè, con le mac- 
chine fi dovevano vincere gl' 
inimici. 

(2) Pretendevano i Lamj 
dirivare da Lamo , Fonda- 


tore della Città di Formia y 
e gli Antonini , che hanno 
retto /’ Imperio di R oma y 
fi Cantano di e [terne pure 
difeefi . Che che fiafi , la 
Famiglia de Lamj era anti- 
chi (filma in Roma fino da' 
tempi di Augujlo. Orazio 
ne fa l Elogio nelt Ode 17. 
del libro -j» così 
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di un merito ftraordinario , e capace di Affare ogni 
altro cuore , che non foffe flato quel di Domizia . Ma 
quella Dama aveva troppo, amore alla libertà per 
poter vivere nella iftretta circonferenza del dover ma- 
ritale . Rimanendo priva del padre (c) , facrificato 
da Nerone, inimico della Virtù, al fuo furore, perdè 
la memoria degli efempli onorati ricevuti da lui in 
tante occafioni, ed accoppiando, alla Jeggerezza dell’ 
umore wfleftrema ambizione , la figliuola del più. 
illuflre fra tutti i Romani diventò la più licenziofa 
di tutte le Cortigiane di Roma . 

Domiziano, figliuolo fecondogenito di Vefpafiano , 
fu il primo , che , refofì amico di Domizia , deffe 

mo- 

(c) Dion. Excerpta per Vale/, 

Aeli vetuffo nobilis ab Lamo 
(Quando & priores hinc Lamias ferunt* 
Denominatos, & nepotum 
Per memores genus omne faftos? 

Auftore ab ilio ducis. originem , 

Qui Formiarum mania dicitur 
Princeps , & innantem Maricte 
Littoribus tenuiffe Lirin, 

• Late Tyrannus &c. 

Elio , eh' alti natali 

Trai dalla Stirpe del famofo Lamo , 

E dal cui nobil ramo 
( Come fan fede i regtflrati Annali ) 

Con lung ordine e certo , 

Tien la famiglia Lamia il nome , e il metto » 

Dì tua Profapia antica 

Autor fu quel, che la Campana f panda y 
Per tutto il Pian , che inonda , 

Su i Lidi /acri la Napea Manca 
Il Liri taciturno v > „ 

Signoreggiò tra Formiaj e tra Mìntumo. 
t Loreto Mattei * 
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motivo a’fofpetti poco favorevoli all’ onor fuo . Si 
formarono giudizi molto finifiri della virtù di una 
donna , che aveva tanta bontà per un Principe , le 
vifite frequenti del quale davano molto che dire ; e 
ben fi conobbe fenza difficoltà , che non lungamente 
refifierebbe alle amorofe perfecuzioni di un Principe , 
la cui paffione averebbe potuto fare la fua fortuna . 

' Lamia , più di verun’ altro intereffato in quella fac- 
cenda , confiderò maturamente tutti que’ punti , entrò 
per le furie , e le fue collere fecero ben predo ve- 
dere, che aveva ragione d’ infofpettirfi . Appena Do- 
miziano fu dichiarato Cefare (d) , che fervendoli 
dell’autorità conferitagli dalla nuova Dignità , rapì 
♦ brufeamente Domizia Longina al Marito; poco tem- 
po dopo la fece fua fpofa , e le diede il nome di Au- 
gura ( e ) . La fua direzione fu in ciò meno reli- 
giosa , e meno civile di quella di Augufio, chefposò 1 . 
Livia dopo d’efierfi configliato co’ Dei , Pontefici fuoi, 
e dopo d’aver fatti molti complimenti a Tiberio Ne- 
rone Marito di Livia . 

Le ardenti palfioni , accefe da un fuoco fregolato , 
perchè ordinariamente ndn fono di lunga durata , fu 
creduto con gran fondamento , che Domiziano efiin- 
guerebbe la fua nella libertà , che aveva di fodisfar- 
la , e rimarrebbe annoiato ben prefio d’ una Donna , 
di cui con tanta facilità aveva potuto corromper la 
fede . Averebbono poi anche dovuto levargli quel 
penfiero della mente certe altre ragioni di Stato . 
L’Imperador Tito , fuo Fratello , (/) voleva farlo 
Marito di Giulia fua Figliuola , Principefia belliffi- 
ma , e le cui qualitadi potevano fiare a fronte di 
quelle della Figliuola di Corbulone , alla quale non 
poco anche rafiomigliava nelle inclinazioni amorofe . 

Ma 

(d) Dìo Db. 67. 

(e) Suetnn.cap.l.in Domìt* 

(0 Sueton.ibid. c,l2,. 
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Ma l’amore non fi laida punto guidare dalle maf- 
fime della Politica , e Domiziano era troppo inna- 
morato per avere a facrificare la fua paflione alla 
fua Fortuna . Era attaccato a Domizia con vincoli 
troppo fòrti , ed era da lei flato già refe Padre di 
una Figliuola (g) , che gli ferviva come d’impegno 
ad amar fempre la. madre . Per quella ragione chiu- 
.fe le orecchie a qualunque ragione , che gli forte 
rapprefentata , ricusò con coftanza il matrimonio pro- 
portogli dal Fratello , e vide fenza rammarico darli 
la Priucipeffa Giulia in Ifpofa a Sabinodi lei Germa- 
no, cui con legna va la fperanza dell’ Imperio per dote. 

Non poteva più chiaramente dar’ a conofcere a 
Domizia la violenza dell’ amor fuo . In riguardo di 
lei rinunciava ad una delle più amabili Perfone di 
Roma , e fi efponeva a perdere la più bella fortuna 
del Mondo. Un facrifizio sì grande averebbefi dovu- 
to chiamare un pegno di eterno amore , e pareva 
aflìcurafle Domizia per fempre del cuore del Princi- 
pe . Se neflùna cofa averte dovuto privamela , cer- 
tamente doveva eflere il matrimonio, che gli fi prò- . 
poneva , e che tanto valeva per formare la fua for- 
tuna . Non fono ad ogni modo quelli , che durino 
lungamente gli amori difordinati , e violenti j anzi 
per lo più fervono ad annunziare vicino il lor fine ; 
e ciò , che pareva poc’ anzi promettere di continua- 
re fino alla morte , fegna talora il termine fuo fa- 
tale . Appena Domiziano vide Giulia unita a Sabi- 
no (/;) , che di lei fieramente fi accefe ; e dalla in- 
differenza per lei pruovata , quando poteva amarla 
fenza contraili , pafsò ad erterne ardentemente inna- 
morato , quando non aveva la libertà di farlo fenza 
un delitto . Cotefte fono le inclinazioni del cuore 
umano , che non fuole defiderare con partione fe 
non quelle cofe , che non gli fono permeile - 

Aà 

(g) Sueton. in Domit.c .3. 

(h) Sueton, in Domiteli» 
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Ad infiammare fempre più Domiziano molto ope- 
ri) la corrifpondenza truovata in Giulia , malgrado 
il difprezzo dimoifrato precedentemente per lei . Quel- 
la Principefia , che pattava in opinione di non ette- 
re molto crudele, fi credè baftevolmente pagata dal- 
la indifferenza del Principe , con la confeffione , e 
con il pentimento di averla avuta . Preftò fede alle 
parole di Domiziano ; gli fece dono di tutto il fuo 
affetto , la loro paffione degenerò in licenza ; e fa- 
cendo un’ ufo cattivo della facoltà di liberamente vi- 
fitarfi , conceffa loro dalla congiunzione del fangue , 
fi diede vergognofamente in potere di quello , che 
poco prima 1’ aveva {prezzata , facendo vedere a pruo- 
va , che un 1 Amatore non diretto dalla Ragione , non 
fuol’ effere dilicato . 

f Ben maggiori divennero que’ difordini dopo la 
morte di Tito . Celiato di vivere lo Imperadore (i) 
finirono ne 1 due Amanti tutti li rifguardi , e tutte 
le convenienze, dandofi liberamente in preda, fen- 
za veruno timore , alla loto infame paffione . Pare- 
va che una fola cofa turbaffe la loro felicità . Sabi- 
no era marito di Giulia, e Domiziano faceva la par- 
te ridicola di gelofo , come fe avelfe avuto diritto 
di pottedere egli folo una cofa , che non poteva fen- 
za colpa ottenere . Da qui fu , che ad altro non pen- 
sò , che a liberarfi da quell’ ofiacolo . 

Domizia frattanto fi accorfe del cambiamento di 
Domiziano ; ma ben lontana dal lamentartene , ri- 
mirò con occhio indifferente la fua incoftanza . Ve- 
deva bene , che fuo marito altro non faceva , che 
vendicarli delle infedeltadi da lei commelfe , onde 
come fe avelfe voluto regolar la fua vita con l’ efem- 
pio di lui , fi fece pubblicamente impudica , fubito 
che vide Domiziano pubblicamente infedele . Fece 
ben molto , più , mentre con audacia infoiente , e de- 
gna 

(i) Sueton. loc. ci:. » 4 
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gna di ogni ga frigo , (/) fenza ritegno , e vergogna 
fi proftituì cogii Uomini delltf^ condizione più vile, ed 
il Comico Paride , di cui venne furiofa Amante , 
fu il Drudo fuo Favorito . 

Non fi prefe Domiziano veruno faftidio della vi- 
ta fregolata della fua Spola , ed occupato nell’ adul- 
terio con la nipote , fi contentò (m) di ripudiarla, 
feguendo il configlio del Senatore Orfo, dopo d’aver 
fatto trucidar Paride nella pubblica firada . Quefia 
fu la pena che adoperò per gafiigare Domizfa, trop- 
po felice , fe avefie afcoltaro il parere di quelli , 
che lo configliavano a porre fine alle di lei diffolu- 
tezze con darle morte ; e fe gravemente avefie ufa- 
ta contro di lei la giufia feverità impiegata contro 
Sabina , che fece morire fotto pretefii ridicoli , coti 
i quali cuopriva il difegno di rimanere in pofleflò 
di Giulia fenza Rivale. Ebbe però ben tofio a pen- 
tirli dell’ uno , e dell’ altra . Dalle profiituzioni di 
Domizia rimafe difonorato , e la morte di Sabino , 
creduta quella , che dovette recarli il libero pottetto 
di Giulia , fu per Io contrario la cagione funefia , 
che la impudica Principefia perdette miferamente la 
vita . Non così tofio Domiziano fi era levato dagli 
occhi quello , che riguardava come un’ impedimento 
fatale alla fua pretefa felicità , che perdutamente fi 
diede in potete della fua furiofa pafiione per Giulia 
(») ; né ebbe quefia il rettore di vivere con il Zio 
come avrebbe potuto fare con il marito j onde quel- 
la famigliarità diede occafione a Giulia di fcuoprirfi 
gravida (3). 

Allo. 

( l ) Sueton. in Domit. c.3. Aurei . VtEl. in Domita 

(m) Sueton. loc. cit. 

(n) Sueton. in Domit. c.n. Xipbìl. in Domit. 

(3) Pretende FiìoJlrato y nemente fpofat a Giulia Sa- 
fhe Domiziano abbia folen- bina. Ma f e ciò f offe vero y 

per- 
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Alfora {blamente fu , che fi. avvidero della necef- 
fìtà , in cui erano di aver confervato Sabino con 
tanta imprudenza fatto morire il quale avrebbe te- 
nuti nafcoffi gli affetti del loro infame commercio. 

Si vergognarono , che tutta la Città vedeffe il frut- , 
to delle loro fcandalofe impudicità , e che tutto 1* . 
Imperio veniffe a fapere col qualche carattere il Zio 
cultodiffe appreffo di seja Nipote , efl'endo pur trop- 
po vero , che la colpa ha roffore di lafciarfi vedere , 
anche quando , chi la commetteflè non può temere i 
gaflighi . Penfando per tanto Domiziano di nafcon- 
dere agli occhi del Mondo la conofcenza d’ una fcel- 
leragine sì moftruofa , e d’ impedire , che fi fapeffe 
in ogni luogo , che Giulia era gravida , ricorfe ad 
un altra colpa . Fece che prendeffe una bevanda (0) 
capace di farla abortire ; anzi fi ha dalle Storie, 
quella non effere fiata la prima volta , che fi fotte 
fervita di quel funefto rimedio . L’ effetto però pro- 
dotto da quella mortale bevanda fu molto più forte 
di quanto fi era creduto . Giulia col mezzo di quel- 
la (p) fi diede la morte e volendo darla al frutto 
de’ fuoi amori , infegnò col fuo efempio , e con quel- 
la giuftamente meritata pena * alle altre aftenerfi da 
tali barbari ecceffi . Condotte le miferabili dagli uma- 
ni rifpetti , nè avendo avuta la forza di refiflere 
alle loro furiofe paffioni , truovano fpeffe volte con 
la pena anche il fine de’ loro misfatti in quelle mor- 
tali pozioni , che beono per confervare al cofpetto 
degli uomini quell’onore, che non hanno avuto ver- 
go* 

(o) Dio l'tb. 67. 

(p) Sueton. in Domit. cap. il. 

Dio 16. Pii n. Epifi. 1 1. 

a 

perchè mai , Domiziano , che 
ardentemente dejiderava di 
avere figliuoli da una Mo- 
glie legittima fi farebfi 


egli indotto a privar fi di 
quello , che aveva di già 
concetto ì 
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gogna di perdere alla prefenza di Dio . 

La -morte di Giulia fu cagione , che Domizia ri- 
cuperali la grazia dello Imperadore . Risvegliatali 
in Domiziano la palfione , piuttorto addormentata 
che ertinta per la moglie, la richiamò, dicendo , che 
il Popolo chiedeva da lui quel favore ; e con ridico- 
lo Sentimento , fece Spargere la voce , (y) che la fe- 
ce rientrare nel luo Sacro [etto. Principe cieco, e 
incollante , cui non pallavano per la mente , che Se 
.troppo g iurte ragioni avute per fare il divorzio-, 
erano ancora non Solamente le flerte ma anzi Sem- 
pre più forti J Da qui lì videro Spargerli Critiche , 
1 e Satire . Fu accufato d’ avere rtimollrata troppa de- 
bolezza nel richiamare Domizia , o troppo leggerez- 
za , e fretta nello Scacciarla . Diventò la favola di 
tutto il Popolo ^e la materia delle Converfazioni * 
Quegli Scherni burlevoii fi convertirono però in Sce- 
ne Tragiche » Debbono i Sudditi compiagnere i di- 
fetti de’ Principi con il Silenzio , per__cui non pof- 
fono ertere fatti rei , anziché cenfurarli con critica 
ardita , che li rende Sempre colpevoli < Elvidio (r) 
fu condannato a morire per aver fatto de verfi , ne’ 
quali , l'otto li nonli di Paride ed Enone , parlava 
del divorzio dell’ Imperadore , e Domizia . Lamia 
pagò con la vita le burle , ed i motti peccanti , li 
quali farebbefi detto , che aveva ragione di proferire 
in propofito di Sua moglie. Tutti finalmente quelli, 
eh’ ebbero 1 ’ ardire di biafimare la condotta di quel 
Tiranno , efperimefi tardilo la Sua crudeltà , imper- 
ciocché que’ Sali arguti , e mordaci tanto più Se gli 
rendevano fcnfibili , quanto più Sapeva di averfeli 
meritati . Si faceva tornare a memoria (r) la vita 
Scellerata di Domizia ; rammentava con la fantafia 
le colpe da lei commefse con Commedianti , con 

Ciurv 

(q) Sueton. in Domìt. cA 3 . 

(r) Id. ibid. 

(s) Aurei. Vici, in Domit. ... ... 
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Ciurmadori , e con tutta la canaglia di Roma ; vi- 
le , e {pregevole . Aveva Tempre davanti gli occhi 
gli eccelli da lei operati con il Comico Paride , la 
cui pubblica pena ferviva di pruova al delitto . Nel 
tumulto di tali crudeli confiderazioni fi risvegliava 
la di lui collera , ed a mifura , che gli Spargevano 
il volto di confusione , e vergogna , altro non re- 
spirava che Sdegno , e Surore • Un’allievo di Paride 
(t) Sii Satto morire , perchè rafiomigliava al MaeStro* 
Morì anche Ermogéne oriundo di Tarfo , per ave- 
re impiegate certe Srafi un poco troppo libere in una 
Istoria da lui comporta . Finalmente , non Sapendo 
piti cohtro chi incrudelire , fi vendicava a capriccio 
del {uo barbaro cuore , Senza rispettare , nè virtù , 
nè congiunzione , innocènza , o etade . Glabrione, 
Uomo ConSolarc , cui' fi attribuisce qualche princi- 
pio di nofira Sede , pruovò i rigori di quel cuore di 
nera . (n) Flavio Clemente , Suo Germano, ebbe la 
medefima Sorte , o Dominila Sua moglie Su relegata 
nell’isola Pandattaria, e Flavia Domitilla (x) , Cu- 
gina dei Principe inumano , ertendo Slata efiliata in 
quella di Ponzia , ivi Su coronata con la palma del 
Martirio; Vergine molto più illurtre per F onore di \ 
efSere morta per la Fede di Gesù Crirto da lei ab- 
bracciata , che per quello di eSTere congiunta di San- 
gue allo Scelleratissimo Imperadore , • ' 

Avrebbe vQluto erederfi , che la pena Satta Sof- 
ferire a Paride , e tutto F altro Sangue fparfo in tan- 
ta abbondanza , aveSSe dato molto 'di che giustamen- 
te 'temere a Doinizia per Se medefima . Ella però* 
in vece di renderli da ciò più ritenuta , e prudente, 
prefe anzi il motivo di cadere in nuove , e maggio- 
ri colpe . Dall’ avere veduta la felicità , cori cui era- 
no 

(t) Suetcn. toc. cit. * 

(n) Sueton. in Dom,cap. 15, io, Datori, ad Ann « 

’* Dom. 17. 

(*) Baron. ad, Ann, Dom, 15, 
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no (late tollerate le precedenti , fi fece coraggio per 
profeguire ; imperciocché , elfendofi immaginata , che 
i fuoi (regolamenti condotti agli ultimi eccelli non 
erano fiati offervabili per la ragione , che non ave- 
vano meritato gafiigo v giudicò ancora che nulla le 
. dovette accadere per lo avvenire . Con tale mifera- 
biJe confidenza , non ballandole d’ eflòrfi abbandona- 
ta alle più moftruofe fozzure , fi recò a gloria , e fi 
fece un nuovo piacere di farle pubbliche ; nefliina 
cofa eflendo più vera di queha , che la impunità 
de’ delitti rende gli uomini audaci fempre più nel 
commetterli , .< 

E’ però cofa , che muove alla maraviglia il ve-, 
dere , che una Imperadrice bruttata di’ tante colpe 
abbia trovati de’ toffitori de’ panegirici , poiché Giu- 
feppe, quel tanto celebre Iftorico , ed uomo peral- 
tro d’ onore , parla di lei come di una PrincipefTa 
virtuofa , Si vede ad ogni modo , quell’ elogio effe- 
re intereffato , e quell’ Ebreo averlo voluto dare a 
Domizia in atto di gratitudine de’ molti benefici da 
lei ricevuti , e per elfere fiato fempre onorato della 
fua protezione . Molto di più fi legge in Procopio, 
che tratta Domizia , come fe folfe fiata una Princi- 
peffa dotata delle più belle qualità , e delle più ra- 
re virtudi ornata . Egli ci fa vedere con quelle lo-; 
di attribuitele contro giufiizia , che anche i vizj muo- 
vano qualche volta i fuoi lodatori . _ • / 

Domiziano , che conofceva fua moglie più di qual’ 
altro fi follò , non aveva di lei un’ opinione sì van- 
taggiosa c Sapeva tutte le cofe , che aveva fatte -, e 
quelle , eh’ era capace di fare , dopo d’ avere pacata 
la vita in così patenti diffolutezze ; quindi é , che 
per punirle deliberò di farla morire . Il giorno ,$fe- 
flinato alla crudele carnificina doveva effere funerto 
a molte perfone ; mentre 1’ Imperadore , infofpetti- 
to di molti della fua Corte , aveva prefo il partito 
di liberacene togliendo loro la vita . Con quella in- 

. - . , . ten- 
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tensione aveva fcritta una lirta di quelli , che vo- 
leva facrificare alla Tua quieta , alla fua gelofia , o 
piuttoilo al barbaro fuo furore . Primo di tutti fi leg-r 
geva il nome di Domizia, ed appreflò feguivano Pe- 
tronio Secondo, Partenio, Gran Ciamberlano, Nor* 
hanno , e molti altri , li quali fenza dubbio fareb- 
bono tortamente periti , fe dal cafo non fofsero flati 
falvati , 

Un Fanciullo*, che foleva fervire di paflatempo 4 
Domiziano , fentendolo a cinguettare , eflendo un 
giorno entrato nella camera in tempo, che i’ Impe- 
radore dormiva , truovò fotto il capezzale del letto 
su cui giaceva una carta , la prefe , ed ufcì per giuo- 
care con erta . Fu da Domizia (y) incontrato, fi po- 
fe a fcherzare con lui , lo accarezzò , e fpinta dalla 
curiofiri , gli tolfe di mano la carta , T aprì , e la 
lerte . Ma , chi può mai narrare quale foife il fuo 
flupore , vedendo tra quelli , cui non rimaneva , le 
non un giorno di vita , anche il fuo nome ! Aven- 
do in mano una Scrittura tanto importante , adunò el- 
la tutti quelli, che vedeva comprefi nella imminen- 
te difgrazia , loro fece conoscere il grave pericolo, 
da cui erano minacciati , e verificò le parole col fat- 
to , depofitario infelice delle violenti intenzioni del 
Principe . 

Era grande il pericolo , il tempo brieve , e male 
a propofito il perderlo in lunghe confiderazioni . Fu 
pertanto rifoluro , che bifognava prevenire 1’ Impe- 
radore , dando morte al tiranno , che loro preparata 
1 ’ aveva . Così fu fatto ; e Domiziano , uccifo nella 
propria flanza , fervi di efempio a’ Principi amatori 
del Sangue umano , che la morte è per lo più il 
fine delle loro violenze, (4) 

Più 

(y) Dio lib. 68. Aurei. Viti. in. Domit . 

1 

(4) Nel punto ijlejjo , che Domiziano fi trucida- 
va 
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Piò di quello non abbiamo dalle Storie intorno a 
Domizia . Ad ogni modo da ciò che abbiamo ve- 
duto , potiamo credere , fenza far’ ingiuria alla fua 
memoria , che abbiamo pattato il rimanente de’ giorni 
fuoi tra le Colite impuritadi . E giacché il timor 
de’ fupplicj -, e la prefenza di Domiziano fuo mari- 
to , non avevano potuto frenare il corfo della vita 
fua licenziofa , può arguirli , che non vivefse con 
prudenza maggiore Cotto 1’ Imperio di Nerva , e 
lotto quello di Trajano , Imperadori , che non im- 
piegarono la lor crudeltà. Ce non contro i Criftiani. 

va in Roma ,fe ne fparfe te, uccidete il Tiranno , 
la nuova in Efefo ; mentre e di fife a Ili ctrcofiant't , che 
il jamofo Mago Apollonio in quel momento fi mette - 
Tianeo , parlando al Popo- va a morte Domiziano in 
lo di quella Città, fi fer- Roma j il che fu verifica * 
mo dal fuo difcorfo , e fi to dipoi . 
pofe a gridare : percuote- 

Fine delle Vite delle Mogli 
de Dodici Ctfari . 

* • * i 
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IMPER ADRICI 

DI ROMA. 

ON fu 1* Imperio di Roma in ve- 
run’ altro tempo mai tanto flori- 
do , quatìdo lo fu fotto Augullo , 
che , per parlare aggiuilatamente , 
ne tu il Fondatore . Quel Princi- 
pe , con la fortuna profpera del- 
le fue armi , con la moderazione 
dell’ animo , e con la prudenza 
<iel fuo governo , feppe far rifpettare la- fua autorità 
lenza renderla odiofa . E benché li primi contratte - 
gni di fervitù invitino a rivoltarli per 1’ ordinario 
i cuori avezzi alla indipendenza , e alla libertà , i Ro- 
mani ad ogni modo , eh’ erano flati tanto gelofì deila 
loro , infenfibilmente fi affoggettirono a quella nuo- 
va maniera di governo , perchè Auguilo proccurò di 
renderne moderato l’aggravio. 

Bifogna con tutto ciò confettare , effer egli flato 
debitore di una gran parte della fua gloria alla Im- 
peradrice Livia fua moglie . Ciò , che quel Principe 
ha fatto di più fino , e prudente , è flato il frutto 
de’favj configli di lei *, nè faprei dire fe la grandez- 
za dell’ animo , dimoflrata nel perdono conceffo a 
Cinna , ed a’ Complici della fua cofpirazione , nulla 
meno abbia refo illuflre , e gloriofo il fuo Regno , 
di quello abbiano fatto le più flrepitofe conquifte . 
Ognuno fa , effere derivato dal difeorfo avuto cou 
Livia in tale- materia il perdonare a que’ grandi uo- 

Tom.II. * ■ •' ) E 1. mini; 
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mini ; ed è fuori di dubbio , che neflim’ altra cofa 
ltabilì A'-igufio maggiormente fui Trono, fe non la 
grazia accordata a quelli , che glielo volevano to- 
gliere , Nè ad altro può attribuirfi quella politica ge- 
nerosa, che a’ buoni configli di Livia , che maturava 
gli affari più pelatamente di Auguro (*). 

Le Imperadrici , le quali riempierono ir Trono di 
Roma in compagnia , de’ fucceffori di Augnilo , co- 
nofciifti fotto il nome de’ dodici Cefari , non ebbe- 
ro la mente , la grandezza dell’ animo , la pruden- 
za , o la politica avuta da Livia. Elleno per lo con- 
trario fi refero famofe unicamente per la via delle 
loro impudicizie , e difonorarona più vergognofa men- 
te 1’ Imperio di quanto abbiano mai potuto fare §P 
Imperadori più fcellerati , li qual» non furono, fe non, 
quafi gli Aromenti , di cui fi lervirono le loro mogli 
per contentare le loro fregolate paffioni . Cefonia , 
con lo avere fconvolta la mente di Cajo Caligola 
col mezzo della pozione fattagli bere , fi caricò di 
tutti gli orrori accaduti fotto quel Regno . MefTa- 
lina , e Agrippina con la loro crudeltà , ambizione % 
avarizia , e licenziofa lor vita , furono in flagella piò 
orribile , da cui fia mai flato afflitto lo Imperio, e 
le Provincie Romane . Giulia , Poppea , e Domici* 
fecero , che tutto il Mondo parlafle delle loro pro- 

' iti-» 


(*) Eoque fa&o ita fibi 
omnium animos devin- 
xit , ut non modò infidiae 
conira iplum nullce dein- 
de componerentur , fed opi- 
ma quoque omnis earum 
interciderit . Livia autem 
potiffima tum Cornelio 
ialutis caufa, 

Dio, 

Con quella azione ( Au- 


guro ) fi refe gli animi dì 
tutti cos) divo ti , e obbli- 
gati , che non fi trovò: di- 
poi , chi gli tende ff e veru- 
na infidi a , ma fuggì an- 
cora dalla mente di ciafcbe - 
duna qualunque fi fojfe il 
cattivo penfiero , Livia pe- 
rò fu la cagione principa- 
liifima della fqlvezzg dì 
Cìnna . 
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finizioni . Di cotefta forta furono le prime Impera- 
drici di Roma . 

Plotina , per dire il vero , contribuì non poco a 
rimettere l’ Imperio nel fuo primiero fplendore . Eb- 
b’ ella le buone qualità di Livia , fenza partecipare 
nè dell’ambizione , nè della fuperbia . Ma delle Im- 
peradrici , che a lei fucceffero , poche poffedettero le 
fue virtù , e molte repriftinarono i vizj delle Mel- 
faline , e delle Giulie , ficcome vado preparandomi 
di far vedere nella ftoria delle lor vite. 

Domizia , unita a quelli che avevano Aabilito di 
trucidar Domiziano , aveva offerto 1’ Imperio a mol- 
ti prima di vibrare il lor colpo ; ma nefluno fi era 
truovato , che volefle accettarlo , perchè tutti colo- 
ro , a’ quali fi erano addrizzati , confederavano quel- 
la offerta , come un’ infidia , che fi tendeffe alla lo- 
ro fede. Nerva folo fu quello , che lal'cib abbagliar- 
li dallo fplendore della fuprema dignità , e fi arrefe 
alle follicitazioni de’ Congiurati . 

Era egli Pronipote di Marco Coccejo Nerva , ju- 
rifconfulto famofo , ed avuto in grande filma da Au- 
gufto . Aveva il carattere d’ uomo prudente , mo- 
derato y e pacifico , amatore delle lettere , e de’ let-' 
terati (i) . Da Domiziano era temuto , perchè un 

certo 

( i ) Fa dì Nenia un lib. 12 . Epigr. 6. 
bello elogio Marziale , nel 

Re&a fides, hilaris clementia, cauta potefias 
Jam redeunt, longi terga dedere metu> . 

Hoc Populi , gentefque tua; , pia Roma, precantur, 
Dux tibi fit femper talis , & irte diu. . 

Xa retta fè ritorna y e la clemenza , 

E V cauto Impero . Ogni timor fen fugga. 

Roma y le Genti a te fuggette , e i tuoi 
Popoli a' Sommi Dei porgono voti 

E 2 
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certo N Altronomo aveva predetto , che Un giorno o 
1’ altro farebbe fiato Imperadore . Coreica predizione 
agitò ' fortemente quel Tiranno . che fu più vol- 
te in . limo d,i far’ eflère 'quel Afirolcgo un menti- 
tore a -'colto della vita di Nerva , E lo averebbe 
anche latto,’ fe un’ altro Allronomo , amico di Ner- 
va , ed alla feienza del quale Domiziano predava 
gran lede , non gli avelie latto credere , che Ner- 
va averebbe pretto celiato di vivere , e non lo avefc 
le così guarito de’ fuoi fofpetti . 

Appena fi fece pubblica la morte di Domiziano , 
che Nerva fu proclamato Imperadore . Dalle guar- 
ii die. pretorie gli furono fubito refi li primi onori; ma 
••e in '-tempo , che il nuovo Cefare fi trovava con fuo 
gran piacere occupato in quella cerimonia adulatrice 
del fuo cuore , fi fidarle una voce , che Domiziano 
non era morto . Nerva rirnafe così fpaventato , che 
nel punto medefimo perdè 1’ ufo della parola ; Ma , 
alficurato dalle forti protette fattegli da Partenio , che 
Domiziano più non viveva , e che non era per ave- 
re verun timore di lui , ricuperò gli fmarriti fpiriti j 
Aggradita fu dal Senato la elezione di Nerva , e 
la confermò co’ fuoi voti -, perchè conofceva il me- 
rito di quel Principe , e da lui fperava un felice cam- 
biamento de’ pubbìici affari . Vide ben’ anche di fu- 
bito , che non s era ingannato nel fuo giudizio . Il 
nuovo Imperadore richiamò tutti quelli , che dal fu» 
P / _ Pre- 

— 'Per età mai non ti manchi e guai Signore j 
E eli quejìo goder pojja gran tempo. 

Ed Aufento , parlando pur dello JieJfo , ha detto : 

Nerva fenex , Princeps nomine , menti? Parens . 

Nerva per afini antico , 

Prence per nome, e per ingegno Padre . 
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Wedeceflòrc erano flati efiiiati , e reflitifl loro tutti 
li beni flati lor tolti . Votò !’ Erario pubblico de te- 
fori Spettatiti a quelli , cui Domiziano "li aveva ra- 
piti ; fece leggi Severe contro gir Accusatori ; c ga- 
ftigò con 1’ ultimo de’ Supplizi gli Schiavi , e i Li- 
berti , che avevhno denunziati i loro Padroni . Proi- 
bì , che gli follerò cretre flatue d’ oro V o d’ argen- 
to ; vendè ,1’ argenteria lavorata , di cui fi Serviva 
quand’ era privato , i Suoi mobili , e una gran par- 
te de’ Suoi terreni , per Soccorrere a’ bifogni del pub- 
blico . Diede in molte occaficni attediati apertiflìmi 
di un’ eflrema bontà , e fece tutti que’ regolamenti 
che giudicò necefiàfi per rimediare agli abufi intro- 
dottisi ne’ Regni de’ Suoi Prcdeceffori , E perdi’ era 
timido per Sua natura , nè aveva tutta la coflanza , 
che fi richiedeva peE giungere ad abolire certi cofiu- 
mi dell’ ultima confeguenza 5 e perchè da un’ altro 
canto' ben fi accorgeva , ,ché in lui fi Sprezzava la 
Sua vecchiezza ; cercò un’ uomcx , che. a\^fle, lo Spi- 
rito vigorofo , e rifoluto per prenderlo in compagno 
della Sua dignità . Ri voi Se per tanto 'gli 'occhi ver- 
fo Trajano , e di^ui fece Scelta per "innalzarlo allo 
Imperio. * '' r . ■ i j 

Non Saprebbe diri! di certo (è Nerva folte , o no 
marirato . E’ però , a mio giudizio , difficile il pro- 
varne con buone ragioni eh’ egli lo folte , e quelle y 
che fi recano' da’ moderni , per foftenere , che in 
tempo dell’ adozione di Trajano , avelte Nerva la 
moglie vivente , non mi pajono molto forti , per 

dovermi lafciar condurre nel loro parere . Non è ne 
mene credibile , che avelte figliuoli ; mentre neltuna 
apparenza permette il penfare , che , avendone de 
Suoi , avelie voluto cercarne degli altri in una fa- 
miglia firaniera . Comunque la cofa fiali , non po- 
teva Sceglierne uno , che folfq di Trajano migliore 

per rendere allo Imperio 1’ antico Splendore . Adot- 
tò per tanto Trajano , che allora era Generale d’ un’ 

f r f E 2 • arma- 


- 0 Le Impcradricì di Roma . 

armata potente nella Germania ; gli conferì la quali- 
tà di Celare, e di Germanico illopranome. A que- 
gli fplendidi onori aggiunfe alcuni giorni dappoi il 
titolo d’ Imperadore , con la Poteftà Tribunizia . In 
quella maniera lo creò fuo Collega nell’ autorità Sov- 
rana la quale non molto apprefio ebbe tutta intera 
per la morte del fuo generofo Benefattore. „ 





s 
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Moglie dì T tarano . 

M Atcó tJlpio Traiano era di naiione Spagnuo- 
lo (2), nato nella Città Italica , ( detta poi 
Siviglia la vecchia ) ed ufcito da una poco illuftre , 
ma molto antica Famiglia » Il padre fuo fi refe fa- 
mofo nell’ occafione della guerra fatta da Vefpafia- 
no contro gli Ebrei , e le Tue belle aiioni lo fecero 
conofciuto agl' Imperadori , gli guadagnarono la lo- 
ro ftima * e gli meritarono 1 ’ onore del Confolato , 

^ . .e g|i 

(2 ) T ra/ano è flato il nell' Umirià , dagli anti- 
primo de' fora flieri t che oc - chi appellata Numa , Nar- 
cupajfe il Trono di Roma, ni a , oveto Nargnia , nome 
Tutti i Predece fiori fuoi impoflole dagli abitanti in 
etano flati 0 Remarli , 0 vece di N equino , che., fe- 
' nativi di Italia . Aurelio condo Plinio , era il primo 
Vittore ha creduto , che Ner-, nenie di quella Citta y no- 
va fla ftafo il primo flra- me che /piegava il loro ca- 
ntero t ma fi fmentìfee da ratiere malizio fo ; e feroce, 
fe medefimo dicendo , effe- Nomi fi gloria di ejfere 
re flato di Narrò. Dado fiata la patria di Nerva, 
debhe dunque conckìuderfl , e di un. Pontefice chiama- 
che non debbe ejfere confi - te Giovanni , con un ver/o 
derato ftraniero, mentre N dr- antico del tenore figliente: 
ni è una Città del P Italia 

r . t ' . J 

Imperio genui Nervam , Mitraque Joannem . 

De' miei due Pigli Nerva ebbe P Imperio ; 

E fu Giovami fuccejfot di Pietà ... 

E 4 
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e gli ornamenti trionfali. Allora quando Trajano fu. 
adottato, fi trovava nella età fua virile , ugualmen- 
te lontano dagl’ impeti della giovanezza , e dalle in- 
fingardaggini della vecchiaia . Nella perfona nulla 
"Vedevafi (tf) di fpiacevole ; nella figura , comechè un 

f joco grondano , fera ad oghi modo proporzionato ; 
a fua larga fronte , il collo carnacciuto , ed il capo 
anzi graffo che no , ( 3 ) erano altrettanti indiz; 

di un’ uomo rigorofo , e prudente . Non fu mai ve- 
duto ( b ) perdere il bel fereno del volto ; nè la me- 
lanconia , il dolore , o la collera fu capace di cam- 
biarne la dolcezza ; o alterarne la maefìà . Si ren- 
deva anche rifpettabile per lò bianco colore de’ fuoa 
Capelli . NefTun’ altra cofa ad ogni modo lo fece ef- 
fere così degno dello Imperio, e dell’amore de’ Po- 
poli , fe non le qualitadi fue. militari , civili, e po- 
litiche unite infieme 'con raro efempio nella fua fo- 
la perfona . Valorofo nel meftiere dell’ armi , efer- 
citato fin dalla fanciullezza , lafoiò in dubbio fe era 
da maggiormente filmarli in lui il Generale , che 
comandava con tanta prudenza , o il faldato che 

ubbfc» 

(a) Dio IH. d8. 

(b) Sport , Rccherches curie ttfes eT Ariti qui fez. ^ 

• ' . - 
(3) Aggreditur regimen viridi Trajanus in aevo* « 
Belli laude prior, attera patris habens. 

- ■ Aufon. in Cafarib» 
" • • 

Giovanetto Trajan del grànde Impero 
Prende il gravofo incarco. Ei nella guerra y 
Per alte imprefe illufiro> ogni uomo avanza , 

E nell' altre virtù fimile è al padre. 

Aveva Trajano la tefìa e con due eminenze confi - 
fatta a gajjà 'di un maglio;' derubile nel davanti 2 enti 
piana nella parte Superiore^ di dietro , 1 
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ubbidiva con tanta fede , e bravura - Sobrio , vigi- 
Jante , inftancabile , infegnava con il fuo efempio al- 
le qiilizie a tollerare la Lete , la fame, e tutti gli 
altri incomodi della guerra , e fi conciliava il loro 
amore , dividendo con elfi le rtefl'e fatiehe . Lontano 
da ogni fona di fatto, e fuperbia , faceva vederli con- 
verfare famigliarmente con i foldati , fenza fpogliar- 
fi ad ogni modo di quella autorità , che efigge il 
rifpetto , e che diventa (pregevole quando fi voglia 
troppo abballarla . Veridico nel fuo parlare ,e nelle 
lue azioni , incapace di mentire , e di ufar’ artifici » 
aveva in odio que’ rigiri politici , e quell’ efteriore 
comporto, che rendendo 1’ uomo difficile , non per- 
mettono , che le perfonq gli fi accodino fe non coi» 
poca fiducia . Trajano per lo contrario non ebbe mai 
diffidenza di chi fi fia , nè mai la diede ad alcuno* 
perchè proccurava di fard amare , (r) e non di far- 
li temere . Vifitava gli .amici fenz’ eflere accompa- 
gnato da guardie., e con domertichezzas’. invitava 
feco loro a pranzo , ed a cena ^ ed ivi , deporti per 
cosi^dire, gli ornamenti della fua gloria , voleva erte- 
le confederato come un privato , o come uno de 1 lo- 
ro uguali . Gli uomini letterati furono per lo pili 
1’ oggetto -della fua genexofità , e della fua magnifi- 
cenza ; e benché non forte un’ uomo feienziato, co- 
nofceva il merito di quelli , gli amava , nè mai gli 
lafciava fenza premiarli . E’ difficile il truovare un 
Principe come lui innamorato della giuftizia \ e fe 
qualche volra non la ©flervava con tutto il rigore, 
ciò fuccedeva quando aveva -a proferire fentenza con- 
tro i propri intereflì . E fenza riferire J’ efempio 
tanto ammirato da San Gregorio (4) , come viene 
• i < . pre- 

(c) XiphiL in Trajan. Aurei. ViEì. ' » 

... . .• ./ ■ . < ;j 

(4) Raccontano gli Au- San Gregorio il Grande 
pori di quella Storia , che portando/» procc/icnalmente 

con 
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pretefe , e che ha dato corfo alla Storia della libe- 
razione dell’ Anima di Trajano dalle pene Infernali » 
la quale non e fe non una pura favola * potrebborto 
citarfene delle altre da neffuno porte in dubbio , le 
quali dimortrano aver’ egli auvto un gran fondo di 
vera giuftizia . Inimico delle oppreftìorti , e deile ti- 
rannie degli Efattori , e de’ deputati alle pubbliche 
rendite , li quali rifcuotevano le gravezze con rigo- 
ri maggiori per lo più di quanto tollero le gravezze 
medefime , non* riempì lo erario del Sangue de’ po- 
poli . Non regolava egli le rendite con la proporzio- 
ne delle fpefe , che volea fare , ma , adeguando le 
fpefe alla milura delle rendite legittime , traeva dal- 
le Provincie quanto meno poteva , ed aveva il pia- 
cere di vedere , eh’ elleno contribuirtero fenzà fatica , 
le fomme, ch’egli domandava lenza violenza . Trat- 

. tò 


con il Clero Ai Roma a 
tufi tare la Bafilica di San 
Pietro , e paffando per la 
piazzg Trajano , tra gli 
altri monumenti , che in ejjd 
fi Vedevano in onor di Tra - 
jano , ebbe occafione di am- 
mirare tra le altre cofeun 
opera di baffo rilievo , la 
quale rapprefentava quel 
Principe , che , andando a 
combattere i Daci , fcefe 
da cavallo per udire le la * 
mentazioni t£ una Vedova , 
cui era fiato ucci/o il fi- 
gliuolo j dopo tT avere fatto 
far alto allo efercito , ed 
alla fua Corte , por rende- 
re giuftizia dlT afflitta 
Madre . Aggiungono j che 


quel Santo Pontefice , aven- 
do truevato in quel f azione 
■un grande amore per la 
giuftizia ^ebbe ccmpaffione 
di un' Imperadore sì giufto 
condannato alle pene e ter-* 
ne , che nello inferno fof- 
friva - Prego pertanto il 
Signore , perché fi degna {fe 
di liberamelo ; ed ottenne 
la grazia , per quanto gli 
fu rivelato da un Angelo , 
a condizione però che piti 
nonne domandajje di fimi- 
li . Poffono leggerfi nel Car- 
dinal Baronio , e nel Padre 
Natale Aleffàndro le ragio- 
ni allegate per convincere 
di falfità quella Storia « 


\ 


) 

\ 


« 
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to Tempre il Popolo Con bontà, e con rifpetto il Se- 
nat o , moftrando a quello il Tuo amore , e la Aia fti- 
n ? a a quello . Efiliò dalla Corte gli Accufatori , e 
gli Adulatori ; li quali fono due forte di flagelli al- 
tamente da temerli vicini a’ Principi . Limitò il po- 
tere a’ Tuoi Liberri , ne fcelfe da quella gente fe 
non quelli , eh’ erano buoni , ond’ è che tutti incon- 
trarono 11 genio del Popolo, perch 1 erano flati fceltl 
dal genio del Principe . 

Non farei mai per finire . fe volerti narrare tutte 
le particolarità , che fi leggono di lui nelle Storie ; 
Ben’ è vero però , che darei una mentita, alla Verità, 
fe tacerti i fuoi difetti , ed i vizj . Fu eccertivamen- 
te dedito al vino, dandoli con tanto poco ritegno in 
braccio a quella partione , che confumava le intere 
notti bevendo ; ficcome confefsò di poi Adriano fuo Suc- 
ceflore , vantandoli d’ elfere flato da T rajano adottato 
per eflergli flato compagno del bere. Non gli fu rim- 
proverato T amor delle Femmine , ma fu con molta 
ragione accufato d’un vizio più vergognofo , ed a 
quello affatto contrario (5) . Non fu efente dal di- 
fetto della Vanità, e la fece vedere in occafiqni baf- 
fe , e indegne di un Principe , che fi recava a Gloria 
d’ ertèr prudente ; imperocché , (d) olrre 1* avere 
permeilo d’ elfere chiamato Signore , titolo coftante- 

men* 

• (d) Dio lib. 5 $. , , 


(5) Fu accufato Adria- 
no cf aver avuto per Tra- 
mano delle compiacenze an- 
cora ree pià . Nè vuol ta- 
cerfi lo j moderato amor di 
Trajano per ti Sejfo con- 
trario al Donnefco . Dione 
Jiejfo , che lo ha tanto lo- 
dato , non ha potuto ajfol . 


ver lo da quella infante paf- 
Jione- E Giuliano , nel fuo 
convito , ha detto ingegno- 
famente , che , alP arrivo 
di Trajano in Roma , fu 
avvertito Giove di cuflodtre 
con tutta gelo fi a il fuo Ga- 
nimede , 


t 
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v mente ricufato da Augufio (6) , e che fi offenderò 
Sacrifici alle fue Statue (empietà da Tiberio proibii 
ta) , aveva anche la paflione di far’ ergere alle fue 
glorie Archi trionfali magnifici , e di far porre il fuo 
nomé' fopra tutte le fabbriche le quali o faceva o 
riilaurava . Ridicola vanità , che in progrelfo di tem.* 
po lo fece denominare (e) da uno de’ fuoi fuccefiòri 
Erba parietarìa , o vogliamo dire , Vetri noi a . 

Cotefto era il carattere di Trajano , fceko da Ner- 
va per eflere fuo fucceffore , e per rendere allo Im- 
perio di Roma 1’ antico perduto fplendore ? in effetto 
non refe vana la fperanza concetta- di lui t Non può 
ad ogni modo negarli , che non abbia dovuta una • 
gran parte della gloria del Regno fuo a Plotina fua 
moglie. Nulla ci dicono gii Storici, nè della famiglia 
di quella Imperadrice^ nè della Patria; Alcuni han-i 
fio creduto (/):, che- foffe forelia' ovvero {fretta 
Congiunta di Pompeo Pianta , Governatore di Egitto, , 
fempre da Trajano amato . Ciò che abbiamo di cer- 
to fi è , che tutti quelli , che di lei parlano , le tri- 

; "V . . • ■ buta- 

(e) Aurei. Vi 8. in Cofiant.- - , . ' 

' " (0 Trifian. CoMment. Hifior. : r 

• 

(<5) Avendo il Popolo tofimperador de\fol datti. Fu 
Romano , conferito ad Au~ effetto della Divina Pr J - 
? gufio il titolo di Signore, videnza lo ifipirare tanti 0 
quel Principe lo ricusi ) , e moderazione ad Augufio , 
lo confiderò come uri ingiù- come ' fe ella avcffe voluto 
ria , anzi proibì con un fuo far confeffare dalla bocca 
editto , che gli f effe dato fteffa di quel - Principe , 
quel titolo , perchè troppo che fiotto il, fiug Regno era 
fi accoflava a quello di Ser- nato , e. venuto al Monda 
vo Dominus Servorum , il verace Signore * il Gesti » 
Princeps Senatus Impe- C rifio , il Redentore del 
rator militum ; Padre de Genere umano. ’ • . . 

$erji , Principe del Sena- \ . ; \ r •. .. 
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butano iodi- infinite Molto prima d’ effere flato' dia 
Nerva adottato , l’aveva preia in Moglie Trajano. 
Non (blamente non era bella , ma aveva nel volto 
una certa gravità , che non la rendeva molto aggra- 
devole ; quella ad ogni modo corrifpondeva affai bene 
alla gravità del grado , cui era ftata innalzata. Gra- 
ziola , ed onefta nelle maniere , confervò la primiera 
moderazione anche nella (uà nuova fortuna , fenza 
che le fi poteffe rimproverare il vizio della fuperbia , 
o della ambizione. Ben’ aliena dal pretendere que’ fa- 
ttoli titoli dalle Imperadrici che 1’ avevano precedu- 
ta , cercati , e ufurpati con orgoglio ,e con ingiuftizia y 
ricusò gli offertili dal Senato . Tra le altre cofe,cha 
collocarono all’ apice della gloria la fua modefria , una 
fu fenza dubbio il paragone che fi faceva della vanità 
delle Principeffe , che fi erano dato mal’ a propofito 
il titolo di Madri della Patria , di cui erano Hate la 
rovina , ed avevano difonorato con le loro proftitu- 
zioni quel Trono, che dalle virtù di Plotina rima- 
neva illuftrato. Altra Principeffa non fumai più pru- 
dente , e tutti i di lei giudizio!! configli tendevano 
fempre al pubblico bene , ed alla gloria , all’ onore, 
e alla fama di Trajano fuo Spofo. In fatti per con- 
feffione dello Imperadore medeffmo , che molto me- 
glio conofceva il merito vero di quanto conofceffe la 
Religione verace, con infame apoftafia abbandonata , \ 
molto operò Plotina a formare gloriofo il nome di 
fuo marito , e felice il fuo Regno. 

< A lei non fi puote rimproverare alcuno di que’ vi- 
zj ftrepitofi, nè di que’ difetti mafficci , da’ quali fu- 
rono macchiate le Imperadrici , che la precedettero ; 
mentre in lei non fi videro nè i tradimenti di Li- 
via, nè le guafte inclinazioni di Meffalina, nè l’am- 
bizione , la crudeltà , e l’avarizia di Agrippina . Elen- 
te da tutte quelle colpe gravi , fe -non può dirli ef- 
fere ftata affatto priva di ogni difetto , non può nè 
meno efferle contefa la lode di efferfi fempre tenuta 

nel 
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nella circonferenza dal dovere , e dalla convenienza 

preferitta. . - . 

Non ho veruno riguardo di dire , che da Plinio 
(g) le fono date che eccefiìve lodi , chiamandola 
Una Femmina fuperiore ad ogni fofpetto, con termi- 
ni, che pajono fignificare molto di più ; ma un Pa- 
negirico non è un teftimonio molto fedele delle azio- 
ni della perfona eh’ ei loda , e molto meno , quando 
l’autore del Panegirico è debitore di molti benefizi 
alla perfona lodata . Io so molto bene , che tutti gli 
Storici non fono d’accordo nel confeffare quella tanta 
rigida virtù attribuita da Plinio à Plotina , mentre , 
fe vorrà fottilmente efaminarfi la inclinazione da lei 
avuta per Adriano , fi truoverà forfè tanta politica • 
effere fiata nella faggia condotta della Imperadrice, 
quanta ha avuta Plinio nel fuo Panegirico . Si com- 
prenderanno fenza molta fatica i veri motivi , da’qua- 
li fu molfa Plotina ad operare con tanta accortezza ; 
e ad avere tanta premura per gl’intereffi di quel Prin- 
cipe , e fi vederi , che fotto il nome di Protettrice 
fi nascondeva quello di Amante . Parecchi Autori pru- 
denti hanno fatta quella feparazidne , ed hanno of- 
fervato , eh’ ella impiegava tutta quella Politica per 
occultare le fue pafiìoni, e particolarmente l’Amore^ 
che fentiva per Adriano . Egli è vero altresì , che 
Teppe così bene mifurare le fue operazioni, e ricopri- 
re le direzioni con un’ efteriore di tanta prudenza , 
che non fi ebbe di che riprenderla . Ad ogni modo 
tutta quella cura, quell’attenzione, e quel contegno 
affettato non baftarorto a garantirla dalle pubbliche 
mormorazioni , e dallo avere fofpettato , che averte 
per Adriano de’ fen ti menti di tenerezza amorofa. 

Era a Colonia, in compagnia del Marito, quando 
Nerva fcrifle a Trajano di averlo adottato . Quella 
adozione, che faceva onore alla prudenza difereta di 

Ner- 


(g) P Un. Epijl. ad Rom. lib. 9 . 
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Nerva, ne faceva anche molto più a Trajano, il cui 
merito era (lato la fola cagione (/>) , che aveva, 

mollò Nerva a preferirlo a tutti li fuoi Congiunti 

ed amici , prendendolo per Compagno dello Imperio, 
benché folle Foreftiero, e ben lontano da Roma, Fu 

quella fcelta approvata da tutti gli Ordini della Cit- 

tà , dalle Legioni , e dalle Provincie ; e può dirli , 
che tutto T Imperio , entrò nel fentimento di Ner- 
va intorno il merito di Trajano, concorreffe a rico- 
nofcerlo con favorevoli voti . Non potè il nuovo Im- 
peradore abbandonare fubito la Germania , ove fi ren- 
dea necelfaria la fua prefenza , ma fi fermò per lo 
corfo di tre meli , finattantochè , avendo polle in 
buono effetto le cofe tutte , parti con Ploùna , per en- 
trare in polfeffo della nuova fua dignità in Roma , 
ov’ era tanto defiderato . Furono ricevuti in quella 
Capitale del Mondo con tutte le più lineerà dimo- 
firazioni di univerfale allegrezza , nel mezzo alle ac- 
clamazioni, ed elogi contribuiti allo Imperadore., ed 
alla fua fpofa. Se ne dimofirò ella tanto più degna, 
quanta in quella occafione fi ammirò più la fua mo- - 
deftia , che la fortuna . Ne) ritornare dal Campido- 
glio , afeendendo le fcale dello Imperiale Palazzo, 
feguita da una moltitudine infinita di Popolo, chele 
rendeva gli omaggi del fuo rifpetto , rivolfe verfo 
quella il volto, e volendo modeftamente alficurarlo , 
che lo fplendore del Trono non J’ aveva punto 
abbagliata , altamente fi proteftò (i ) , di entrarvi tale 
quale deliberava di ufeire , Furono quelli fenfi di 
tanta modellia. ripieni, quali fin’ allora non fi erano 
veduti in alcuna di quelle innalzate a quell’alto gra- 
do, che hanno formato a Plotina , che li procurò, 
un ricco fondo di gloria apprelfo le ventnre genera- 
zioni , 


(h) Dio lib. 68. 

(i) Dio lib. 68. XtphiL in Trajano , 


Tra- 
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Tfajano , le cui virtudi avevano già dati indizi 
«T un Regno ornato di dolcezza , e giuftizia , fece 
vedere con quanta ragione fi fofie così di lui creduto 
applicandoli a regolare la Città , a riformare gli abufi, 
e a dar’ ordini falutari . Reflituì a’ padroni (/) il 
diritto (7) , che prima avevano avuto fopra i Li- 
berti, del quale erano fiati privati da Domiziano, e 
tolfe a’ Liberti 1 ’ infoiente libertà di accufare i Pa- 
droni. Permiflìone fiata ne’ tempi addietro tanto fu- 
nefia , che fpefie volte aveva fervito di via alla ca- 
lunnia . Dopo d’avere proveduto con tanta prudenza 
alla ficurezza univerfale , fece godere^l pubblico il 
piacere de’ giuochi , delle allegrezze , e degli fpet- 
tacoli più dilettevoli . Da molto tempo il Popolo non 
fi era trovato prefente a’ divertimenti con tanta fod- 

dif- 

( 1 ) Dio lib. 68. Xiphil. Aurei. VISI. Eutrop. 

(7) Alcuni credono , che ordinarne la efecuzione , 
da Nerva ufciffe quel pru- Marziale ad ogni modo dà 
dente decreto , e che altro a Trajano tutto il merito 
non face J e Trajano , che con il feguente Epigramma; 

' f * „ 

Dii tibi dent quicquid , Princeps Trajane , mereris , 

Et rara perpetuo , quse tribuere , veìint , 

Qui fua reftituis fpoliato jura patrono, , 

Libertis exul non erit ille fuis . .• 

Dignus es , ut pofiis totum fervare clientem, 

U t liceat tantum , vera probare potes, 

Lib. io. Epigr. 34. 

‘ *• ^ * * 

Trajan , ti dian gli Dei , ciò che tu metti 
' E t doni , che ti dier ti ferbin fempre . 

Or, che a ’ Padroni il lor diritto rendi , 

Più de' Liberti non dovran temere. 

Degno fet di ferbare i Cittadini , 

E puoi , purché Padroni ejfer dhnoftrìni , 
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disfazione, perchè non fi era mai veduto, come ora, 
così libero da’ pericoli . La crudeltà degl’ Imperadori 
pairati aveva refi infenfibili a que’ piaceri i timidi 
Spettatori {paventati femore da mille fofpetti . Que- 
gli ftefiì , che, o per convenienza , o per timore di 
difguftare il Principe , lanciavano condurfi a’ Teatri', 
nel Circo , o nello Anfiteatro , non vi entravano mai 
fenza terrore , perchè molte volte erano fiati tefti- 
monj di qualche Orribile umana eamificina , fuccedu- 
ta al paffatempo dello fpetracolo . Sotto il Regno di 
Trajano al contrario erano sbanditi tutti i timori j 
nè rimaneva a temerli ; le non quella Morte , che 
la Natura aveva alfegnata all’ Uomo per termine 
della Vita, o quella , che lo fcellerato fi fofie proc- 
curata con qualche delitto . Noi' era chi finilfe di 
vivere prima del tempo, o a cagione dell’ avidità del 
Principe, o de’ fofpetti , della crudeltà, dell’avarizia, 
o delle vendette della ìmperadrice. Non fiafcoltava- 
no gli Accufatori fe non per imporre loro filenzio , o 
per gafiigare la loro malizia . Le ricchezze non fi 
convertivano in colpa di quelli , che le pofledevano 
ed in fomma l’ Imperadore faceva eflère fua fortu- 
na quella de’ Sudditi . Cotefte erano le nobili cure 
di Trajano , afiìfiito da quelle di Plotina (w), che 
lo confermava ne’ fuoi lodabili fentimenti , e fpeflìf- 
fune fiate gli dava configli dallo Imperadore trovati 
molto più prudenti di quelli degli Uomini più poli- 
tici. ' 

Effondo, egli ad ogni modo, troppo applicato agli 
affari interni della Città, negligeva quelli delle Pro- 
vincie , onde gli Efatrori di quelle , abufando della , 
bontà del Sovrano , commettevano orribili crudeltà , 
con tanto maggior’ ardire , quanto più erano certi di 
non effere dénunciati all’ Imperadore , che fotto il 
pretefto di non voler porgere l’orecchio agli accufa- 

tari, 

(m) ViElor. Epifl. in Julian. 

Tom.IL E 
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tori , ricalava di udire le voci de’ miferabili oppref- 
fi ; nè li accorgeva , che non volendo afcoltar la ca- 
lunnia, falciava libero il cori'o alle eftorfioni , ed al- 
le ingiustizie . Tra le fveuturate vittime di quelle 
avide languifughe , quelle, cui fu impoffibile far giu- 
rale le loro lamentazioni fino a Trajano , ebbero 
ia facilità di edere da Plotina afcoltate . Volle con fon-, 
damento- rimanere iftruita de’ mali crudeli da’ qua- 
li erano le povere Provincie oppi'effe , e delle vio- 
lenze ufate loro da que’ piccoli Tiranni . Le fu nar- 
rato , che in quelle , tutte le perfone ricche erano 
l’ozgetto della loro perfecuzione , e che per liberar- 
fi dalla loro malizia, bifognava divenire la preda della 
loro ingordigia . Fu iltru ita , che uno di que’ Commiffa- 
rj della Camera Imperiale aveva accumulato a for- 
za di furti, e rapine, immenfe ricchezze. Sentì pu- 
’gnerfi dalla compatitone, per que’ miferabili , e dal- 
la collera contro quegli fcellefati oppreffori ; ed in- 
formando Trajaqo di tutti quegli abufi dannofi , gli 
fece il racconto minuto delle vie indirette , di cui 
fi fervivano gl’ingiulti Commiffarj per arricciti rfi con 
le fpoglie delle Provincie . Gli rapprefentò il gravif- 
fimo pregiudizio , che da que’ crudeli Tiranni fi’ fa- 
ceva alla fua fama , poiché pareva , ch’agli autoriz- 
zale quelle ingiudizie , che non condannava . Final- 
mente pari'» con tanta forza, e prudenza , che Tra- 
jano , confelfato il fuo torto , rimediò prontamente 
a que’ nuli , raffrenò le infolenze di quella razzai 
di gente. iniqua, e coi decreti utililfimi pofe le Pro- 
vincie al coperto da’ rubarne nti di quegli avari Mi- 
niftri . 

D3 tutti fi feppe , che que’ prudenti decreti , e 
quelle precauzioni falutari a tutto l’ Imperio erano 
fiati frutti dello zelo, e de 1 configli di Plotina, onde 
il Senato , per effetto di giulf tifimi gratitudine , le 
conferì il titolo di Augnila, conceffo già in contraf- 
fegno di vile adulazione alle Imperatrici piò infa- 
? . mi . 


/ 
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mi . Lo fteflò titolo fu anche dato a Marziana , So- 
rella dell’ Imperadore , avendoli voluto onorare in' 
lei le virtù , che poffedeva limili a quelle di Ploti- 
na . Ma tutte e due ricufarono di accettare un’ono- 
re , fiato dalle altre ufurpato , e credettero , che la 
modertia , con cui Trajano aveva negato di riceve- 
re quello di Padre della Patria, di cut era sì degno, 
dovelfe effere a loro un’efempio da doverli imitare , 
e lì proteftarono di non effere per prendere il nome 
di Augufte, («) fìnattantochè Traiano t'offe fiato co. 
liante nel ricufare quello liatogli decretato . In fatti 
nè lo prefero , nè per mifero d’ effere con quello ap- 
pellate , fe non dopo che l’Imperadore li contentò 
di ricevere con quello di Padre della Patria anche 
quello di Buoniffìmo , Optimui , il quale così bene 
dinotava l’ alta idea , che fi aveva della bontà del 
'fuo cuore , e dell’ affètto verfo i fuoi Sudditi. 

Parve a Trajano , che quegli onori aggiugneffero 
nuovi liimoli al fuo amore per applicarli a’ bifogoi 
dello Stato . Vi fi diede tutto intero , e tra le più 
gloriole fuc occupazioni , e tra le più vantaggiofe 
alla Repubblica, una delle principali fu quella di non 
conferire le cariche , fe non a Perfone di inerito , c 
probità. La fcelta , ch’egli faceva , fu femore tanto 
applaudita , che farebbefi detto 'aver’ egli confighato 
l’affare col pubblico prima di pronunciarla . Egli è 
ben verq , che l’ effere amici , ed avere la grazia di 
Trajano, era un’elogio bartevole per quelli , che da 
lui s’innalzavano ili le dignità ; da qui fu , che ia 
di lui Corte non era comporta , fe non di perfone 
. d’onore, e di merito. 

v Adriano , Germano dell’ Imoeradore , godeva H 
primo porto , non folamente in forza della fua na- 
scita , ma ancora delle belle qualità dell’animo fuo, 
Licinio Sura , di cui Trajano fi ferviya per comu- 

’’ ’ 1 • •> >• *• , i* ‘ nica- 

(n) Plin. Panegyr. " , 
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vnicars le fue intenzioni al Senato , ed al Popolo , 
fu fempre il depofitario fedele de’ fuoi più interni 
fegreti . Si annoveravano tra 1 fuoi Giulio Severiano , 
Senatore diftinto per gli natali , ed onorato di un me- 
rito cosi perfetto , cjie l’Imperadore lo credeva de- 
gno dell’ Imperio ; Taziano , che unito a Trajano 
era (iato Tutore di Adriano ; Plinio, illuftre per la 
molta erudione , per l’ eloquenza , e per le manie- / 
re civili ; Lucio Quieto , Principe Moro , il cui co- 
raggio , ed esperienza nel mefiiere dell’ armi lo ren- 
devano uguale a’ Capitani più valorofi ; Palma , e 
Senecione amati teneramente dal Principe ; Tacito, 
famofo per la fua Storia ; e per lo nerbo delle fue 
malfime ; Celfo finalmente , ed altri molti grandi 
uomini , li quali con le loro doti rendevano giuiti- 
zia aila elezione fatta dall’ Imperadore , dall’ ami- 
cizia del quale fi vedevano efiere onorati , Altri an- 
cora tenevano in Corte podi di difiinzione . Fronti- 
no , illuftre per le imprefe fue militari , per la viis 
tù nelle materie Jegali , e per 1’ abilità , con cui 
aveva foftenute le più belle cariche , era di quel nu- 
mero . A quello fi aggiugneva Saturnino, il cui fino 
giudizio decideva delia fortuna degl’ ingegnoli Com- 
ponimenti \ Marziale (8) , le cui Poelìe erano fiate 
.... . tan- 

( 8 ) Marziale era di della Corte di Domiziano^ 
Nazione Spaglinolo , che , da cui ricevè anche il Poe 3 
lafc'uta la Patria , fi trafi- ta molti favori . Dopo la 
feri a Roma , ove fi appli- morte dì quel Tiranno , 
cò allo fiudio delle lettere Marziale non ebbe la fi e fi 
amene . Praticò per qual- fa fortuna fatto li Regni 
che tempo nel Foro , ma , dì Nenia , e di Trajano , 
non avendo la neceffaria di- benché per guadagnacela , 
fpofizione per quel? impie- compone ffe in loro onore pa r 
go , tutto fi diede à com- rocchi adulatori Epigraml 
porre degli Epigrammi , li mi La poca fiima fatta fi 
quali incentravano il gufio di Imi fi cagione , che ri- 

tor- 
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tanto applaudire Cotto il Regno di Domiziano , e 
che continuò a lavorare Epigrammi , fìnattantochè , 
vedendoli molto meno ben trattato fotta quello di 
Trajano, fi ritirò a vivere nella fua Patria ; Giuve- 
nale (9) , celebre per le fue Satire , a cagione dcl- 

‘ > > le 

tomajfe a Bilbili fua Pa - (9) Giuvenale , nato in 

trio , ove cefsò poi di vi - Equino, {Patria di S.Tom- 

vere . Differenti f ino i pa- mafo ) Città dell' Italia 
veri de' Dotti intorno le di ( pofla nel Regno di Na- 
lui opere . Alcuni hanno poli ) , il quale , dopo d' ef- 
molto filmati li fuoi E pi- ferfi ef eccitato nel declama- 
grammi , ed altri gli hi a- re , fi applicò a comporre 
no molto J prezzati . A me Satire , ft fcatenò furiofa- 
non tocca proferire giudi- mente contro i vizio fi del 
zio , dopo che Poliziano , tempo fuo ; ma , non aven- 
Pontano , e Scaligero dall' do faputo coflrignere la fu a 
uno da' canti , Volaterrano , fantafia nel dir male di 
e Paulo Giovio da un al- quelli , che avevano la buo- 
tro , hanno pronunciato il na grazia di Domiziano , 
loro . Bifogna però confef- e tra gli altri avendo pre- 
fare , chi in Marziale fi fo a mordere con i fuoi 
leggono degli Epigrammi Verfi il Commediante Pa - 
troppo lafcivi , e che non ride , fu allontanato dalla 
fenza cagione i Moderni Corte , fatto pretefìi , che 
hanno, detto , che affettava però non gli facevano difo- 
oltre il dovere di tffcre a- nove . Ritornò a Roma , 
cuto . Nè meno può meri- dopo la morte di Domizia - 
tare perdono dell aver lo- no , e pubblicò alcune dei- 
dato Domiziano a coflo del le fue Satire . Si crede , 
proprio onore , facendo elo- che alcuni Verfi della Set- 
gj delle colpe di quel Ti- timo Satira foffero cagio- 
ranno , per effetto di vilif- ne della fua di [grazia , 
fi ma adulazioni . Cotefla perché in e (fi fe la prende- 
forfe fu la cagione , per cui va fenza veruno riguardo 
Trajano Jlimò poco le lodi contro il Pantomimo dello 
da lui ricevute . Imper odore , così: , 

. v . •. ' ,V F 3 
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le quali era (Tato sforzato di allontanarli da Roma , 
e molti altri , de’ quali farebbe cofa troppo tediofà 
ii riferire li nomi . , . ; 

Anche ii bel fello faceva onorata comparfa nella 
Corte di Trajano , e la Imperadrice Plotipa era ar* 
torniata da Matrone degne di un’alta (lima . Tra 
quelle occupavano i primi luoghi per la nafeita , 
per lo merito perfonale , la Principefla Marziana ,• 
amata con diilinzione dall’ rmperadore luo Fratello , 
Maridia di lei Figliuola , e Matidia, e Sabina, Fi- 
gliuola di Matidia . Non inferiori a quelle, compa- 
rivano Paolina , Sorella di Adriano , e Domiz.ia l'uà 
Madre. Nè meno oflervabili * erano la Figliuola di 
Severiano , la quale fu poi moglie di Fofco Saiina- 
tòre , e Calpurnia moglie di Plinio. 

Ma, perchè da Plotina non era flato Trajano re- 
fo Padre di veruno Figliuolo , fi vedevano le due 
Principefle Sabina , e Matidia fue Pronirotì molto 
più rifpettate . Erano confiderate quali Figliuole di 
Trajano , ond’ è che fi aveva per loro tutta quella » 

veae- 

Sed cimi fregft fubfellia verfu, 
Efurit, inta£lam Paridi nifi vendat Agaven. 

Ille & Militise multis largitur honorem, 

Semellri vatum digitos circumligat auro. 

Quod non dant proceres dabit Hillrio, &c. 

Juven. Sat.y. v. 86. & fequ. 

E pofeia che i Sedili infranti egli ave 
Col veemente dir fi muor di fame , 

Se a Paride non vende, al Mimo infame , 

La fua non prima pubblicata Agave. 

Per opra di colui fon molti a feefi 
Della milizia a pofii più elevati ; 

Egli è, che de' Semeflri Tribunati 
Molti Poeti poffefforì ha refi 
Ora fe il ben , che non potrefii mai 

Da' Grandi aver > li dà vile Iflriont , &c. 

Cmmil. Ce. Silvefiri . 
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venerazione, ch’era dovuta al loro grado, e da tut- 

• ti Ji Signori della più alta sfera , e diftinti di Ro- 
ma erano del continuo corteggiate , e fervite. Mar- 
ziana giunfe a Roma in iltato Vedovile in compa- 
gnia di Trajano nel ritornar da Colonia , ed è pro- 
babile , che anche fua Figliuola Matidia avelfe per- 
duto il marito , poiché neiluno degli Storiti fa men- 
zione de’ loro mariti . Se quelle Principefl'e ebbero 
Tempre tutto il ri (petto per Plotina , trovarono Tem- 
pre anche in lei in ogni occalìone tutti Ji contralfe- 
gnia maggiori di conliderazione, e di ftirm, talmen- 
te, che rare volte fi vide più bella concordia d’animi 
femminili . 

Sabina era la maggiore delle figliuole di Matidia , 
e dell’ Imperadore la prediletta ; ed era tenuta q tu- 
fi in opinione di dover’ efiere dell’Imperio la Ere- 

• de . Adriano fu quello , che 'più d’ ogni altro moiirò 

di avere per lei delle grandi premure , e benché in 
quelle ave (Te più d 1 interefie la fua ambizione , che 
il • Cuore , nod tralafciava ad ogni modo di fingere un’ 
eftrema pallione , e farla conoscere alla Prmcipefla , * 

collantemente perfuafo , che , fe poteva gingneie ad 
averla in Ifpòfa, averebbe fatta la fua fortuna. Con 
tale intenzione fece eccelfive fpefe , le quali rovi- 
narono gli affari economici della fua ' Cala , fenza 
molto profitto di quelli del cuore ; ' imperocché , 
quantunque folle un Uomo ben fatto ( 0 ), avelfe del- 
lo fpirito, del fapere , e delle maniere molto civili , 
Sabina aveva poca inclinaziorie per quel fuo merito , 

e per tutte le cofe , ch’egli faceva per incontrarè 
il fuo genio * Nè farebbe mai divenuto lo fpo'o di 
quella Principeffa , fe Plotina non avelfe pollo in 
ufo il fommo potere , che aveva fopra la vo'onrù 
di Trajano, per indurlo a quel matrimonio , il qua- 
le non era interamente però di fuo gufto ; inenfe 
- . F Im- 

Co) Sport. Recherch. enrieufes Santiqu. 
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1’ Imperadore mai amò finceramente Adriano , e 
. Tempre vide con molta indifferenza il fuo Congiuri- * 
to corteggiare Sabina , ed afpirare al fuo letto . • 

L’ Imperadrice nel voler’ aflìcurare l’ Imperio ad 
Adriano , confederava quel matrimonio come un ne- 
gozio di fuo grande vantaggio . Sabina portava in 
dote a quello , che le fotte flato fpofo , la fperanza 
di effere fucceffore di Trajano Plotina truovava 
cofa molto importante a ’ Tuoi internili , che Adriano 
regnafle dopo il fuo Spofo , non dubitando per quel- 
la ffrada di avere gran mano nel governare l’ Im- 
perio . Sollecitata pertanto- dalla utilità propria , e 
dalla inclinazione per Adriano , l’ accorta Donna im- 
piegò tutte le forze del!’ ingegno per dare a quel 
Principe Sabina per Ifpofa, malgrado la poca , ben- 
ché fegreta , buona difpolizione , che per lui aveva 
l’ Imperadore, e la indifferenza dimofirata dalla Prin- 
cipeffa. E perchè era all’ultimo fegno fagace, e po- 
teva con tutta ragione chiamarli^, come fu prima 
di lei chiamata anche Livia , un’Uliffe co’vettimen- 
ti di Donna , fece fcandagliare l’animo dell’Impe- 
radore con il mezzo di Sura , intimo fuo confiden- 
te , ed al quale fcuopriva non mafeerati tutti gl’in- 
terni fegreti della Corte . Indi , cogliendo il tempo 
opportuno per proporre quel matrimonio a Trajano , 
tanto fece , che finalmente 1’ Imperadore preilò il 
fuo affenfo. \ 

La nuova Parentela a ogni modo non molto ac- 
crebbe la 'fortuna di Adriano ; mentre Trajano, fa- 
cendo fembianti di feordarfi il grand’ onore d’ effergli 
congiunto sì da vicino , in nulla il curava , ed in- 
tanto impiegava de’ Lavoriti , il cui ingrandimento 
poco , o niente doveva premergli , li quali nè me- 
no avevano il merito dello Spofo di Sabina . Ploti- 
na rimediò anche a quel male , fece che l’ Impera- 
dore ci rifietteffe , ed operò in forta , che , a fuo 
riguardo , l’ Imperadore eleffe Confole Adriano . 

Tutta. 
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Tutta l’obbligante attenzione , che da Plotina il 
dava agli avanzamenti di Adriano , era da’ pili lot- 
tili d’ingegno attribuita a tenerezza amorofa . Tut* 
te le premure all’incontro di Adriano pef l’ Impe- 
radrice , e la gran foggezione ad ogni di lei volon- 
tà furono confidente , anzi debito di cotrifpondenza 
amorofa, che fentimenti di gratitudine. Che che fia- 
li , bifogna render giuftizia a Plotina , e confettare, 
che feppe regolarli con tanta circofpezione , c così 
ben condurre tutte le fue direzioni , che tolfe alla 
critica pii! fevera ogni argomento di mormorare . Se 
non fu adorna di un vero merito , n’ ebbe però una 
gran fama , nè può negarli di non- aver ella .molto 
felicemente impiegata la fua Politica . Imperocché , 
quantunque nel fuo amore , nelle fue compiacenze , 
e nelle premure fue per Trajano entraffe non poco 
artificio , moftrò quel l’Imperadore per lei in ogni 
tempo molto rifpetto , e diede à conoscere quan- 
to vantaggiofa opinione avelie della fua virtù , betk 
differente da quella , che avevano molti altri , Il 
quali s’ immaginavano , forfè contro ragione , ché 
Plotina nelle conferenze fegrete con Adriano , met- 
teffe in uno de’ canti quella regolarità affettata 'di 
vivere , che voleva perfuadere a Trajano, ed a tut- 
to il rifilante del Volgo. 

Dopo d’aver data quali una forma nuova alla 
Città , con li buoni ordini pubblicati , con i fupcrbi 
edificj > de’ quali la ornò , con la riforma di molti 
abufi da Domiziano introdotti , o tollerati , li quali 
Nerva non aveva avuto il tempo di correggere, pen- 
sò l’ Imperadore Trajano a rendere all’ .Imperio lo 
antico fplendore , e ad abballare de’ nemici l’auda- 
cia, dalla codardia di Domiziano refi infoienti, e ad 
ogni imprefa preparati. Tra gli altri, Decebalo, Re 
de’ Daci , era quello , che aveva fatta la più ardita 
di tutte le ingiurie a’ Romani . Quel Principe , 
Ugualmente gran Capitano , ed uomo da patti- 
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ti (p), capace dì trarre profitti dalle congiunture , e 
pieno di mezzi termini nelle fciagure , dopo d’avere 
due volte in due occafioni battute le Legioni Romane, 
aveva a caro prezzo venduta a Domiziano la pace , 
imponendogli un tributo da pagarglifi ogni anno , il 
quale pareva un vergognofo monumento del trionfo 
de’ Barbari (io) . Trajano , che con dolore aveva 

ve- 


(p) Dio lib. 57. 

( lo ) Marziale , adu- 
lando , fecondo il fuo /oli- 
to , Domiziano , fece un 
"Epigramma in tempo della 
ribellione de' Daci , e diffe 
ohe que barbari non meri- 
tavano -, che r Imperadore 
prendejfe le armi contro di 
loro , come quelli , che non 
arano affai terribili per far- 


ft temere . Agg'tugne , che 
Jiccome non era mai p a (fa- 
to per mente ad un Aqui- 
la di prendere una Mo/ca y „ 
nè a un Lione una Lepre , 
Domiziano ugualmente rton 
doveva fare alcun ca/o de' 
moti de' Daci . Ecco le fuc 
parole : 


Quid nunc fava fugis placidi Lepus ora Leonis ? 

Frangere tam parvas non didicere feras . 
Servantur magnis itti cervicibus ungues, 

Nec gaudet tenui fanguine tanta fitis. 

Preda Canum Lepus eft .* vaftos non implet hiatus: 
Non timeat Dacus Caefaris arma puer. 

, Lib . 1. Epigr. 79. 


Non fuggir t Lepre , il placido Leone. 
Così piccole bejlie ei non divora 
Convienfi alla forte ugna ampia cervice , 
E la fua fete maggior /angue cerca . 
Preda de' cani /ei , non de' Leoni , 

Così l' arme di Cefare vittrici 
Temer non demo i fanciul letti Daci. 
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veduto pagarti duel tributo , ' eh’ egli confiderà va co- 
me una macchia villanamente fatta alla gloria di 
Roma , erafi determinato di vendicarti , giacché era- 
gli accaduto lo incontro della fortuna avuta da’ Da-* 
ci fopra i Romani , e cancellare col loro fangue la 
memoria del vergognoso trattato da efft fatto con 
Domiziano , e del quale avevano eglino dettate le 
dure condizioni , ed ignominiofe . Abbracciò il pri- 
mo prefetto , che gli fi offerte di dichiarar loro la 
guerra, e partì da Roma alla tetta di numerofe Le- 
gioni , prendendo Adriano per fuo compagno . 

Restarono ftupefatti que’ Barbari in vedere avvici- 
narti Trajano . Ben Sapeva Detabalo di non aver 
vinti i Romani (q) , ma Solamente Domiziano, Prin- 

t‘ ■ • - cipe 

(q) Dio lib. ó8. 


A di fretto di tutto ciS ad 
ogni modo leggiamo , che 
Decebalo , Re de' Dori , 
feppe farfi temer da' Ro- 
mani , o piuttofio da Do- 
miziano f obbligato a com- 
perare la pace a condizio- 
ni poco onorate . Il Poeta 
Marziale però fi compiac- 
que di conjidcrar quella pa- 
ce in qualità di trionfo da 
Domiziano riportato contro 


que ’ Barbari , e di collo- 
care quel Principe al di 
fopra di Vefpafiano , e di 
Tito , li quali fi erano im- 
piegati nella Guerra Giu- 
daica , ed avevano qua fi di - 
vifo tra loro P onore della 
vittoria ; e che Domiziano 
folo aveva avuta la gloria 
di avere ajjoggettiti li Da- 
ti ; 


Frater Idumaeos meruit cum Patre triumphos. 
Qus datur ex Dacis Laurea , tota tua ett. « 

Lib.i.Epigr.i. 


Le vittorie di Solima comuni 

Sono al FratelP infieme , ed al tuo Padre , 

Ma il trionfa de Difi i di te fole* 
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cipe effemminato , immerfo nelle delizie inimico de- 
gl’ incomodi , e della fatica , ed incapace di quella , 
che fi chiama onorata fuperbia . Era perfuafo dall’ 
altro canto , édere cola difficile il vincere Trajano , 
da lui conofciuto per un’ Imperadore bravo , ed ef- 
perimentato, ed ugualmente valorofo fo'dato , e buon 
Capitano. Fece Decabolo tutti gli sforzi pollibili per 
ifchifare lo incontro di venire alle mani ; ma Tra- 
mano amava troppo la gloria per dovergli ballare di 
averlo {paventato con una lòia minaccia , in fatti , 
effondo giunto con le lue fquadre in vicinanza del 
campo degl’ inimici , elfondogli fiato prelèntato (r) 
un fungo di ftraordinaria grandezza , {opra il quale 
fi leggeva in lingua latina , che li Daci , ed i Po- 
poli ad eflì vicini pregavano Trajano di tornarli ad- 
dietro , e non voler romper la pace ; 1’ Imperadore 
ben lungi dallo aderire alle loro iitanze , diede loro 
battaglia . Fu quella una delle piti fanguinofo , che 
fodero mai fiate date fino a quel tempo ; onde può 
in certo modo dirfi edere fiata fonefta a’ vincitori 
medefimi , a quali cofiò molto {angue ; imperocché 
dalla parte de’ Romani rimafe un numero grande di 
mòrti fui capo , oltre uno infinito di feriti , la di{- 
grazia de’ quali proccurò all’ Imperadore un’ occa- 
fione di far pompa di {ua bontà ; mentre mancando 
i- lini , ed i pannilani , per fafiiare le' piaghe , lace- 
rò la propria cafacca , e {acrifìcò gli abiti fiioi al bi- 
fogno di que’ poveri foldati feriti . > ■ 

Trajano poi in quella guerra foce vedere quanto 
valade nell’ Arte militare . Per lo mezzo de’ piò evi- 
denti pericoli entrò nella Città Capitale di quel Pae- 
fo , prefe la forella di Decabalo , ed il Cafiello , in 
cui fi era ricoverata , ed obbligò quel Principe , ad 
implorare la clemenza del vincitore, da cui ebbe an- 
che la pace a condizioni così gravofo , che la loro 

. feve- 

(r) Kipbilt'n.inTrajan. . ■ » , 
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Severità vendicava la ignominia di quelle , che De-; 
cabalo aveva a Domiziano già impolle . Degna di 
ammirazione fi refe in quell’ incontro la condotta di 
Trajano , che , dopo d’ avere fìabilite le condizioni 
della pace , falò padrone di tutte le cofe , nel maz-r 
zo di fue vittorie , degli allori , de’ trionfi , e delle 
acclamazioni di tutto 1’ Efercito , non perdendo 1! ufo 
della fua folita moderazione , colìrinfe Decabalo a fpe- 
dire Ambafciadoj^ al Senato , per ottenere da quel- 
1’ eccelfo Congreilo la confermazione del trattato. 

Se fu un grato, foettacolo a’ Romani il vedere , li 
Paci , così poco prima infoienti , per le riportate 
vittorie , corretti a riconofcere 1’ autorità del Sena-, 
to , e domandargli la pace ; dopo fa loro difgrazia j 
fu ben' anche un giorno gloriofo per Trajano , quan- 
do fi videro gli Ambafciadori di que’ Popoli barbari, 
entrare nel Senato con le mani giunte alle mani 
all’ ufo degli fchiavi , fervire di Araldi , alle, vittorie 
dello Imperadore , con 1’ umile- confezione , che 
facevano della loro disfatta . Ebbe poi Roma un’ al-* 
tro fpettacolo molto piti dolce. nella perfona di Tra- 
jano medefimo , che ivi giunfe coperto di gloria , Gli 
fu dal Senato decretato 1’ onor del trionfo , e il 
titolo, di Dacico, che aveva meritato con tanta giu- 
ftizia ; effendo egli il pritfjo , che ne andaffe per tal 
motivo adornato . Quella cerimonia fu poi feguira 
da varj combattimenti di Gladiatori , e da tutti qge’ 

divertimenti Politi darfi ai Popolo, ■ „ , ■ , 

«•Ebbe Trajano la confolazione di trovar’ offe rva- 
to in Roma lo fteffo buon’ ordine da lui faviamen- 
te in effa introdotto , e lafciato , e dalla prudenza 

di Plotina confervato con una tale felicità , la quale 

ben dava a conofcere , effer’ ella capace di cofe mol- 
to maggiori , In effetto l’ Imperio di Roma non ave- 
va goduto da molto tempo una condizione più feti-, 
ce , lotto un dominio sì dolce . Più non temeva!» 
dalle Provincie la infolenza degli inimici , nè 1’ ava- 

* \ rizia 
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rizia de’ CommifTarj , perchè il valore del Principe 
teneva la prima in freno , e la fua giuftizia ferma- 
va il corfo alle eftorfioni delli fecondi ; onci’ e , che 
ogni privato pottedeva lenza fofpetti con tutta ficurez- | 
za 1 fuoi beni . Più non vide Roma fcorrere per 
le ftrade il fangue de* fuoi Cittadini , poiché la fpa- 
da dell’ Imperadore non fi moftrò funefta , fe non j 
contro gl’ inimici della Repubblica . Non temevano 
le Famiglie , nè la crudeltà di Plotina , nè 1’ avari- 
zia , nè 1’ ambizione ; mentre unicamente gelofa del 
pubblico bene , altro non cercava , che rendere ogni 
uno contento • Non fi truovò , chi potette dolerli 
della fua autorità, e può dirli , che, fe Trajano era 
il terrore de’ barbari, era Plotina la delizia delli Ro- 
mani . Ella non faceva diftinguerli dalle altre Ma- 
trone della Città (r) , ne a cagione de’ pompofi 
fuoi veftimenti, nè per l’alterezza di fua comparfa , 
nè per le fue fuperbe maniere, ma a forza degli at- 
ti fuoi generofi , per la difpofizione , e faciltà nel 
beneficare , per la dolcezza de’coftumi , per lo amo- 
re verfo la gloria di Roma , per la bontà del fuo 
animo * e per una certa compiacenza , la quale nu- 
driva per tutti quelli , cui poteva concedere qualche 
grazia . Qualità così amabili incatenavano il cuore 
di tutti, e formavano un intera fidanza in ogni uno -I 
verfo di lei . 

La bella concondia praticata per tutto il tempo del- 
la fua vita con Marziana fua cognata , fu pure un’ 
effetto di fua ‘prudenza , e della confiderazione , in 
cui ebbe il merito di quella Principetta . Nè emula- 
zione , !tè invidia , nè gelofia furono mai valevoli 
ad intiepidire 1’ ardore della loro amicizia . L’ una 
perveniva 1’ altra , con attesati fcambievoli di te- 
nerezza , e di ftima . Mai fi fcuoprì negii animi lo- 
ro la menoma contrarietà di voleri , perche regnava 
tra loro la fletta conformità d’inclinazioni, e di fen- 
♦ ^ - timen- • 

($) Plin. Pan;°yr. 
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timenti . Quella buona armonia fu 1 * origine delia 
perfetta tranquillità , della Città , e della Corte , in 
cui neifunO fi vedeva ridotto alla dura neceflìtà di 
adoperare la crucciofa politica , per mifurare così be- 
ne gli omaggi , che fi dovevano rendere a Marziana , 
li quali non offendeflero Plotina. La Imperadrice per 
lo contrario vedeva fenza rammarico i rifpetti , che 
fi rendevano alla Principeflà , fenz’ eflèrne gelofa ; 
appunto come la Principeflà vedeva quelli fenza in- 
vidia , o rincrefcimento , li quali erano dovuti all* 
alto fuo grado . 

La fieflà regola tenne Plotina in riguardo a Ma- 
tidia , ed alle due Principefle di lei figliuole . Ebbe 
per loro tante convenienze , tanti compiacimenti, e 
zelo , ed usò verfo di effe maniere così graziofe , ed 
obbliganti , che non permife mai che fentiflèro gli 
effetti della fublimità del fuo pollo ; ond’è forza il 
dire , che Plotina , (t) con effere a quello innalza- 
ta , altro non fece , che maggiormente far rifplende- 
re la tua modeiìia. Quella buona concordia, e quel- 
la unione perfetta diede molto piacere a Trajano, il 
quale vedeva con occhio allegro la buona intelligen- 
za , che palla va tra la moglie da lui 'molto amata » 
e ftimata , e le Principefle Sorella , e Nipoti , per le 
quali aveva tutta la tennerezza poflìbile . Per cotefia 
ragione nulla avendo , che lo inquietaflè nello inte- 
riore del fuo palazzo , rivolfe tutto il penfiero a* bi- 
fogni della Città , e di ciafcheduno in particolare • 
Fu fpeflè volte veduto abbandonare le cofe di fuo 
piacere per amminiftrare giuftizia , e molte altre (k) 
fermarli nel Portico di Livia, nel Foro di Auguflo , 
ed in altri luoghi , per ivi afcoltare con fomma pa- 
zienza, e bontà le lamentazioni , che gli erano fat- 
te, c fare , che ad ogni uno fofle refo ciò, che gli 

era 

( t ) Plin. lib. 1 6, 

( u) Dio lib. 68. N 

\ * ' 
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era dovuto, eoa quell’ amore che tanto è pili am- 
mirabile, quanto è più raro. 

Intanto, mentre Trajano , affidato dal *trattato di 
pace fatto co’ barbari , tutto , fi truovava impiegato 
intorno la Città , la quale rendeva ogni giorno più 
bella , ed in cui faceva regnar la giuflizia , Deceda- 
lo teneva fegreti maneggi co’ Principi Tuoi vicini , e 
gli eccitava alla ribellione . E per obbligarli ad uni- 
re le loro armi alle fue , rapprelentava , che gl’ in- 
tereffi degli uni era quello ancora degli altri , che 
dovevano confiderai i Romani in qualità di nemici 
comuni ; che non era da dubitarli , eh’ eglino , dopo 
d’ avere foggiogata la Dacia , non avellerò anche vo- 
luto rendere preda della loro ingorda ambizione le 
altre nazioni ad elfa vicine , che 1’ amore della li- 
bertà doveva impegnarli a provenire tanta difgrazia , 
opponendoli tutti infieme a’ dilegni dell’ Imperado- 
re Nell’ iftelTo tempo in cui quell’ accorto Princi- 
pe , col mezzo de’ Tuoi E miliari tentava corrompere 
la fede de’fuoi vicini , fortificava le lue piazze , fa- 
ceva abbondanti provigioni da bocca , e da guerra , 
asoldava milizie , accettava nelle fue truppe li fug- 
gitivi dall’ El'ercito de’ Romani , e con tali prepara- 
menti minacciava le Provincie Imperiali di una vi- 
cina irruzione *. Tutti que’moti diedero a conofcere 
le fue intenzioni ,• le quali non rimafero lungamente 
occulte a Trajano . -Fecene egli la relazione al Se- 
nato ; e dopo d’ averli dichiarato Decabalo inimico 
dell’ Imperio , ed elferfi ftabilito. di gafiigarlo della 
fua perfidia , l’ Imperadore partì di Roma , per por- 
tare ne’ di lui Stati la guerra , 

Appunto nel tempo di quella efpedizione militare, 
fece Trajano fabbricare fopra il Danubio quel ponte 
famofo, (u), il quale fu confiderato , come la più- 
bj > ar- 

(i) Trajano , temendo , agghiacciato , non aveffie 
che , fe il Danubio fi fojfe potuto ricevere li bifogne- 

- voli 
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ardita , e la più vaga opera , che fi vedette nel Mon- 
do. Entrò poi così addentro nel paefe degi’ inimici , 
e condufie Decebalo a tali efiremiià , che quel bar- 
baro Re , temendo d’ edere prefo , e di Servire di 
ornamento alla pompa trionfale del Romano vinci- 
tore, fi tolfe difperatamente la vita, uccidendoti con 
le fue mani. Lo Imperadore gli fece troncare il ca- 
>o , e mandollo a Roma . Soggiogò tutta la Dacia , 
a, fece Provincia Romana , trasferì in effa delle Co- 
onie , diede il fuo nome a molte Città , dilfribuì 
alle fue truppe le ricchezze , le quali Decabalo s’ im- 
maginò di mettere in. luogo di ficurezza , nafcon- 

den-^ 

reli foccorfi per lo fuo efer- di cui fi e tanto parlato , 
cito , fecé fare quel ponte ì H di chi fu ferino : 

Tu , t V f ^ r * , 

Pontem, perpetuè manfurum in fabula Mundi, 

Fecit divina nobilis arte Lacer . ■„ 

/ * 

Lacr <v, Mafiro divi n di noiiP arte , : 

Fabbricò il Ponte , cui per volger d' anni 
Non farà oltraggio il tempo , o 7 cieco oblflio\ 

< a 'w • . 

fi Romani , per fare una zato , fecero fcolpire fopra 
maggiore ingiuria a que li pilaftri dello fiejjo la fe- 
• bar bari) fotto gli occhi de' % guente ifcrizione : 
quali quel Ponte fu innal- 

\ PROFI DE NT IA AUG. VERE PONTIFICI? 

* VIRTÙ S ROMANA QUID NON OOMET? 
SUB JUGUM ECCE RAPITUR 
. ■ ET DANUBIUS . 

» ;■ 

Lo Imperadore Adriano fe- Imperio la facilità di fare 
ce poi atterrare una por " delle irruzioni nelle Pro- 
zione di quel Ponte per vincie . 
togliere agl inimici dello 

Tom. IL 
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dondole in certe foflè fatta fcavare nell’ Alveo di un 
fiume , del quale aveva fcon Volto il corfo , e pofc 
fine a una guerra , che da lungo tempo era molefta 
alla Romana Repubblica . In quella fpedizione , 
Trajano fece le pruove maggiori di fua bravura, ed 
incoraggi sì altamente con il fuo efempio i foldati , 
che fi racconta, che un foldato a cavallo ferito, vo- 
lendoli far medicare , ed avendo 'Conofciuto la fua 
ferita eflere mortale , nè potere fperare falute , in 
vece vi affliggerli , e dil'anintarfi , volle rendere jl- 
luftri gli ultimi momenti della fua vita con un'azio- 
ne , che contralfegnava gloriofamente la intrepidità 
del fuo cuore. Ritornato al luogo della battaglia ( x ) 
combattè con furorg maggiore, perchè non aveva piti 
bifogno di rifparmiarfi 4 uccife molti barbari , e fece 
azioni maravigliofe , finattantochè , perdute le forze 
con lo lpargimento del langue , finì di vivere . 

Dono d’aver regolate tutte le cofe colà nella Da- 
cia Trajano ritornò a Roma , ove fu ricevuto con 
le maggiori, e pih fincere dimortrazioni djgioja^Gli 
fu accordato l’onore del Trionfo, furono eretti in fua 
gloria trofei , e vedali ancora a' dì noiìri un -fuperbo 
monumento nella Colonna Trajana (12) innalza- 
la 1 * 

(x) Dio Hit, < 58 . . , 


(12) La Colonna Tra- 
pana è uno de più belli , 
t de' più Jìupendi lavori 
<£ architettura , che poffa 
veder/i . Si J'corgono in effa 
tutte le vittorie , le batta - 
glie y e le belle azioni del- 
lo Impera dorè Trajano. Le 
fece dare principio quel Prin- 
cipe nel fuo ritorno dalla 
guerra contro i Daci ,• nè 


fu condotta a fine , fe note 
feti' anni dappoi . Piotiti* 
fece collocare nella, fommità 
della Colonna l' Urna , in 
cui fi chiudevano le ceneri 
di Trajano . Ma Siffo V. 
Sommo Pontefice fojìitui * 
quella la Jìatua di S. Pie- 
tro, la quale ha confacra- 
tOy per cosi dire , quel fu - 
perbo monumento delP antù- 
thità , 


/ 


/ 


* 
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tagli nella Piazza, che porta lo beffo, nome, e che 
fece ' la maraviglia maggiore dello Imperadore Co- 
ftanzo tra le cofe vedute in Roma . Ella tuttavia 
fuffifte come uno de’ rimafugli della Romana magni- 
ficenza j de’ curiali più di tutti gii altri. 

L’acquifto della Dacia fece in modo., che la fama 
di Trajano giugnefle fino a’ Regni li più remoti , e 
lo rendelfe rifpettato dalle Nazioni più barbare . Li 
Popoli , de’ quali appena fi conosceva il nome , gli 
refero i rifpetti loro con omaggi , e contraflegni di 
ftima , ed onorarono le fue vittorie con magnifiche 
Ambafcerie . Si videro fino gl’ Indiani venire dagli 
ultimi confini del Mondo, perdefiderio di effere fuoi 
Alleati. E quegli fìranieri , li quali ammirarono la 
fua virtù, furono anche teftimonj della magnificenza 
da lui dimoftrata in que’ famofi combattimenti di Gla- 
diatori-, e di animali feroci , in que’ giuochi , in quel- 
le corfe , ed in tutti que’ differenti fpettacoli , • che du- 
rarono per lo fpazio di molti méfi . • . 

Que’ divertimenti ad ogni modo non occupavano 
talmente Trajano, che lafciaffe guadagnarli dali’ ozio} 
anzi fece vedere , che non era meno grande nella 
tranquillità della Pace,, che ne’ marziali furori della 
Guerra . Infaticabile , e vigilante nel foccorrere la 
Città afflitta da’ mali tra tutti li più crudi , diede 
atteftati generofiffimi del fuo amore verfo i Cittadi- 
ni , rimediando con ogni cura alle difgrazie cagiona- 
te dalla pefte , dagl’ incendj , dalla fame , da’ tremuo- 
ti , e da una ftraordinaria innodazione del Tevere , 
Adomò la Città con la fabbrica di molti nuovi Edi- 
fici , e particolarmente di quel Circo famofo , la cui 
{bruttura , e ricchezza pubblicava la grandezza dell’ 
animo dello Imperadore . Sua attenzione particolare 
fu anche il far, che le Leggi foffero efattamente of- 

fer- 

rhità f alla Religione , ed di Cri fio , rijlauratore dei- 
ali* Pietà di quel Vicario la Colonna medeftm # . 

Q 2 > 


ioo Plctìna 

fervile» Tre Vedali, che avevano errato con la Ni- 
trazione de’ loro Voti , ne fecero la dura efperfcnza. 
Per quanto fevere fodero le pene, con le quali fi ga- 
Rigavano le loro colpe , e tra le altre quelle y che of- 
fendevano la loro Verginità , fi truovarono ad ogni 
modo Emilia, Marzia, e Licinia, le quali non fi la- 
nciarono fpaventare dallò rigore, ed ebbero un’impu- 
ro commercio con tre Cavalieri Romani , ad effe non 
inferiori nell’ edere nulla fcrupolofi, ed aliai temera- 
ri . Buteo fu il primo Autore di quel pericolofo ma- 
neggio •, e lo condulfe con tant’ accortezza , e caute- 
la , che non fu chi fe ne accorgerle . Le .Vedali ri- 
fpettate dal loro abito , c dalla Religiofkà del loro 
Idituto , avevano delle pratiche fegrete, e tradivano 
i loro Voti , -affettando di olfervarli pubblicamente 
con là regolarità della vita ; ed il Fuoco Sacro della 
.Dea Veda, da elle cudodito con lamina vigilanza ac- 
cefo , non male fervi va di colore , per mantenere la 
rea palTione amorofa . Anche li Cavalieri dal canto 
loro, avendo troppo interefie per tenere lo affare fe- 
greto , adoperavano tutta la maggior’ attenzione pof. 
libile , perchè non rimaneffe {coperto . E lìccome le 
pene medefime erano affegna'te al loro delitto , uguali 
erano pure gli obblighi, da’ quali fi -cònofcevano: im- 
pegnati, per andar cauti. Coredo. era un’ Amore! pien 
di fallidj ; mentre non iolameute bifognava inganna- 
re gli occhi di tutto un Pubblico , ma quelii ancora 
della Maggiore tra le Vedali, la quale era una Spia, 
che continuamente vegliava con occhi d’ Argo topra 
tutti gli andamenti delle altre a lei foggette Vedali 1 
Minori. Quel Triumvirato amorofo averebbe ad , ogni 
molo trionfato dell’ uno , e dell’ altra , fe un’ acca- 
dente non aveffe {coperto lo arcano , Aveva Buteo 
tra’ fuoi Famigli uno , cui rutto lo affare èra noto , 
fapendofi g à , che tali negozj abbifognnno di un Con- 
fidente . Coitili, fi zzatoli , non faprei dire per. qual» 
ragione , contro il Padrone , giuebeò di non potere 

- veri 
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vendicarti per miglior via , che per quella di denun- 
ciarlo come facrilego , rivelando il commercio fuo , 
e de’ fuoi Compagni con le tre Vertali. Attentati di 
fimil torta giammai fi perdonavano in Roma ; onde 
Trajano, lui fondamento dell^accufa del Servo, lece, 
che tollero prefe le informazioni . Furono più del bi- 
fogno abbondanti le pruove , per convincere di. reità 
i tre Cavalieri , e le tre Vertali . Lo Imperadore 
pertanto , feveriflimo contro quelli , che commette- 
vano tali forte di colpe , condannò tutti al fupplizÌQ, 
che avevano meritato. 

Fu lenza dubbio quella feverità molto più giurta 
di quella , che Trajano efercitò contro li Criltiani , 
perieguitati cc#i fanguinofi editti , ed eieguiti con bar- 
bara crudeltà. Plinio, Governatore allora della Biti- 
nia , fcrille allo Imperadore, che, ben bene- ponde- 
rate tutte le cole , non truovava reità ne’ Criltiani ; 
e che le loro Maritine erano piene di faviezza , e 
lenza colpa le loro" azioni . Lo Imperadore, chi co- 
nofceva Plinio per Uomo prudentilfimo , e di buon 
fenno , perfuafo daila fua relazione , fece un nuovo 
edittò , col quale proibì , che più oltre non fi cercaf- 
fero li Crirtiani per motivi di Religione ; ma nello 
rteifo tempo ordinò , che qualora fofltro denunciati , 
e convinti , doveffero eflere galligati . Chiara cofa 
è , che intorno a ciò quell’ Imperadore tanto aman- 
te della G milizia, contradiceva a fe rteffo ^ imperoc- 
ché , mentre proibiva di più oltre cercare L Crillia- 
ni li dichiarava innocenti ; e , ordinando poi di ga- 
ftigarli quand’ erano denunciati , e convinti , li giu- 
dicava colpevoli . Cotella è la difgrazia , cui foggia-* 
ce la. umana prudenza, che non è guidata dalla luce 
della Fede ; onde non debbe più chiamarti prudenza , 
é perché , cadendo nella contraddizione , diventa itol- 
tezza , e vera pazzia . 

In quel tempo cefsò di vivere Licinio Sura , l’ami- 
co più lineerò , che avelie Trajano , che a lui era 
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in gran parte debitor dello Imperlo . Quella morte 
affilile eftremamente lo Imperadore . Superbi furono 
i funerali , che fece fare alle di lui ceneri ; e ben n 
vide un grande teftimonio della fua gratitudine , e 
del fuo dolore nella Ila tua magnifica fatta ergere in 
onore del fuo Favorito . Non pub negarfi , che in 
Sura non avelie Trajano un’ Amico fedele , verace , 
zelante , e degno della confidenza di cui l’ onorava , 
al difpetto di certe infinuazioni accorte di alcuni fpi- 
riti maliziofi , li quali , gelofi del favore goduto da 
quel Cortigiano , avevano tentato, di renderlo fofpet- 
to appretto il Principe , ingegnandoli di fargli cre- 
dere , che avertè de’ cattivi difegni fopra la di lui 
vita. Trajano , che non era capace d? concepire un 
fofpetto , che averebbe fatta una sì alta ingiuria alla 
fedeltà del fuo Amico, fece vedere , che non crede- 
va Sura Uomo di animo così nero (y) , e chiufe 
per fempre la bocca alla impoitura , lenza però fare 
dannò veruho agl’ Impouori , li quali mafcheravano 
Ja loro inimicizia con il velo fpaziofo efieriore del 
zelo per gli fuoi interefli . Si invitò egli da fe fteflò 
un giorno a cena nella Cala del fuo Favorito ; ed 
ivi giunto licenzio le guardie, gli Uffiziali, e vi re- 
ftò folo. Ciò fatto ordinò, che fotte chiamato il Bar- 
biere, e il Medico. di Sura, fi fece radere la barba, 
tonderfi li peli delle ciglia , andò in Bagno , fi pofe 
a tavola , # e tranquillamente- cenò , lenza dare indi- 
zio nettuno di fofpettare di ciò , ond’ era fiato avvi- 
fato . Nel giorno feguente poi nello alzarfi dal letto 
ditte fcherzevol mente a’ fuoi Cortigiani , che, fe ve- 
ramente Suva aveva cattive intenzioni contro la dv 
lui vita , fe gli era prefentata la fera fcorfa una bel- 
la occafione di fare il fuo colpo. 

Dopo la morte di Sura , tutti coloro , che nella. 
Corte Imperiale facevano qualche diftinta figura , 

afpi- 

(y) Dio Hi. 6 %. 
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àfpirarono a fuccedergli nella gfazia, che aveva avu- 
ta appretto il Principe » Adriano per la fua mente , 
pel Ìuo fapère, per la fua nafeita, e per l’onore d’ef- 
fere congiunto di Trajano avrebbe potuto foftenere 
la qualità di fuo Favorito ; ad ogni modo tutto il 
fuo merito non farebbe flato badante di fargli occu- 
pare il pollo di Sura , fe non fotte accorla in fuo 
ajuto Plotina . Parlò ella in di lui favore , maneg- 
giò, l’affare , e feppe finalmente con tanta fagacità 
volgere il cuor dello Imperadore verfo di Adriano , 
che Trajano , fempre difpoflo a c 9 mpiacer la Con- 
forte , elette Adriano Confole, gli diede il Governo 
della Siria , lo fece depoiitario de’ fuoi fegreti , co- 
mecché non aveffe in lui tutta la confidenza folira 
avere in Sura . Indi , con un’ atto di preferenza glo- 
riola , gli diede il .Comando dell’ Armi fotto di fc 
nella guerra dg’ Parti ; non fapendo, fenz’ alcun dub- 
bio , che tutti que’ benefizi , ch’egli credeva confe- 
rire allo' fpofo. di*fua nipote, cadevano fopra l’aman- 
te della fua Moglie . 

Non riferirò io in queflo luogo tutto ciò , che Tra-" 
jano fece in quella guerra , intraprefa dalla fua am- 
bizione , mentre a ciò fare fi richiederebbe lo fcri- 
Vere una ftoria intera . Platina ( z ) volle feguirlo in 
Oriente infieme con la Principeffa Matidia , ed an? 
che in quelle Provincie ftraniere diede gli fletti efetn- 
pli di moderazione già dati a Roma . Lo Imperado- 
re per altro non fu molto fortunato in quella elpe- 
dizione , mentre l’attedio di Atra pofe argine alle 
fue conquide , effendo flato coftretto levarlo dopo 
d’ avere perduto gran numero di foldati . L’ ultimo 
aflalto , che diede in perfona gli coftò molto fangue, 
ed in etto diede contraffegni di eftremo valore , men- 
tre , offendendoli della refiflenza .oftinata degli atte- 
diati , depofe gli ornamenti Imperiali , e combattè 
n '• tra’ 

■*, (z) Dio lib. 6 8. 
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tra’ faldati come un faldato’ , privo, di que’ riguardi , 

che fi convenivano alla tua Dignità. 

Quell’ attedio fu 1 ’ ultimo delle fue imprefe , im- 
perocché appena lo ebbe levato , che fi lenti inco- 
modato , e fu creduto , che quella l'uà malattia fof- 
fe un’ effetto del tradimento di Adriano . Molti pe- 
rò giudicarono effere fiata una idropifia unita 6 d una 
paralifia accadutagli in qualche parte del còrpo. Mal- 
grado la fua poca falute . Trajano prefe la r dotazio- 
ne di tornarfi a Roma , invitatovi dal Senato , ac- 
ciò ricevette il premio di fue vittorie . -Rinunciò ad 
Adriano il comando dell’ Armata , avendolo già pri- 
ma creato Governatore della Siria , e prele il cam- 
mino di Roma accompagnato dalla Imperadrice , c 
dalla principetta Matidia . Giunfero a Senikmte , Cit- 
tà della Cilicia , chiamata di poi Trajanopoli , ove 
lo Imperadore , truovatofi piò del fnjlito incomodato 
a cagione de’ calori della Canicola , fu cofiretto a 
fermarli . Ivi , il male ogni giorno. crefcendo , eoa 
la giunta di un corta di ventre fopravenutogli , po- 
fe fine alla gloriola fua vita . 

; Plotina , che ' in tutto lo fpazio della infermità . 
di Ttajano aveva avuto il tempo di prevedere la di 
lui morte , ad altro non penfa , che a vantaggi di 
Adriano , che allora truovavafi in Antiochia . E fic- 
come temeva y che la di lui aflènza non gli taffe 
dannofa , pofe in opera tutte le finezze della fua po- 
litica per afficurargli lo Imperio . Abbiamo già det- 
to, che Trajano amava poco Adriano, ond’è, che , 
-ben Jontano dallo eleggerlo fuo fuccefiore , volle 
morire lenza fceglierne alcuno. O fotte, che con ctf> 
volette imitare Aleffandro , prefo per fuo modello., 

- o fotte , che non giudicafle Adriano degno dello Im- 
perio , prerefe di lafciare al Senato , ed alle Legio- 
ni la libertà di fceglierfi il loro Signore;. 

Ben comprendeva la Imperadrice quanto impor- 
tane ad Adriano , fe fi fotte creduto ; che Trajano 

io 
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lo aveflfe adottato , e nominato fuo Succertòre . Il 
rifpetto , che dal Senato , e dalle Milizie fi aveva 
per la volontà dello Imperadore , alficurava, per co- 
sì dire , il Trono a quello , che parerte erter da lui 
flato fcelto; nè Adriano era forfè bartantemente ama- 
to , e iti maro per poter lufingarfi di vederlo preferi- 
to a parecchi altri grandi Uomini , giudicati degni 
di quella eminente fortuna . Si aftenne però di far- 
ne la propofizioue a Trajano , e pervaderlo a fce- 
gliere Adriano per fuccertore , temendo , che forfè 
non dichiarale un’altro , o non mortrafTe per quel 
Principe dell’ averfione ; ma appena refe egli lo fpi- 
rito , che Plotina , da cui fi tenne quella morte a 
tutti molto fegreta , fece entrare uno de’ fuoi Cor- 
tigiani , del quale poteva fidarfi di tutto , nella Ca- 
mera di Trajano . Collocatolo nel letto dello Impe- 
radore defunto , chiamò buon numero di Senatori , e 
di Uffiziaii , in prefenza de’ quali ( a ) il finto am- 
malato , con voce bafla , e fpirante , nominò Adria- 
no per fuo fuccertore . 

Nel punto medefimo fece Plotina, che forte fcrit- 
to al Senato intorno a quella adozione . Ma ficco- 
me le lettere non potevano efsere fottofcritte da 
Trajano già morto , le fottofcriffe ella fterta addu- 
cendo per pretefto , che. lo Imperadore non aveva 
potuto ciò fare a cagione della fua infermità , e 
nello tempo iftefTo fpedì un Corriero ad Antiochia , 
per ragguagliare Adriano della mprte di Trajano . 
Cagionò coterta morte un generale rincrefcimento a 
tutto lo Imperio , e Roma non versò in altro tem- 
po mai lagrime piò fincere . Quelle di Plotina , len- 
za dubbio , furono piò politiche ; mentre aveva' di 
che confolarfi della perdita di Trajano nell’ amici- 
zia , e nella ftima, che Adriano aveva per lei. Die- 
de ad ogni modo pubblici atteftati del fuo dolore ; e 

dopo 

(a) Sparitati, in Adrian. , 
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dopo d’aver fatto ardere in Selinunte il corpo del- 
lo Imperadore , e racchiufe le ceneri in una Urna 
d’ oro , imprefe il viaggio di Roma . Adriano , ve- 
nuto in diligenza da Antiochia , pofe con le fue ftef- 
fe mani 1’ Urna dentro il Vafcello , e fe ne tornò 
dopo d’ aver dato a Plotina i più vivi attesati del- 
la fua gratitudine. 

Plotina , e Maridia conduflero feco a Roma il De- 
pofito flato loro fidato . L’ Urna fu ricevuta da tut- 
ti gli Ordini della Città con molta venerazione , e 
fu collocata nella fommità della famofa Colonna 
fatta ergere da Trajano nella Piazza , che con quel 
nome è chiamata . Continuò la Imperadrice Plotina 
ad avere lo fteflb potere * e la medefima autorità f 
che aveva avuta fotta Trajano , poiché Adriano eb- 
be per lei tutti quei rifguardi , acquali era obbliga- 
ta la fua gratitudine verfo la fua infigne Benefattri- 
ce . Neflùna cofa però fece tanto vedere la ftima 
avuta per Plotina , quanto il dolore pruovato nell’ 
occafione della fua morte . Si fece vedere veftito a 
bruno per lo fpazio di nove giorni ; in di lei onore fe- 
ce fabbricare un Tempio ; in fua ‘lode compofe de’ 
verfi ; volle , che le iofle accordata la immortalità ; 
« finalmente le dedicò una bella Bafilica nella Cit- 
tà di -Nimes , di cui efiflono ancora a’noflri giorni 
i vefligj. 


* • ♦ J / # 
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Moglie dello Impera dorè Adriano . 


L A più colante felicità non è già quella , che 
diriva dalla eminenza de’ polli , nè da’ più di- 
pinti gradi . I maggiori fafiidj feguono per lo pii* 
le più aite fortune , e con li Re vanno fovente a fe- 
dere fui Trono la meftizia , il difpetto, le gelofie , 
e le più amare follecitudini . La Imperadrice Sabina, 
affunta allo Imperio , fu la vittima sfortunata della 
propria grandezza *, Ella non fece effe re Imperadore 
Adriano, che per renderlo fuo Tiranno , e fuo per- 
fecutore ^ e truovò la più dura fchiavitù nella pii 
rifplendente dignità del Mondo. 

Sabina era figliuola di Matidia , nipote di Traja- 
no, e pronipote di Marziana , forella di quel Prin- 
cipe , il nome delle quali rimafe fconofciuto nella 
ofcurità della mediocre fortuna de’ loro Mariti , di 
cui fi ignorava per fino il nome , finattantochè Tra- 
mano effondo fiato innalzato allo Imperio , parteci- 
parono della di lui fortuna . Marziana , e Matidia 
erano vedove allora quando Trajano fu adottato dat 
Nerva ; e di là fenza dubbio nafce , che gli Storici 1 
non hanno fatto menzione de’ loro Mariti , li quali , 
fecondo quanto può crederli, non facevano nello Im- 
pero alcuna difiinta figura . Con lo innalzamento di 
Trajano alla fuprema dignità, fi diffufe la di lui glo- 
ria fopra tutti quelli dei fuo Sangue ; ed allora Mar- 
ziana fua forella , Matidia fua nipote , e le gtovani 
Principeffe Sabina, e Matidia figliuole di fua nipo- 
te Matidia , furono tenute in quella {lima , ch’era 
dovuta alla nuova lor condizione . Il Senatò, prodi- 
go. 
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go fempre ove fi trattava di adulare il Principe , de- 
cretò loro titoli ed onori pompo!! , dichiarandole Au- 
gure . E ficcome Trajano aveva in grande ettima- 
zione fua forella , ed amava teneramente le nipoti , 
cosila Corte , la Città , e le Provincie ebbero per 
loro lo dettò rifpetto , ed ularono le medefime con- 
venienze per elle , le quali erano accottumate di 
ulare verfo la Imperadrice . 

Era Sabina la maggiore delle figliuole di Matidia, 
e perchè Trajano non aveva figliuoli , veniva ella 
tonfiderata come fua figliuola , ed aveva la fperan- 
za dello Imperio per dote » Da ciò le fi accrefceva 
jl pròprio merito , ed erano con iftuporc ammirate 
le belle fue qualità . A colette grandi fperanze di 
fortuna fi accoppiava in Sabina una tale bellezza , 
nel confronto di cui tutte le altre perdevano il van- 
to , ed una prudenza , che fu. fempre a fe ftefla fi- 
inile . Alla modeftia del .volto univa ella la gravità 
de’ cottumi ( a) \ ed inimica di tutti i piaceri , e di 
tutti i divertimenti , che non fodero li più regolati % 
conduceva feco in ogni luogo un’ etterior grave , e 
icompolb , che dimottrava il fevero luo genio . Da 
co tei lo feriofo, e malenconico fuo umore prefe Adria- 
no in progrelfo tl prefetto di rimproverarla di rutti- 
ci nelle maniere , e di avere un naturale faftidiofo 
( b ) , fantattico , e difguttofo . Ben’ è vero però , che 
le lamentazioni di uno Spolo debbono edere fofpette, 
nè può prettarglifi fempre fede , quando truovava di- 
fetti in una Spola , per la quale non l'ente amore . 

Tra tutti quelli , che avevano delle premure per 
Sabina , ed afpiravano al grande onore di averla in 
I fpofa , Adriano certamente era il più notabile . Oltre 
il vataggio d’ ettère Congiunto di Trajano , e di 
averlo avuto per fuo Tutore , aveva delle belliflìme 
- . v • * qua-. 

; ( a ) Trijian. comm. Hiji. 

( b ) Spantan , in Adrian . • - ’ 
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qualitadi'* le quali tanto piti in lui rifplendevano , 
quanto pili fapeva perfettamente nafcondere que’ di- 
fetti da’ quali averebbero potuto rimanere ofcurate . . 

Era grande , ben latto della pedona , difinvolto , e 
graziofo: innanellati aveva i capelli , e folta la bàr- 
n ba , la quale ebbe grande attenzione di non farli 
mai radere (r) , perchè gli nalcondeva certi natu-^ 
rali difetti , che portava fui mento . Era di tempe- 
ramento così robullo , che fece una gran parte de’ 
molti fuoi viaggi a piedi , tenendo rarilfime- volte la 
tetta coperta anche nel mezzo del crudo Inverno , 

Aveva la mente valla , vera civile , penetrante , e 
capace delle Scienze più attratte ; in fatti neflùn’ Im- 
peradore ( 1 ) , per quanto fi legge , fapeva più cofe 
di lui . Era dotato d’ una memoria sì prodigiofa , 
che fi ricordava li nomi di tutti i luoghi per dove 
aveva avuta occafione di pattare , di tutti li*Fiumi 
incontrati nel fuo cammino e di tutti li faldati ,, 
che componevano le fue armate . Aveva una sì gran-., 
de prontezza d’ ingegno ed una tale vivace facili- 
tà di comporre in verfo o. in profa , che rifponde- 

va improvifamente in verfi. , quando cosi gli fotte 
parlato , e. con tanta aggiuftatezza quanta fe avelie 
avuto il tempo neceflàrio per meditar la rifpofta . 

Grandi però furono i fuoi difetti ; mentre in lui fa 
notata la crudeltà , la fimulazione , lo inganno , la 
intemperanza , la vanità la invidia , ed in oltr^ la. 
gelofia del merito altrui . Pottèdeva (d) un fondo 
* • • ■ , v\ ^ - ■ • • : ■ 1 % , ine- 

(c) Sport. Pethenh. curie uf d' Antiqui' & Spar-> 

tìan. loc. cit. • " 

(d) Dio lib. 69. > . 

* f . . ; 6 » 

* • 1 * ' , C 

( x ) Pubblico Adriano della fuavita * Anche Pie-, 
de Libri fatto il nome di gonte aveva pubblicate le 
piegante fuo Liberto . In opere. fue , le quali erano 
ejji è contenuta la Storia molto jìimate . > »'> t , 

* 
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inefaufto d’ ambizione , cofìcchè , non contento d’ ave- 
re fopra il rimanente degli uomini una fuperiorirà 
• di grado , e di potenza , voleva avere anche quella 
della fcienza , dello ingegno , e del valore ; incapa- 
ce di tollerare quelli , che erano in concetto di piò 
valenti di lui , de’ quali fu crudele persecutore , fic- 
come accadi ad Appoliodoro (2) , e ficcome farebbe 
• acca- 

( 2 ) Appoliodoro , notò motto fi offe/e altamente 
ridila Città di * Dama/co , Adriano , che in quel tem- 
erà un eccellente Architetto , po appunto fi divertiva in 
ed uno di quelli adoperati tal genere di pittura , e fé 
da Trapano per la cofiru- lo recava a gloria , e ne 
rione del famofo Pente fiat- confervò Ifl memoria nel cuo- 
io far fui Danubio , e di re piagato dalla collera , 
molti altri belli edifici . Si fenza poter efiere dal tem- 
■truovi prefenteAdriano a un po fanato : imperocché , /te- 
di fcorfo tenutofi un giorno bito che fu affunto allo Im- 
da Tra j ano con quell' Ar- perio , altro non fece , che 
ckitetto in maniera d' una cercar un preteflo , con cui 
fabbrica , che dallo Impe- vendicar fi di Apollodoro . 
Madore fi meditava di fare. In fatti lo efilió di Roma 
Ivi , ficcome Adriano vo- in primo luogo , e poi ecci- 
teva faper di • ogni cofa , tato da un altro fcherzo y 
diffe il fuo parere , che far- contro di lui detto dall Ar- 
fe era contrario a quello di chitetto , fpinfe piu oltre il 
ApiJ l odoro . Lo Architetto , rifentimento.AvendoAdria - 
udendo la oppofizione in af- no fatto fabbricare un Tem- 
fare , in cui fi credeva mol- pio in onore di Venere , e 
to più informato di Adria- di Ronia , /pedinate ti mo- 
no , gli ri/po/e con manie - dello ad Apollodoro , per 
1 ra /prezzante : Tacete voi, averne il fuo parere , ma 
e attendete a dipingere le in effetto , per fargli com- 
voftre Zucche, mentre in. prendere la poca necejfità y 
ciò , di che noi parliamo, che fi aveva di lui , e che 
voi fiete affatto all’ ofeu- fenza il fuo configlio fi po- 
ta . Di quefio pungente tevano ancora fare de' bel- 
li 
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accaduto a Favorino , fe quel fofifta con fina politi- 
ca , non avertè voluto cedergli V onore . della vitto- 


ria in una quiftione , fche 
voce (3) } tanto era cofa 

li edific) « Apotlodow efa- 
min6 il modello , e lo trco- 
vì) difetto e non curxn- 
dtfi di rifpettare lo Impe- 
radore , gli fece offeroare, ■ 
che le Jìatue di Venere , e 
di Roma collocate nel Tem- 
pio fedenti , erano troppo 
alte a proporzione della fab- 
brica ; imperocché , agg'tun- 
s ' egli ironicamente fcher- 
Z-ando , quandi elleno vor- 
ranno alzarfi , ed ufcìre 
dal T empio , non farà loro < 
permeffo di farlo fe non 
furvandofi . Adriano , il 
quale credeva di aver faU\ 
ta la più bella cofa , che 
foffe. nel Mondo , rima f e 
mortificato , quando conob- 
be da fe fteffo- lo errore , cui 
rimediare non fi farebbe po- 
tuto fenza gettare a terra , 
il Tempio , che non era flai 
to fabbricato alto, abbafian- 
za . E nel medefimo tem- 
po entrò in tanta furia con- 
tro Apollodoro , che , fotto il 
, mendicato pretefio di qual- 
che delitto comtneffo , lo fe- 
ce miferamente perire. 

( 3 ) Favorino , nato in 


ebbero inficine Copra una 
pericolofa il difputare con 
.• ' lui 

Arles , ( Città della Fran- 
cia , ) Ermafrodito fecondo 
alcuni , ed Eunuco fecondo 
altri , era un valente Filo- 
fofo , verfatiffimo nella Gre- 
ca Lingua , e nella Latina. 
Dopo di avere goduto per 
lungo tempo il favore dello 
Imperadore Adriano , incon- 
trò la fua disgrazia , più 
per difetto della leggerezza 
del Principe , che per fua 
colpa . Era egli f olito dire , 
che di tre eofe non poco re- 
fi ava maravigliato , ciòé y 
eh' effendo nato nel Paefe 
de' Galli parlajfe con tan- 
ta franchezza la lingua 
Greca ; eh' effendo Eunu- 
co foffe flato accufato di 
adulterio ; e che dopo cf ef- 
fere mal veduto dallo Im- 
pera dorè , anzi odiato , puf 
anche vtveffe. Si racconta^ 
che in una conferenza avu- 
ta un giorno con Adriano , 
foffe corretto intorno una 
voce adoperata dal Filofo - 
fo , come voce da non do- 
verfì ufare , benché foffe 
buoniffima » Favorino po- 
teva produrre in favore di 

fua 
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lui in materie di eloquenza , e di erudizione . 

1 , Malgrado tutte cotefie belle qualità , non fu pof- 
libile ad Adriano il guadagnarli la ftima di Trajano, 
o perchè forfè lo Imperadore naturalmente non ave- 
va amore per lui , *o perchè nel fuo Congiunto co- 
nofcefle i molti difetti , benché .molty fiudiafle in 
nafconderli , o forfè anche perchè molti de’ Cortigia- 
ni fuoi favoriti gli parlafTero male contro di lui . Se- N 
variano , divenuto Marito di Paolina , e del quale 
lo Imperadore fi fidava interamente , era fiato il pri- 
mo ad avertire Trajano , che Adriano difiipava gli 
averi fuoi ; e lo Imperadore , il quale , benché folle 
\ * gene- 

fua opinione le autorità di _ rem omnibus credere , qui 
molti celebri Autori ; ma habet triginta Leftiones.- 
perchè era ugualmente fino cioè -• Male a propofito , 
Cortigiano , e buono Sofijla y amici, mi con figliate a 
fi diede per vinto , e con- fofienere , che un’ Uomo, 
fefsó di e (fer e fiato con ra- che ha in fuo potere tren- * 
ginn e dallo Imperadore cor- ta Legioni armate , non 
retto . Si fiupirono gli ami- fia il più dotto di tutti 
ci di Favorino perchè avef- gli uomini . Lo Imperado- 
fe ceduto , giacché avereb- re Tiberio , comecché gelo- 
be potuto fofienere ! efpref- fo della fua autorità , giu- 
(ione di cui fi era fervito y dirò non poterla efiendere 
e che Adriano aveva ■ con- fino / opra le voci di Lin- 
dannato , riferendo le auto - gua , nè di poter obbligare 
rità di tenti Scrittori , che ifuoi fudditi a ricevere una 
prima di lui impiegata ! a- voce , o di proibir loro il 
vevano Ma Favorino , bur- fervirfi di qualche frafe 
landofi della loro j alfa di- dell'ufo , anzi tollerò , che uri 
licatezza , li riguardò con Senatore gli dicejfe : che co- 
occhio fcherzevole , e diffe me Imperadore ben poteva 
ridendo ; Non re£fè fuade- onorare della Cittadinanza 
tis Familiares , qui non Romana gli uomini , ma 
patimini me illum dofljcK non le parole % 
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generata , e magnifico , aveva in odio le fpefe fu- 
perfiue , derivanti da prodigalità imprudente , fi era 
più volte fatto conofcere dilapprovare la condotta di 
Adriano ; e perciò , benché arduamente coltivaffe 
Sabina , Trajano non fi difponeva mai ad accordar- 
gliela per Ifpofa. 

Cofa certa è , che Adriano per conto veruno 
non amava Sabina , e che tutte le fue premure pet 
quella Principelfa non erano fe non effetti della 
fua Politica . A Plotina rendeva egli tutti i con- 
traffegni della fua tenerezza , ed a Sabina quelli di 
una convenienza foriofa . Tutto il merito di Sabi- 
na , nell’ opinione di Adriano , confifieva nella fua 
fortuna , e nella fua dote , confiderata 1’ Imperio. 
Ciò lufingava l 1 ambizione del Principe , ma non 
ballava a rendergli cattivo il cuore , forfè fchiavo 
del merito di Plotina . Era però Adriano troppo fot- 
tile d’ ingegno per non fapere maicherare il fuo 
cuore , e dare alle fue falfe premure il colore d’ una 
inclinazione verace . Ad ogni modo Trajano non 
averebbe lafciato prenderli da quegli artifici ■> f© le 
officiofe danze di Sura , che tutto potava fopra il 
cuore dell’ Imperadore ; unite alle importune perfua- 
five di Plotina , che affolutamente voleva condotto 
ad effetto quel matrimonio , non avellerò finalmen- 
te vinto 1’ animo dello Imperadore , e difpofto ad 
acconfentire , comeccltè fuo malgrado , e quafi per 
forza , a concedere Sabina ad Adriano in Ifpofa. Si 
vide in effetto la violenza , che fi era fatta dalla 
poca ftima , in cut ebbe Adriano ( e ) , benché di- 
venuto , per così dire , quafi fuo Genero con ifpo- 
fare fua Nipote Sabina. Nè alcuno può darfi a cre- 
dere , che Trajano lo fceglieffe per fuo fucceffore, 
nè che 1* elezione di Adriano noti fia fiata un lavo- 
ro della Imperadrice , la quale., per un tratto di 
• fua 

(e) Dio lib. 69. • 

Tom. II. H 
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fua accortezza , lo innalzò allo Imperio in forza di 
una finta adozione , e di un fino maneggio , in 
cui fu affittita da Taziano , vecchio Tutor di Adria- 
no , e da Simile Senatore , la cui probità era mol- 
to conofciuta , e filmata in Roma, e che in tale, 
occafione refe ad Adriano importanti fervizj , de 
quali fu poi malamente ricompenfato , 

Era in Antiochia Adriano quando gli fu congegna- 
ta la lettera , con cui Plotina lo ragguagliava del- 
la morte di Traiano. Fece acclamarli incontanente 
Imperadore fenz’ alpettare i voti del Senato , fiotto 
pretella , che la Repubblica non poteva reftar fenza 
un Capo ; e quella fu la ragione da lui allegata 
quando feri He al Senato , pregandolo di confermare 
la fua elezione . Si protellò , che non farebbe mori- 
re verun Senatore , corv promi Ifiione accompagnata 
da’ piò orribili giuramenti', da lui fpette fiate viola- 
ti ; imperciocché, ficcome era molto incollante nel- 
le fue 1 amicizie , perseguita va quelli , che aveva 
amati , ed a’ quali aveva le obbligazioni maggióri * 
Fu cotella una condotta così firavagante , che in 
progrelfio obbligò Simile Prefetto del Pretorio, Uf- 
fiziale d’ onore , e di merito , a ritirarli alla Cam- 
pagna, ove lontano dal tumulto Cittadinefca , dagli 
alari , e da’ pericoli della Corte , fette anni ville 
nella tranquillità della Solitudine , ed ebbe per nul- 
la tutto quel rimanente di vita , che aveva prece- 
du o il tempo del Suo ritiro. Volle, che tutto il 
Mondo ne fotte informato con una I Scrizione fatta 
incidere Sopra la pietra del 

(4) Simile era un Se- 
natore Remano , il quale , 
con la moderazione delf a- 
tiimo , e con il metile ve- 
ramente folido Jerviva di 
ornamento alla Città dì 


fuo Sepolcro (4). 

‘ Ap- 

Roma , Fi/ uno di quelli 
che più di ogni altro con- 
tribuì a rendere fortunato 
Adriano. Ebbe da quel? 
Imperadore la Carica di 
Prefetto del Pretorio. Meo 

jic - 
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Appena il nuovo Imperadore ebbe polli in ordine 
gli affari d’ Oriente , che fi trafportò a Roma , ove 
non dubitò la fua prefenza elfere nccelfaria , ed ove 
fu ricevuto con 'tutte le maggiori poflìbili dimoftra- 
zioni della univerfale allegrezza . Dal Senato gli fu 
accordaro i’onor del Trionfo, già preparato per Tra- 
jano , e con effo il titolo di Padre della Patria. An- 
che Sabina fu dichiarata Augufta , anzi , volendo il 
Senato darle un’ attellato particolare della ftima , e 
della inclinazione, che aveva per la Nipote di Tra- 
mano , e forfè per adulare Adriano , ouorolla di un 
nuovo titolo, e la chiamò la nuova Figliuola di Ce- 
rere (f) . L’ Imperadore celebrò il fuo ingrelfo in 
Roma con varj giuochi , e con uno fpettacolo ma- 
gnifico nel giorno della fua Nafcita , diftribuì gran- 
di fomnie di ' danari , e proccurò di conciliarfi con 

la 


(0 Faber. e. 8. 
ficcarne quel Senatore non 
correva dietro al favore de' 
Grandi , ni allo fplendor 
degl' impieghi , accettò quel- 
lo con ripugnanza , e lo ri- 
nunzio ben tofio per rico- 
ver arfi in una Cafa di Cam- 
pagna di fua ragione vici- 
no a Roma , ove fi trat- 
tenne fette anni godendo gP 
innocenti piaceri della fo- 
litudine . Morì finalmente 
in età molto avanzati , ef- 
fendofi proteflato di non 


annoverare tra gli anni 
della fua vita neffuno di 
quelli palfati in Corte , 
negP impieghi , efpoflo al- 
le difgrazie della Fortuna , 
agli arttficj degP Invidio- 
fi , ed alla incoflanza del 
Regio favore. Fece fcolpi 
re fopra la fua T amba la fe- 
guente Ifcrizione . 

Cioè: Qui giace Simile , 
Uomo vecchio di moltiffimi 
anni , il quale fette piamen- 
te ne vifie . 


HIC JACET SIMILIS 

CUJUS AETAS MULTORUM ANNO RUM FUTT , 
JPSE SEPTEM DUMTAXAT 

annos vixrr. 

H 2 
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la fua generofirà 1’ amore di tutti ; ma nel medeff- 
mo tempo fi portò così male verfo la Imperadrice 
fua Spola , che ben diede a conofcere di non aver- 
la giammai amata In fatti, ficcome non 1’ aveva 
fatta Ina moglie ad altro fine , che di falire per Iuq 
mezzo fui Trono tanto bramato , fubito che fi vi-, 
de in polfelfo , e che nulla più gli rimaneva a fpe- 
rare da Sabina , altro non lafcùY in fua potere , che 
•la fchiavitù di un’ impegna fervile ; condizione or-- 
dinaria di que’ nntrimonj , li cui legami fono for- 
mati dillo irjtereife , dalla politica . E ficcome lo 
Innam morato unicamente fofpira perglifuoi vantaggi, 
mofira tutta la indi/ferenza per la perfona , dal cui 
gli ha avuti; nè rimane alla Spofa , (e non la inuti- 
le difperazione di avere a carilfimo prezzo compera- 
te quelle catene , che non può , nè rombere , nè tol- 
lerare . Adriano , che vivente Trajano , aveva fat- 
to fembianti di avere tante premure per Sabina ap- 
pena fi vide pofeditore dell’ Imperio ; che fianco di 
fimulare , e bpn’ alieno dall’ avere de’ riguardi per 
la lua perfona , e della gratitudine per la dignità 
procuratagli , non usò verfo di lei , fe non deprez- 
zi , modt politici , ed aTenfivi, e la trattò più da 
fchiava, che da Imperadrice (g ) . Una condotta tan- 
to ingialla , e così biafimevole, non poteva certa- 
mente giufiificarfi , fe non con una grandilfima dif- 
ficoltà ; ad ogni modo .volle Adriano fcularfi , impu- 
tandone il temperamento fantafiico , e difficile della 
Imperadrice (h) , cui attribuiva un genio da non po- 
ter fopporrarfi ; cotefia fuol efiere per lo più la feu- 
fa de’ cattivi mariti. Sabina perù Teppe rompere an- 
eli’ elfa il filenzio , per aggravare la condotta di A- 
driano , quando lo udì fare degli fchiamazzi contro 
la fua ; in fatti ora troppo ofièfy dalle di lui ingiu- 
rie per averle a tollerare lenza dolerli . Un giorno 

tra 

- (gì Aurei. Viti. 

(hj Span'tan , 
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tfò gli altri , in cui aveva ricevuti de’ trattamenti 
incivili , gli rinfacciò la fua ingratitudine , e le ma- 
niere fue di operare indegne di un Principe , Petasò 
di farlo arroflìre , informando il pubblico delle fue 
difgrazie , e travagli , e deplorando con forti voci 
la trilla fatalità del deliino , che 1’ aveva unita ad 
un’ Uomo intrattabile (i) , che aveva mal formato 
T animo , ed il cuor cattivo . Sabina però, pubbli- 
cando così i fuoi rammarichi , non folamente non 
recava loro molto conforto , ma rovinava ogni gior- 
no piò. il fuo interelfe . Adriano, che, difefo dall’ 
alta fua dignità, poco lì curava del giudizio del pub- 
blico , non divenne perciò , nè meno ruvido, . nè 
piò moderato in”. rifguar<Jo alla moglie, anzi parve, 
che la trattaffe peggio dono quel trafporto della fua 
collera . Gi unfe a tal eccedo di villania, che la trat- 
tò quanto indegnamente avere bbe potuto trattare una 
Serva , anzi fu fui punto di ripudiarla . Ma da al- 
cune ragioni di convenienza effendo (lato impedito 
dall’ edere ingrato fino a quel fegno , allontanò da 
fe ogni mifura , e le fece pruoVare il fuo difprezzo 
con modi così vergognofì, che hanno refo per tem- 
pre tinto d’orribile infamia il fuo nome . Non con- 
tento di darfi in preda a’ piaceri lìranieri , e di por- 
tare con T impuro fuoco, di fue libidini il difonore 
nelle prò didime famiglie , fenz’ avere il menomo 
riguardo , nè meno per quelle de’ fuoi Amici (k) , 
fi accefe furiofamcnte di un giovanetto nativo di 
Bitinia, chiamato Antinoo , per cui fece vergognofe 
pazzie , ed ebbe ìndignitTnne compiacenze. Una dif- 
folutèzza sì deteflpbile non poteva , fenza dubbio , 
non irritare la impaziente Sabina , ( 1 ) ed accrefce- 
te i fuoi rammarica . Incominciò a considerare Adria- 
no 

(i) Aurei. Vici, in Adrian. 

(k) Spartian. , ... 

(0 Triftan. Comment. Hijlor. 

«3 
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no come un moHro , onde fi dovelfq sfuggire lo av- 
vicinarlo , e divenne così grande la fua avverfione , 
che fece tutti gli sforzi polfibili , per non farlo ef- 
fe* Padre , temendo , che un Succefiore nato dal fuo 
fangue , ed erede de’ di lui vizj , non folte per ef- 
fere la rovina del Genere Umano. Così fece , nè ebbe 
rofi’ore di gloriarli di quel delitto (5). 

La inferra difeordia tra Adriano , e Sabina , ebbe 
tutto I’ Imperio per tefiimonio . Ella feguì P Im- 
peradore fuo Spofo ne’ fuoi viaggi , fapendofi già , 
che Adriano altro non fece , che viaggiare fìnattan- 
tochè ville ( m ) , condotto dalla curiofità in tutte 
le Provincie del vailo Imperio , a difpetto de’ piti 
ecceflìvi rigori del freddo , e gl’ incomodi più afpri 
delle ftagioni ficcome un giorho dal Poeta Floro 
gli fu rimproverato con certi verfi burlefchù In elfi, 
il Poeta gli dille , che , fe per elfere Imperadore bi- 
fogmfTe viaggiare nell’ Inghilterra , ovvero portarli a 
rilchiare di morire di freddo nella Srizia , rinuncia- 
Vebbe di elferlo a còsi caro prezzo.’A quella face- 
zia , Adriano ^ che aveva prontillìme le rifpofie ar- 
gute , ed i motti , repliconne Un’ altra al Poeta, 
nelfit quale truovò poco il fuo conto ; imperciocché , fer- 
vendoli della ‘Bella idea , e quali delle parole mede- 

' . r.'i.J- ■ . “ ' !; finte, 

(ni) Spartì art. 

(5) Hujus uxor Sabi- Moglie ^ Sabina \ mentre 
na , dum pr*dè fervili--* viene afflitta dalle facce»- 
but ' incuriis afficitur , ad de fervili , fi diè morte 
mortem voi mtariam corti- volontariamente , vanta n- 
pulfa , quar palam jaila- dofi cf aver /offerto un ma- 
bat quod immane inge- rito di ' feroce ingegno , e 
nium pertulil&t , & eia- efferfi affaticata , che 
Boralte ne ex eo humani per fua cagione il Genere 
generis pernicies gravida- Umano non aveffe ad art- 
re tur ? Cioè : La cofiui dare in maggior precipizi* 
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(ime , coti Verfi di uguale, mifura , eftemporanea- 
mente fatti, in quel punto gli fe fapere. , ch’egli 
non vorrebbe efTer Floro , fe forte coftretto a corre- 
re di Taverna in Taverna , ed a lafciarfi divorare 
da tanti mordaci infetti ; dandogli così ad intendere , 
che meglio fi conveniva il viaggiare ad un’ Impera- 
dore, cne il marcire nelle Ofterie ad un Poeta (5). 

L’oc- 

(6) Floro , per 'quanto va molto in i fiima , nè fi 
fi crede , era della Illujhe truovh ojjftfo dagli fcherzi , 
Famiglia di Annei , dalla eh' egli fece ne fuoi Verfi , 
quale erano uftiti Lucano , intorno a' fuoi viaggi: 
e Seneca . Adriano /’ ave- , 

' * - - ■ i • < 


Ego nolo Ostar erte , 
Ambulare per Britannos , 
Scythicas pati pruinas . 

• *' fc /* 

Effer Ce far e rion voglio , 
Gir vagando pe Britanni , 
E di Sàzia il gel f offr ire . 



Spartian. in Hadf. 

« ‘ \ 



\ 


V Imperador gli rifpofe con quefii : 


Ego nolo Florus. erte, * *, 

' Ambulate per tabernas , 

Latitare per popitlas . 

Spartian. in tìadr. 

* Effer Floro non vogF io , 

Gir .vagando per taverne , 

Star nafeofio ne' bordelli . 

v • 

• • > *’ 

Un dotto Critico ha pru - Uomo £ onore , il lafciarfi 
dentemente offervato , che vedere in una Taverna , 
tra' Romani non èra cofà che in un Lupanare . . \ 
meno dtfone'tata pet Un* 

H , 4 
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L’occhio del Principe , le è permeile) di fervirmi 
d quella frafe , fa lo delfino de Sudditi. Uno fguar- 
d o favorevole trae verfo quello , cui è indiritto , le 
v enerazioni di tutto un Popolo ; un’ altra fguardo 
fdegnofo all’ incontro allontana da quello , che n’ è 
fulminato , gli Amici medelìmi , e gl’ indifferenti, 
come fe la l'uà difgrazia folfe contaggiofa j e le in- 
clinazioni degli uomini , feguono fempre. quella del 
loro Sovrano . Sotto il Regno «di Trajano vedeva 
Sabina a’ fuoi piedi tutto ciò , che di più grande 
era in Roma ; ella era il punto , ove tendevano tut- 
te le linee degli ambiziofi defiderj di Adriano , che 
con aflìduità la ferviva ; ma divenuto appena Padro- 
ne, e fatto conofcere l’ animo fuo cattivo contro fa 
Imperadrice , non fola mente fu abbandonata da fur- 
ti , ma maltrattata da molti , cui lo Imperadore 
permétteva la facoltà . Da quel punto incominciò a 
non eflère più tenuta, in veruno rifpetto, nè fi truo- 
vò, chi non ardiffe inquietarla , e darle faftidio « 
Trà quelli , che più degli altri fi fcatenatono ad in- 
funarla, fi diftinfero Suetonio , Segretario di Adria- 
no , e Settizio Claro ,' Prefetto del Pretorio ; con 
modi così villani, e giunfero ad effere tanto infoien- 
ti , che 1 ’ Imperadore , fenza cognizione del quale 
facevano quelle inlolenze alla Imperadrice fua Spo- 
la , quantunque prendeffe piacere di vederla umilia- 
ta, non potè intendere fenza collera gli attentati di 
que’due Miniftri ,' onde li privò della fua amicizia « 
Tolfe a Suetonio la Carica, é la diede ad Eliodoro 
(7) , tanto da lui amato in quel tempo , quanto 

lo 


(7) Eflendo flato pri- 
vato Suetonio della Carica 
di Segretario , Adriano la 
conferì ad Eliodoro Stfifla , 
da lui molto amato in 
quel tempo . Coteflo innal- 


zamento di Eliodoro , fve- 
g/ii la gelofla vi Dioniflo 
Milefio , ancb' egli Sofifla , 
e che godeva la grazia 
dell Imperadore , da cui 
era flato creato Cavalieri 

Rt- 


Digitized by Google 


Moglie di Adriano . tu 

lo ebbe in odio dappoi ) e trattò Claro da fuo Ni- 
mico (») . Adriano non amava Sabina , anzi la 
maltrattava , ed impegnava molti de’ fuoi Cortigia- 
ni , perchè le ufaffero de’ trattamenti cattivi ; ma 
lo ingiuriarla , o farle danno fenz’ fua licenza, era 
poi un mancar di rifpetto al Principe, ed ufurparfi 
un diritto r eh’ egli folo voleva avqre . Io so molto 
bene , che da alcuni è Hata attribuita la difgrazia 
di Suetonio , è di Claro , alli troppo teneri (enfi di 
compaffione dimoftrata per le difavventure di Sabina , 
ma non veggio autoritadi cotanto forti , che badino 
a confermarne le conghietture . 

La difgrazia di Suetonio , accadde in Inghilterra. 
Ivi Adriano ebbe la nuova della morte di Plotina , 
e con gli attesati , che diede del, fuo dolore , fece 
vedere , che 1’ aveva ugualmente amata , e (limata . 
Nè meno per quella fi convertì in migliore la for- 
tuna di Sabina , nè Adriano , per avere perduta Pio- 
lina , la quale amava , e (limava , fi fece piò uma- 
no , o piò amante della fua Spofa ; ma continuò ad 
edere 1’ oggetto delle fue perfecuzioni , ficcome An~ 
tinoo fu fempre quello delle fue compiacenze . Ma 
la morte funeda di quella infame vittima della fua 
incontinenza , fu per quel Principe un nuovo moti- 
vo di doglia , imperocché fi dice , che l’ Imperado- 
re effondo su la ripa del Nilo in compagnia del 
fuo Favorito , coftui cadde nel Fiume , e vi rimale 
annegato . Potremmo forfè anche credere ad uno Sto- 


(n) Spartìan. 


\ 


riqo 




Romano » Dionijio , che lo trattò un giomo\d' igno- 
£veva affai buona opinio- tante , e gli diffe \ che lo 
di fe medefirrto , e che Imperadore poteva ben far- 
ti credeva meritevole di lo fuo Segretario , ma non 
queir impiego più di Elio- Oratore » 
doto 3 cui era fiato dato , 
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rico (•) , da cui fi ha , che Adriano io facrificaflfie 
in quell’ efacrabile facrifizio , che fece per prolun- 
garli la vita; grazia , che, per forza dell’Arte Ma- 
gica falfatnente da lui pofieduta ; aveva imparato di 
poter’ ottenere , facrificando un’ Uomo , che volon- 
tariamente' per lui fi ofFerifle alla morte ; generofi- 
tà , che in altri non aveva potuto trovare , che nel 
folo fuo Antinoo . Sia come fi voglia la cofa , egli 
è certo , che Adriano , che per la perdita di quell* 
abbominevole Favorito , fece le più llravaganti paz- 
zie , pianfe come Una Femmina , e per confortarli 
nel fuo dolore , o forfè , per dimoftrare ad Antinoo 
la fua gratitudine , gli fece ergere de’ Tempi , e 
delle ftatue , e volle annoverato tra’ Dei il difono- 
re di tutti gli Uomini. 

Li continui viaggi molto contribuirono a cacciare 
il dolore dal petto di Adriano ; ma l 1 ufo prefo di 
portar fempre la teda fcoverta , anche ne’ più rigidi 
tempi dell’ anno , e le lunghe fatiche de’ viaggi tal- 
mente gli guadarono la falute ;che fi truovò fogget- 
to ad incomodi travaglioli . L’ età fua già molto avan- 
zata , la poca fperanza di rifanare , e il difprezzo, 
in Citi cominciava ad averli la fua vecchiezza , lo 
pofero in iftato di penfare a fceglierfi un Succeffore . 
Rivolfe in primo luogo gli occhi verfo il Cognato 
fuo Severiano , indi vérfo Fufco Salinatore fuo Pro- 
nipote. Dopo di quelli, cambiata opinione, ebbe in 
confiderazione il fuo intimo Amico Nipote, Genzia* 
no , e molti altri , li quali fi convertirono poi in og- 
getto di odio , come fe il difegno avuto d’ innalzarli 
all’ Imperio , li avelie fatti edere rei della colpa di 
avere voluto privamelo . Finalmente , (p) contro 
F opinione di tutti , fcelfe Lucio Aurelio Vero, il 
quale adottò per alcune ragioni occulte , e lo dichia- 

rò 

(o) Dio Itb. 6p. 

(p) Spartian, Dio Xiphilbt. ■ •'•••• ' 
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Moglie di Adriano Ilj 
rò Cefare , benché fapefle ( 8 ) , per quanto fu det- 
to , che a lui farebbe premorto , e che non farebbe 
mai giunto ad eflere Imperadore . In fatti Vero* mori 
nel fuo ritorno dalla Ungheria , nel giorno medefimo, 
in cui doveva pronunciare un difcorfo belliflimo , com- 
porto , e fatto comporre , in lode del fuo Benefattore. 
Quella morte refe Adriano irrifoluto di nuovo , in- 

tor- 

(8) Si dice , che Adria - gran tempo dopo la fua ado- 
no , il quale era dotto nel F -itone . Fu intefo più volta 
arte di fare un Orofcopo , ripetere quei Verfi di Vergh- 
erà perfuafo , che Vero da Ho , Aeneid.6 . 

lui adottato non viverebbe 

/ • 

‘ 4 * - 

Ortendent terris hupc tantum fata , neque ultra 
Erte finent. _ . , 

. - ~ ■ i •. 1 >■* 

Quefii alla luce appena 
Verrà , che ne fia tolto , 

Uno tra quei molti Uomini attorniato , avendo voluto 
Letterati , dai quali era lo continuare quei Verfi , dijfe: 
Imperadore perpetuamente 

Nimiufn vobis Romana propago 
Vifa potens, Superi , propria hasc fi dona fuiflent. 

* • v » 

„ 0 Dij fuperni 

Troppo partavi la Romana Stirpe 
; P off ente aliar , eh ’ in fui fiorir precifo 
Ne fia sì vago , e fi gentile arbufto ! 

Adriano rifpofe 'y che ciò non bensì li feguentì . 
poteva adattarfi a Vero ; ma 

<■ . f ' 

manibus date lilia pieni?, 

_ Purpureoe fpargam flores , animamque Nepotis 
. v • His 
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torno la fcélta del Succeflòre ; ma finalmente la fece 
cadere fopra Tito Antonino, adottato a condizione, 
eh’ egli dovefle poi adottare Marc’ Aurelio , e Lucio 
Vero Figliuolo del morto. Azione così prudente fece 
molto onore ai fuo d ifeerni mento ; ma lo bruttò poi 
con le crudeltadi ufate nell’ ultimo anno di fua vita. 
Severiano fuo Cognato , e Fufco furono i primi al 
fuo furore facrificati ; mentre per avere un Sufficien- 
te preteso, li accusò di aver’ aspirato a farli Tiranni. 
-Catilio 'Severo , Prefetto di Roma , fu privato della 
Carila , per avere tentato di eflere Imperadore , e 
perdè la dignità , che polfcdeva , perchè voleva innal- 
zarli a quella Suggeritagli dalla Ambizione ✓ Ma la 
più illuftre Vittima, e la più miferabile fu la Impe- 
tadrice Sabina , fatta morire dal crudele Imperadore 
nel tempo appunto , in cui Sperava di ritrovare nel- 
la malattia dello Spofo una migliore fortuna . Dopo 
d’ averla perfeguitata émpiamente , non volendo che 
truovalfe un’ argomento di allegrezza nella fua morte, 
cd un rimedio a’ Suoi dolori , la trattò con tanta cru- 
; . • / • del* 

His faltem accumulem donis , & fungar inani 
Munere» • 

Datemi a piene mani , onct io di gigli , 

F, di purpurei fiorì un nembo Sparga / 

Cle febben centra al gih fifio dejìino 
J]/T adopro in -tono , almen con quefti doni 
L ombra di un tanto mio Nipote onori. 

Annib. Caro . 

' 

1 " . 

Pero , e forfè troppo in gra- 
zia dell'onore dell' uno , 
deir altro ,* imperciocché 
maliziofi attribuirono Queir 
adozione a' vergognofi mo~ 
tivi . 


Si aggi ugne , che Adriano , 
dopo di aver adottato Vero 5 
e fapendo , che doveva ben 
tcjìo morire , di [fé fcherza- 
do , di avere adottato un. 
Dio , e non un Figliuolo . 
Adii atto aveva motto amato 
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dqltà , che la coftrinie a darli la morte , o piuttollo 
1’ avvelenò , ficcome da molti è fiato creduto . la 
cotello modo perì quella Principelfa infelice , tradita 
villanamente da quello , eh’ era flato da lei innalzato 
all’ Imperio. v Non per quello lafciò di porla nel inu- 
merò delle Divinità , come fe con quell’ Apoteofi 
avelie potuto rendere felice dopo la morte colei , che 
fu fempre infelice vivendo. In virtù di tale facrilega 
cerimonia il Senato accrebbe il numero de’ fuoi Dei, 
ed onorò con ingiulli omaggi una pedona , cui poco 
prima aveva negato di renderne de’ legittimi. 

La morte di Sabina fu da vicino feguita da quella 
di Adriano . Andarono fempre più inafprendofi i do- 
lori della fua infermità , ed in vece di trovare qual- 
che conforto nella virtù de’ Medici , fi lamentava, 
che lo avevano uccifo . Fece condurli a Baja in Cam- 
pagna , fperantlo dal cambiamento dell’ aria il brama- 
to follievo ; ma perchè , ben lungi dal vivere in mo- 
do , che l’aria, e la buona regola dovelfe giovargli, 
mangiava per lo contrario cibi nocivi , fi affrettò di 
giugnere allo diremo de’ giorni fuoi . Sentì la morte 
accollarli molto follecito, e dubbiofo dell’ avvenire , e 
fe n’efpreffe con certi Verfi (6) , che fece , lj quali 
hanno refi memorabili gli ultimi momenti della fua 
vita . Refe finalmente lo fpirito a Baja tra le brac- 
cia di Tito Antonino , fatto colà venire , ed il fuo 

cor- 

fé) Se può crederfi , che il tempo , in cui compofe 
Adriano foffe inquieto in- quei Verfi , non fojje molto 
tomo lo fiato delF Anima a propofito per dar negli 
fua dopo morte , pare , che fcherzi . 

Animula vagula, blandula, 

Hofpes, comefque corporis, 

Que nunc abibis in loca 
Pallidula , rigida , nudula , 

Nec , ut foles , dabis jocos . 


; 


Sparti an. in Hadr 



( 1 6 Sabbut Moglie di Adriano . 

corpo fu ridotto in ceneri a Pozzuolo nella Cafa di 

Cicerone . 


Anima errante , e degli /chetai amica , 
Del mio corpo feguace , e albergatrice , 
In guai luoghi ftranieri or te n andrai? 
Tu nuda allora , pallida , e tremante , 
Non t conte fuoli , i giochi , e tifo avrai. 
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FAUSTINA 

LA MADRE,- 

Moglie dì Antonino Pio* 

T Anto è famofo nelle Storie il nome di Faufti- 
na , quanto è quello di Mefialina , e conofciutp 
ugualmente per vergognofe cagioni . Nelle due I ru- 
pe radrici di quel nome fi truóvano li medefìmi vizj 
le medefime inclinazioni , e la {regolata medefima, 
vita; nè so io vedere , che la Moglie di Marco Au- 
relio abbia diritto veruno di nulla rimproverare a 
quella di Claudio ; nè. debba dirli , che Faufima la 
Madre fia fiata più onefia di Mcifalina , da Nerone 
fpofata dopo d’ aver uccifa Poppea . 

Aunia Galeria Fauftina era Figliuola di Annio Ve- 
ro (i) e Sorella di Elio Vero , dichiarato Celare 
da Adriano , che morì poco dopo d’aver ricevuto 
quel grande onore . Antichifiìma em la fua Famiglia, 
ed i fuoi Antenati originar) di Faenza ,*(2) ave- 
vano efercitati in Roma li più imf urtanti impieghi 
con lufficienz* uguale alla probità. Tuttavia lo fplen- 
dore della Nafcita , ed il credito di fuo Fratello ap- 

-> ' • pref- 

(1) Annìo Vero è anche li a . E' famofa per le belle 
chiamato Cefinio Commodo. Stoviglie , che ivi fi fanno 
Alcuni lo nominano Lucio di majolica ,le quali firaf- 
Aurelìo , ed altri Vero fem- famigliano alla Porcellana, 
plicemente . Plinio la loda anche molto 

(2) La Città di Faenza per gli bei lini , che produca 
à fituata tra Imola, e Fori) il fuo Territorio, 

.nell ottava Regione d' Ita - 


\ 
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predo Adriano , da cui f u amato , fenza dubbio anche 
troppo , non furono forfè quelle prerogative , le quali 
Contribuirono a tonnare la di lei alta fortuna, quan- 
to lo fu la Bellezza . Le Medaglie , che ci riman- 
gono , ce la rapprefentano una perfona molto ama- 
bile . Era dotata (a) di un’ aria dolce , e graziola , 
di umore allegro , e burlevole ,• di libere maniere , 
di temperamento amorofo , ed amava ardentemente 
i piaceri , e i divertimenti ; inclinazione lunetta , che 
la fece cadere ne’ maggiori fviamenti . 

Fu fua Madre Rubilia Fauftina , Figliuola di un 
certo Rubilio Bono , Uomo Confolare , di Famiglia 
poco conofciuta , e certamente ofcura , Alcuni anzi 
pretendono (b) , eh’ egli fi chiami Uomo Confola- 
re folamente per aver’ avutQ 1 ’ onore di portar gli or- 
namenti di Cpnfole , ovvero a! più al più per edere 
(tato furrogato in quella Dignità , imperocché tra’ 
Confoli ordinar) (3) non fi legge il fuo nome , 
Tutte le apparenze vogliono , che fi creda , la bel- 
lezza di quella Dama Romana ( c ) averle proccu- 
rat* la illuftre parentela , che fece , diventando la 

Mo- 

fa) Qupitolin . in Tit. Antonin. 

(b) Cafaub. Nat. in Capitolina . . t 

(c) Eutrop, 

ed efercitavano' la loro ca- 
rica , ed il loro potere a no- 
me /piamente del Senato . 
Ora , ficcarne abbifognavano 
molti, proconfolì , né fi crea- 
vano fe non due Confoli 
ogni anno , non fi potevano 
avere molti foggettiycui con- 
ferire il governo delle Pro- 
vincie , fi creavano molti 
Confoli in un a"no y fenza 

pe 
1 


(3) Dopo , che Augu fio 
fece la divifione delle Pro- 
vincie foggette all' Imperio 
di Roma , ficcome fi è det- 
to nelle Note del primo T 0- 
mo , quelle , che avevano 
toccato in porzione al Po- 
polo , erano governate da' 
Senatori fiati gici Confoli , 
overo Pretori . T imi porta- 
vano il titolo di Proconfolì 
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Moglie di Annio Vero, che dall’uno de’ canti difen- 
deva dalla flirpe di Numa Pompilio , e da un Re de’ 
Saientini dall’ altro . Che che fiali , da quel matri- 
monio nacque Faullina , di cui ora parliamo; quella 
Faullina , che ofcurò così bruttamente la chiarezza 
delia fua nafcita . 

Se vero è fua Moglie ebbero a cuore la educazione 
virtuofa della Figliuoia , bilògna ben dire , che ab- 
biano feminato in un' ingrato terreno ; e debbono 
attribuirli alla depravazione del fuo naturale tutte le 
impurità, delle quali volle bruttarli. Ebbe in ciò co- 
mune la inumazione con Elio Vero luo Fratello, la 
cui licenziosa vita , e le diilòiutezze diedero tanto 
rammarico a Fadilla fua Moglie , che così frequen- 
tamcnte gridò lenza frutto. 

Oltre la nobiltà della nafcita , ed il merito delia 
bellezza , aveva Faultina le maniere molto obbligan- 
ti ; Scherzava con grazia , era burlevole , e motteg- 
giarne con vivacità , ed in ogni parte di le medefimji 
fi vedevano fparfi vezzi , grazie ed amori . In ogqi 
cola però (d) fi Scòrgeva una certa libertà molto 
contraria alla modeiìia conveniente al fuo Sello .• .Ciò 
particolarmente fi olfervava nel cafo di qualche cfi- 

.** ver- 


(d) Capitoliti. 

però , che più di due Con - 
Jvli governajjero ad un tem- 
po tfieffo . Ma dopo che i 
primi Con foli avevano efer- 
cirata la loro carica per lo 
fpa-zto di qualche Mefe , a 
quelli fi Jofiituivano degli 
altri Confoli , qual fi chia- 
mavano piccoli Confili , e 
che da' dotti moderni t fi no- 
: Tom.IL 


minano furrogati , e da' La- 
tini Sulfe&i . Li due primi 
Confoli di cadaun anno era- 
no li foli , che fi riconofce- 
vano in tutto C anno nelle 
Provincie. Cotefii Jono poi 
quelli , che fi appellano 
Confoli Ordinar j , per M- 
Jlinguerli dalli Surrogati . 
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vertimento , ove , fpogliandofi di tutte le regole del 
decoro , lafciava libero il corio alla giovialità , non 
indurando più nè parole , nè azioni , nè in ogni co- 
fa facendo vedere ogni difpofizione al libertinaggio . 
Avercbbe potuto atiribuirfi la irrogolarità de fuoi di- 
fcorfi e de’ fuoi andamenti al fuoco d’ una leggierez- 
za giovanile anziché alla forza della inclinazione i 
onde fperarfi , che il matrimonio avercbbe , quando 
che forte , Affato un cuore , che , nella vivacità de 
defiderj nafcenti , non era capace di trattenerli , e 
che la ragione averebbe corretti i difetti della tenera 
età . Ma nelfuna cofa potè vincere la refiifenza del 
fuó temperamento ; e le di lei partioni , fortificandoli, 
con 1* ufo , non trovarono poi alcun freno , che folle 
abbaltanza valevole per tenerla in briglia. 

E’ credibile , che 1’ umor troppo libero di Faultina 
perfuadefle i di lei Genitori a maritarla aliai giovi- 
ne i ed in verità non potevano fceglierne uno più de- 
gno delle loro promure di quello fi forte Tito Anto- 
nino , Romano , in cui fi univa all’ antica nobiltà , 
anche un merito perfettilfimo . Traeva egli la ori- 
gine dalla Città di Nimes in Linguadocca , donde i 
fuoi Antenati erano ufciti per portarfi ad abitare in 
Italia . Vilfe olcura per qualche tempo la fua Fami- 
glia ma fu poi illulfrata da due Confolati ammmi- 
ifrati da Tito Aurelio , innalzato dal proprio merito 
a quella gran dignità dopo d’ eflere partato per tutti 
i gradi dell’Onore. Fu luo Figliuolo Aurelio Fulvio, 
il quale fi acquifiò la fama di Uomo diritto, e in- 
corrotto, onorato anch’egli del Confolato . Da quefto 
e da Aria Fadiila fua Spola nacque Tito Aurelio An- 
tonino conofciuto fotto il nome di Antonino dopo 
la fua efaltazione all’ Imperio , il quale fu uno de 
Maggiori Principi , che vedelle il Mondo (opra il 
Trono di Roma . A dir vero , aveva e^h ricevuto 
dalla Natura , e dalla Fortuna tutti que privilegi , 
Amelie doti, che fi rendono defiderabili in un Mo- 

.L'.. ’ narca. 
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narca. Era di datura grande , ( e ) ma p-oporzionata, 
di amabile fifonomia ,’ facendoli fempre vedere con il 
volto fereno, e con un’aria dolce , la quale fi con- 
fondeva con una forta di Maeftà , che gli guadagna- 
va tutti li cuori . Ne’ tratti della perfona fi vedeva 
molta fimiglianza con Nume Pompilio , cui faceva 
•rivivere le Virtù . Era liberale (/) fenz’ elTere pro- 
digo, magnifico fenza fuperbia , civile ma non affet- 
tato , caro e facile ne’ maneggi , allegro ne’ difcorfi , 
fenz’ ambizione nella fua vita privata , e fenza orgo- 
glio, e fuperbia nella fua dignità , ed Uomo d’ onoi 
re in tutte le cofe . Si rendeva (limabile per la pro- 
bità , per la erudizione , e per la eloquenza , ed ama- 
bile per la moderazione , per la bontà , e per la dol- 
cezza . Con tali virtù , le quali fecero la gloria del 
fuo Regno , fi acquiftò il nome di Pio , più onore- 
vole alla fua memoria , che tutti gli altri pompofi 
titoli fiati dati agli altri Imperadori , ne’ quali altro 
non fi vedeva , ehe vanità , e nulla di merito , e di 
foftanza . 

Qualità così rare fecero , che ben torto Antonino 
forte riconofciuto per quello eh 1 era , ed ottenerte i 
più bell’ impieghi . Efercitò la Quefiura con tutta 
magnificenza , la Pretura con tutto lo fplendore , ed 
ognuna con tanta prudenza ed abilità , che fu giu- 
dicato degno del Confidato ; ed in quella illurtre di- 
gnità ebbe per Collega Catilio Severo, Senatore am- 
biziofo , cui Adriano ,* averebbe conferito 1 ’ Impe- 
rio , fe non averte in lui feoperto un troppo gran de- 
fiderio di averlo. 

Nel tempo, in cui amminifirava con tanta abilità 
que’fuoi importanti impieghi, prefe in Moglie Faufii- 
na . Quel matrimonio fu il principio de’ fuoi dolor», 
perchè con quello fi unì ad una perfona , che aveva 

• un 

, (e) Capitoli ». Spon. 

(0 Marc. Ant. Vit. Itb. I. Eutrop. Aur. Viti. 

I 2 
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un carattere affatto al iuo oppolio. Faudina nella pri- 
mavera della fua eia ad altro non aipirava , che a’ 
giuochi , a 1 paffatcmpi , a’ divertimenti . Antonino nella 
età Tua matura in cui era giunto' in quel tempo , era 
circofpetto, e grave ma le maniere, fue ritenute non 
bene fi accomodavano al gufto di una Giovanetta , 
il cui umore allegro bramava (blamente gli (cherzi , 
e le rifa. 

Una Spofa di tal natura può con difficoltà cufto- 
dirfi. La Fedeltà Maritale fi truova molto efpofta al- 
le irruzioni del cattivo temperamento , e debbe te- 
merli molto , che una Femmina , da cui fi amano in 
fommo grado i divertimenti , non ne fcelga qualcuno, 
che non fià del tutto innocente . Faudina , avendo 
tratto col nafccre un cuor tenero , ed amator de’ pia- 
ceri , confiderò le convenienze , ed i riguardi conft- 
gliati dalle buone regole del matrimonio , come nomi 
di fchiavitò troppo dura. 11 merito di Antonino non 
ballò a prefervarla contro gli attentati , che forma- 
vano contro il fuo onore gli Amanti appaffionati , li 
quali, con le loro maffime avvelenate, e con le loro 
leduttorie adulazioni , la confervavano nelle viziofe 
inclinazioni ricevute dalla natura. Dopo d’ edere ma- 
ritata vide con la fua folita libertà ) , fi diede 
poi alla vita licenziofa , e cacciando lungi da fe ogni 
forta di vergogna , fi addomilticò infenfibilmente con 
la colpa , coficche i fuoi fviamenti fervirono di ma- 
teria alle detrazioni. 

Non può negarli , che Antonino non fode piena- 
mente informato delle infedeltà di fua Moglie , del- 
le quali tutta la Città difcorreva . Poco gelofo della 
fua fama non fi curava nè meno di falvar le appa- 
renze . Gli andamenti , eh’ ella teneva , e le liber- 
tà, che fi prendeva indicavano badantemente la de- 

pra- 


(g) Capitoliti, in Tit. Anton . 
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pravazione ov’ era giunto il fuo cuore ; onde, quan- 
do anche ad Antonino aveffe mancato il difcerni- 
mento valevole a fargli conofcere la fua difgrazia , 
•aveva degli amici affai affezionati a’ fuoi intereffi , 
che potevano avvertirlo , che fua Moglie era dive- 
nuta la Favola di tutta Roma . Malgrado ciò non 
impiegò le vie del rigore verfo di lei , e benché co- 
qofceffe tutto il di lei difonore , e ne fentifle il do- 
lore nei più profondo dell’ animo , diffimulò il fuo 
rammarico , e lo tenne chiufo nel cuore . 

Le licenze, non debbono mai trovare chi voglia 
fcufare ; quelle poi di Fauftina erano tanto meno fcu- 
fabili , quanto più alcune confiderazioni averebbero 
dovuta circofcriverla tra i confini d’ una regolare 
condotta . Aveva uno Spofo di cui poffedeva tutta 
la tenerezza , e che meritava la fua . Il fuo matri- 
monio con Antonino non 1 ’ aveva interamente libe- 
rata dall’ autorità de* fuoi Genitori , de’ quali dove- 
va temerei rimproveri. Era anche debitrice di efem- 
pj prudenti a* Figliuoli , che aveva procreati , onde 
la loro educazione averebbe dovuto effere 1* oggetto 
de* fuoi penfieri , ed alienarla da’ piaceri . Ma per- 
chè la fua paffione trionfi) fempre della ragione , fe- 
guì i fuoi defiderj , e non gli avvilì , che le fi da- 
vano, e non ebbe timore della collera dello Spofo , 
conofciuto incapace di vendicarli , nè dello idegno 
de 1 fuoi Parenti , de’ quali fprezzava i configli . In 
vece d’ ifpirare con il fuo efempio la virtù a’ fuoi 
figliuoli , Fece loro per lo contrario piana la ftrada 
alla diffolutezza , nella quale vederemo camminare 
Fauftina , la fola figliuola , che a lei fopraviffe , la 
quale , fabbricata apprefTo un modello sì infame , di- 
venne un moftr’ orribile d'impudicizia. 

Se Galerio Antonino , e fuo Fratello , figliuoli di 
Fauftina , fieno morti prima , o dopo , che il Padre 
(offe giunto allo Imperio , pende ancora la lite tra* 

I 3 ' ' Dotti, 

1 ' • • * ( • 
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Dotti , e la Storia non dice motto (4) , ella perS 
ci ha laicista la notizia , che la maggiore delle fi- 
v gliuole , di cui non fi fa il nome y e eh’ era fiata 
Moglie di Lamia Silano , morì avanti la partenza' 
di Antonino per 1 ’ Afia (5) , ove' dallo Impérado- 

re 

(4) Dice un Autore mo- aveva per vtrun modo il 
demo y che Faufiina fu penfiero di nominarlo fuo 
Madre di. due figliuoli , e Succo [fiore ; ma folamente 
di una figliuola , che fu penfava a /cogliere Un fog- 
Moglie di Marco Aurelio; getto più proprio y che go- 
é però fuori di dubbio , che verna jfie P Imperio y come 

n ebbe un altra maritata fi vide in effetto , che fr- 
eon Lamia Silano . Siamo ce con lo adottare Anto- 

debitori a Triplano della nino. 

/coperta del nome cP uno de * (5) Benché fi conferì/ 

figliuoli di Antonino , da /e il Governo delle Provin- 
lui chiamato Galerio Anto- eie /pettanti al Popolò Ro- 
vino . Io però non /otto del mano a que Sonatemi , che 
/uo parere nello affermare y indiffereyitemente erano fi a- 
che /offe in vita nel tempo ti Pretori, 0 Con/oli y P Afia y 
delP adozione del Padre ; e P Africa ad ogni modo 
mentre Adriano non ave- erano fpecialmente defiina- 
rebbe obbligato Antonino a te per quelli , eh' erano Jla- 
fceglierfi de' Succeff ori Jìra- ti Con/oli . V Afia era 
nieri , /e aveffe potuto trv.o- confi derat a come uno de' più 
varne nella fua fieffa Fa- importanti governi , a ca- 
miglia Si può anche con- gione della utilità y ebe la 
gietturare con fondamento , Città di Roma ne ricavava . 

. che non farebbe da Adria- Il Procon/ole , eh' era /pe- 
no fiato chiamato Vero allo dito in quella Provincia , 
Impero , /e Antonino ave/- non poteva andarvi /e non 
/e avuto de figliuoli y che per mare , e bi/ognava , 
a lui ave/fiero potuto /ucce- che sbarca f/e a Smime , che 
dere > poiché , benché ave/- w* era la Città Capitale . 
fe dichiarato Elio Vero Ce- L ' Impera dor Antonino or- 
fan , Padre di Vero j non dinò con fu» editto , pro- 
nti* U 
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re fu fpedito in qualità di Proconfole . Fauftina lo 
accompagnò , benché volentieri fi farebbe difpenfata 
fenza dubbio da quel viaggio , che f allontanava 
dalle fue delizie di Roma, dove la bellezza, le com-’ 
piacenze , e la fua allegrezza di cuore gli proccura- 
vano tanti amanti j ma a fuo difpetto fu coft retta ' 
feguirlo in Oriente . Ivi Antonino ricevè i prefagi 
della Sovrana dignità , cui pervenire doveva , e die- 1 
de atteftati manifclh di moderazione , e dolcezza ,* 
da veruno accidente non contraddetti . Anzi fi rac- f 
conta , che rendette illuttre il principio del fuo Go- 


mulgato ad ijlanza de Po- 
poli , che li Proconfoli , de- 
filinoti per governarla , fa- 
ce fiero il viaggio per mare. 
Ciò fece coti la intenzione 
di rifparmiarè’ le immen/e 
fpefe , le queli erano obbli- 
gate di Jare le Città nel 
ricevere , e trattare i Go- 
vernatori , che per colà paf- 
favano . Doveva in oltre il 
Convoglio delle Navi , il 
quale conduceva il Procon- 
fole , approdare nel luogo 
/olito degli altri Proconfoli; 
imperocché tutti entravano 
per la medefima parte . Non 
era proibito al Proconfole 
il condur ftco fua Moglie t 
ma il non condurla era me- 
glio ; ed intanto era am- 
monito a dover rifpondere 
di tutte le azioni di fua 
Conforte . Il nuovo Pro- 
confole dava notizia al fuo 


Precejfore del giorno in cut ' 
doveva arrivare , acciò lo ‘ 
impenfato arrivo non ca- * 
gionajfe > qualche confufione. * 
Proibiva agli abitanti del- 
la Città , le quali incontra- • 
va nel viaggio , lo andar - * 
gl incontro : e gli e fonava 1 
di attenderlo , e riceverlo 
giunto , che foffe in Città . '• 
Cotejle erano le principali 
tra le formalità ojfervdte 
da' Proconfoli. Augufto ave- 
va per lo paffaio proibito 
a ' Popoli delle Provincia 
il fare alcuno Jlraordinario 
onore a ’ Governatori per tut- 
to il tempo della loro carica , ' 
nè per due mefidopo; men- 
tre fi era veduto , che mol- 
ti di quelli avevano defi- » 
derati tali onori con aver 
data la permifiione a molti 
delitti. 
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verno , con un’ atto di bontà , che ferve di pruovft 

dello leciti mamente acquiilato nome di Pio. 

, Quell’ illuftre Proconfole , effendo arrivato a Smir- 
ne, prefe alloggio nella caia di Polemone Soffila (6), 
perchè oltre . d efiere. la più comoda , fi truovb in 
oltre edere vuota , giacché il padrone non era in Cit- 
tà ; ma in quel giorno medefimo Polemone tornb 
molto tardi . Era coilui un’ uomo alfa» pretendente , 
ed aveva la pazza , ed infoiente vanità di crederli 
- uguale agli Dei. La grazia, che poffedeva dello lin- 
peradore , il quale amava le perione di quel meilie- 
re , accresceva la fua naturale fuperbia , e lo rende- 
va così impertinente , che non aveva rifpetto per» 
chiunque fi forte , come ben fece vedere in tale oc- •> 
cartone . Qual Soffila ( b ) , avendo truovata la fua 
cafa occupata dal Proconfole poco prima arrivato , 
fece tante grida nella pubblica ilrada, che dopo dif- 
ferii zoticamente lamentato deli* ardire di Antonino, 
ebbe la vigliacca rullicità di fargli dire , che uffcirte 
nel punto medefimo della fua cala , e cercarti alber- 
go in qualche altro luogo . Ricusù di confiderai » 
nè volle arrenderli alle ragioni , che gli fi rapprefen- 
tavano dagli amici , che lo avvertivano ad avere piu 
rifpetto a un Proconfole ; che lo irritarlo §ra coffa 
pericolofa ; ertere indecente il pretendere , che a quel- 

l’ora 

. (h} Ph'dofirat. Vìt. Polem. 

• ' * * * 

( 6 ) Non accade confon - no con onore quel Depura- 
tine eetefio Polemone con al- to , e gli diede molti con- 
tri Filofofi di quel nome-, traffegni della fua ftima. 
Quello , di cui qui fi par- Da c/à quel Soffia diverta . 
la , era nativo di Laodi - ne tanto fuperbo , e infolen- 
cea nella . Caria . Fu mol- te , che non credeva di 
to filmato a Smirne % e fu avere nejfuno a lui fupe- 
da quegli abitanti fpedàto riore . 
a Adriano ^ Ricevè Adria - . . „ , 

fi 
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1 ora impropria la moglie di un Proconfole Roma- 
no, affaticata da un lungo viaggio , ufciffe di letto , 
per cercarne un altro nella ofcurità della notte ; e 
dovere per lu meno differire al giorno feguente il . 
ripetere la fua cala. 

Un Governatore , che foffe flato meno civile di 
Antonino, averebbe gafligate le maniere groffolane f \ 
e gli ftrepiti del villano Sofifla , e lo avrebbe co- 
ftretto a cedergli la cafa , già fcelta per alloggiare , 
poiché la fua autorità badava a fargliela poffedere . 
Ma Antonino fece giugnere allo eccedo la fua com- 
piacenza ; mentre non volendo fermarli un momen- 
to folo a difpetto del Padrone , rinunciò a Polmo- 
ne la cafa , benché foffe già mezza notte , ed im- 
piegò una buona parte della rimanente notte a pre- 
vederli di un’altra . Dello accidente giunfe la nuo- 
va alla Corte , ove tanto lì ammirò la dolcezza di 
Antonino, quanto molle alla collera la infolenza di 
quel Sofifla . Adriano , che amava Polemone , ebbe 
Ipiacere della di lui inciviltà i e , temendo, che po- 


di argomento di Idegno ad Antoni- 
Filofofo , proccurò di farglielo reflare 


teffe fervi re 
no contro il 
amico . 

Antonino li fece amare in Alia per lo merito del. 
le flette virtù , che lo avevano refo amabile in Ro. 
ma. Si regolò con tanto fapere j e la reffe con tan- 
ta equità, prudenza , e bontà , (/) che fcancellò la 
gloriola memoria dell’Avo fuo , governata 1 ’ ave- 
va con faviezza altamente lodata . Apprefe con pia- 
cere l’Imperadore la grande ftima , in cui era te-, 
nuto Antonino in Oriente , e ficcome li fidava mol- 
to de’ di lui configli, fichiamollo appreffo di fe ,o per 
prendere da lui opinione intorno gli affari delRe°no. 
Può crederli , che non fpiaceffe a Fauftina il t ma- 
re a Rp ma , per rinovarvi le trefche paffete ; ed in 
latti ricominciò le fue nuove galanterie , e quanto 

più 

(i) Capitoli?. , . v. * ... . 


Digitized by Googli 



I}8 . r Tauft'ma ' s 

più fuo Marito faceva ftimarfi per la dirittura de* 
tuoi coftumi , ella tanto più fi Screditava con gli 
fcandoii della fua libera vita. 

' Antonino fentiva Segretamente divorarli l’animo 
alla villa di piaceri cosi vergognoli , c con una trop- 
po debole compiacenza, perdonava mal’ avvedutamen- 
te ad una Moglie quegli errori , che avrebbe do- 
vuto Severamente punire. Non v’ha dubbio, ch’egli 
doveva per altre ftrade più gloriofe meritarli il no- 
me di Pio ; ma o fia perchè non Soffe capace di ufa- 
re la menoma violenza , o forfè temerte, che il ri- 
gore inafprilfe il male eh* egli cercava Sanare , o 
>iuttofto‘ credelTe di coprire il Suo diSonore dilfimu- 
ando ,'(4) lì contentò ', che la Sua bontà parlafle 
èmpre al Suo cuore in favor di Faullina , la quale 
èce perpetuamente un mal’ ufo della tolleranza di 
ùo Marito , e diede al pubblico continua materia 
di mordaci motteggiamenti. 

Nefiùna cofa rende più ardita la colpa quanto la 
impunità , ed il mafetempio . Faullina menava una 
Vita tranquilla tra le licenze , appunto perchè «non 
eia gafligata ne’ Suoi eccelli . Ad Antonino manca- 
va, la forza di armarli di Severità contro una Spofa, 
da cui era disonorato ; Annio Vero giunto ad una 
vecchiezza decrepita , e quali Sul confine del vive- 
re , non era in illato di più inoltrare la buona fira- 
da a fua Figliuola ; ed Èlio Vero in vece di dare 
a fua Sorella Savie lezioni , le fomminillrava per lo 
contrario efempj cattivi , e come Se la nafeita ugua- 
le gli averte recate uguali le inclinazioni , s’ immer- 
geva ne’ medefimi Sregolamenti . A dire il vero , 1 
nelljno più di lui fu veduto darli a’ piaceri . Non 
contento degli ordinar; , ne inventava de’ nuovi , e 
raffinava quelli , eh’ erano Ilari polli in pratica da* 
Principi più affeminati . Tra le odiofe memorie 
della Sua intemperanza , le quali fi leggono nelle 

Sto- 

Ck) Capirò! in, inTit, Antoni*. 
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Storie , ( t) fi parla di un letto di particolare ftrut- 
tura , nel quale , giacendo fopra le foglie di rofe , 
e ricoperto da coltrici di gigli , commife lo ecceflò 
di tutte le infamie con le fue Concubine (7). 

Fadii la fua moglie ardeva di collera per le ingiu- 
rie * che riceveva dal Marito , e ficcome non era 
{offerente quanto era Antonino fuo Cognato , non 
potè frenare il dolore . Dtfs ella a Vero tutto ciò , 
che lo dettò la fua gelofia ; gli rimproverò le fue 
infedeltadi , e il difprezzo , che faceva di una Spo- 
fa , la quale fi credeva degna di efigere le premu- 
re % che da lui fi avevano per gli oggetti ftranieri , 
e lo ftrinfe con tanta forza , e così replicata mente , 
che (ènti darli una mal mifurata rifpofta (8) . In- 
tanto -, mentre Fadilla , e Antonino con la pruden- 
te loro condotta facevano la gloria , e l’ornamento 
di Roma; Fauftina , e Vero con le impure loro di- 
rezioni erano lo forandolo , e la vergogna.' 

Con tutto ciò le dilTolutezze di Vero non reca- 

- rono 

( 1 ) Spartian. in Ael. Ver. 

1 - 1 • 

(7) Le&um eminenti- le quali il bianco era le - 
bus quatuor anaclinteriis vato , e giacendo con le 
fecerat , minato reticulo concubine , fi faceva cuo - 
undique indufum , eum- prirt di gigli , e ugnere di 

3 ue foliis rof$ , quibus odori Perfi. 

emptum erat album , re- Spartiate in Ael io Vero . 
plebàt , jacenfque cum (8) Patere me per a- 
Concubinis , velamine de lias exercere cupiditates 
liliis faélo , fe tegebat , meas : Uxor enim digni- 
un&us odoribus Perficis . tays nomen eft, non vo- 
Cioè : aveva fatto fare un luptatis . Cioè : Conteta- 
letto foflenuto da quattro ti, che io con altre sfoghi 
eminenti capoletti , rinchiu- le mie libidìnofe pa fiimi : 
fo da ogni parte' da una il nome dì moglie ftgnfi- 
minuta reticella y lo riem- ca dignità , e non importa 
piva di foglie di refe , ale diletto . * 


, * 
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rono verun danno alla fua fortuna . Adriano , la cui 
falute s’indebolive ogni giorno più , volendo prepa- 
rarli un Succertore , lo adottò , lo fece Pretore , eli 
diede il governo dell’ Ungheria , lo dichiarò Confo- 
le , ed ebbe tanti , e tali riguardi per lui , che una 
lettera dì quel nuovo Cefare aveva più forza ap- 
prodò l’ Imperadore, ,- delle più umili fuppliche de* 
Cortigiani più accreditati . Si pretende ad ogni mo- 
do , che Adriano, il quale conofceva Vero , per un* 
Uomo poco atto a governare l’ Imperio, non gli 
averebbe mai rinunciata liberamente 1* autorità fu- 
P r ema , e che lo averlo adottato fia flato il prezzo 
infame delle fcellerate compiacenze avute per 1* 
Imperadore , le quali non aveva potuto ottenere , 
fe non a tal condizione , la quale fapeva , che non 
fi farebbe mai adempiuta . Era perfuafillìmo Adria- 
no, che Vero farebbe morto prima di lui , ond’ è , 
che diceva d’avere adottato un Dio , e non un Fi- 
gliuolo, ficcome l’efito fece vedere. Vero morì (ni) 
poco dopo la fua adozzione , fenz’aver lafciato altro 
con traligno della fua dignità , fe non la pompa de’ 
fuoi funerali , 

Benché Adriano non averte varun defiderio , che 
Vero a lui fuccedelTe , non fapeva ad ogni modo , 
cui lafciare lo Imperio . Le qualità però di Antoni- 
nino lo fecero rifolvere in fuo favore , imperocché , 
vedendo , che la fua infermità andava fempre cre- 
dendo, adunò il Senato , e difle , che adottava Ti- 
to Antonino. Fatto poi teftamento, lo iftituì Erede, 
e Succeflòre fuo nello Imperio , ed aggiunfe (ri) di 
ciò aver fatto per lo conuglio , e ad inlìanza di Po- 
lemone , acciò il valore , ed il merito di quel fervi- 
zio facertè , che Antdnino fi fcordafle dell’ ingiuria 
ricevuta a Smirne da quel Soffila. 

Quella fcelta fu l’origine del pubblico Bene, poi- 
ché 

(m) Sparitati, in Ael. Ver. 

(n) Phi lojìrat. in Vit . Sijì fi. 

*••*-■* * * * ^ 
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chè l’Imperio non aveva veduto faìire fui Trono di 
Roma un’ Imperadore di quello più degno . Uno de’ 
primi penfieri del nuovo Monarca fu quello di con- 
tralTegnare la fua gratitudine verfo il fuo Benefat- 
tore , facendogli decretare la Immortalità . Giudicò 
effe re fuo debito il proccurare un luogo nel Cielo 
a quello , da cui avevano ricevuto uno sì fplendido 
in Terra . Non ebbe però tutta quella felicità che 
fi era penfato . Gli omicidj fatti fare da Adriano , 
nelle perfone de’ membri più illuftri fra quelli , che 
componevano il Senato , avevano refa odiofa la fua 
memoria ; ond’ è , che in vece di trovare difpofti 
gli animi ad accorciargli divini gli onori , lì penfa- 
va per lo contrario ad annullare tutti gli editti da 
lui promulgati , e a diftruggere tutto ciò che ave- 
va qualche relazione con la di lui memoria . 

Antonino molto afflitto di tale rifoluzione , tentò 
d’ impugnarla con ragioni , le quali in foftanza era- 
no molto prudenti . Rapprefentò al Senato (0) , che 
fe con quella fua deliberazione veniva ad annullarli 
la difpofizione di Adriano , li Senatori negavano di 
riconofcere lui per Imperadore , nel tempo ifteffo , in 
cui inoltravano tant’ allegrezza della fua efaltazione 
„ Imperocché finalmente ( difs’ egli ) fe da Voi fi 
„ difiruggono le difpofizioni dell’ Imperadore defunto 
„ fe voi non volete . efeguire le ultime volontà di 
„ Adriano , non vedete Voi molto bene , che an- 
„ nientare la mia adozzione contenuta in effe ? Non 
„ badate Voi forfè, che mi efcludete Voi ftelfi dal- 
„ l’Imperio , ch’egli mi lafcia col fuo Telia mento. 
E cìb detto , eflendofi anche vedute alcune lagrime 
dagli occhi fcendergli fu le guancie , intenerì il cuo- 
re de’ Senatori , li quali , cambiato parere , gli per- 
meerò ciò , eh’ e’ voleva ; e quindi fecero un Dio 
di quello, ch’era fiato il loro Tiranno. 

Refe illuftri Antonino i principi del fuo Regno 

col 


(o) Dio lib. 70. 
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eoi perdone concertò a rutti quelli , che da Adria- 
no erano flati condannati a morire , non volendo * 
diceva egli , che gli fi potefle rimproverare d’avere 
difonorato il fuo ingreflò all’Imperio con così odio- 
fe, e barbare efecuzioni, fentimenti generali, li qua- 
li, falvando la vita a molti Proferirti , furono tante 
trombe , che pubblicarono la fua clemenza . In fat- 
ti tutti li Banditi furono richiamati , porti in libertà 
i prigionieri , rivocate le Sentenze di morte. Il Se- 
paro onorò quegli atteftati di 'fua dolcezza , decre- 
tandogli il nome di Pio , ed il titolo di Padre della 
Patria , il quale prima di lui da verun’ altro era fla- 
to così ben meritato . Con io fleflò decreto fu con- 
ceduto a Fauftina la qualità di Augufta , avendo cre- 
duto il Senato non doverli negare a lei quell’onore, 
decretato già a tante altre Prmcipeffe , malgrado le 
gravi colpe , che le rendevano tanto indegne . 

Lo innalzamento di Faurtina fui Trono dell’ Im- 
perio, il titolo pompofo ricevuto , ed il pollo fupre- 
mo da lei occupato ben meritavano , che cambiarti 
maniere di vivere . Non averebbe dovuto più oltre 
prenderli quelle libertà , che l’ avevano difonorata , 
e difdicevano da una Imperadrice , verfo la quale 
erano intenti gli occhi tutti di Roma , Tutto quel- 
le confiderazioni ad ogni modo a nulla montarono , 
perchè in lei fi eftinguefle il gufto per gli piaceri , 
poiché la malnata palfione fi era ufurpato l’ Impe- 
rio alfoluto del di lei cuore , il quale refìfteva orti- 
nato contro tutte le riflelfioni , che tendevano a co- 
rtrignere le di lei inclinazioni . 

Dopo che il nuovo Imperadore ebbe adempiuto a 
tutti i numeri della fua gratitudine verfo Adriano , 
pofe in mortra la fua magnificenza in favore del 
Popolo , cui diltribuì fomme rilevantiflime di dana- 
ri , pagò le Milizie di tutto ciò , che Adriano ave- 
va loro lafciato , ed in fuo conto particolare fece 
loro de’ doni confiderabili . Le Città dell’ Italia , e 
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le' Provincie provarono anch’ elleno gli effetti di 
fua generola mano . Fauflina preie per un’ atto di 
prodigalità ( p ) del fuo Spofo quello > ch’era , un’ in- 
dizio evidente del fuo grand’animo ^ e rimproverol- 

10 altamente. Gli diffe con infallidito volto, chedo- 
verebbe ballargli di aver refo efaufto il Teforo pub- 
blico , fenza voler confumare anche il fuo patrimo- 
nio a cofto d’ inutile generofità . Chi mai il farebbe 
immaginata una tal forta di economia in Fauflina , 
la quale averebbe dovuto averne una molto più lo- 
devole , e neceflaria? Chi mai fi farebbe fatto a cre- 
dere tanto rifparmio di Beni in una perfona tanto 
prodiga del fuo onore? Antonino fi farebbe poco cu- 
rato della fua economia , fe aveffe voluto e (fere più 
faggia ; ma non per quello lafciò di biafimare una 
prudenza così mercenaria , rifpondendo alla- Impera- 
trice , che , giacch’ era giunto ad effere Imperadore , 
non aveva nulla , che fuo dir fi potette , mentre , 

11 fuo avere effendofi confufo con quello dello Sta- 
to , il fuo patrimonio particolare era divenuto il 
patrimonio della Repubblica : Parole oflervabili , che 
abbondantemente pruovano la generofità del fuo cuo- 
re , e 1’ amore per gli fuoi fudditi , li quali confedera- 
va come propri Figliuoli ; ed in fatti impiegò tutto 
lo Audio particolare per fargli felici . Sterminò li Qua- 
druplatori (9) , nelle cui bocche la Speranza del Fi- 
fco rendeva le calunnie tanto pericolofe ; cafsò tut- 

# ■ . • « 
(p) Capitoli» . in Antonin, 

i . ' ^ ^ 

,(9) Quadruplatori fi li alla Città di Roma / 
chiamavano gli Accufatori, mentre a motivo di rende*- 
perchè avevano la quarta fi ricchi , calunniavano quel- 
parte de 1 Beni di quelli , li , che poffedevano vajìi 
eh' erano da loro accufati . poderi , nella quarta por- 
Erano coftoro perfine efire- ziont de' quali fuccedeva- 
mamente dannofe , e le no in premio dello averli 
quali recavano infinitima - denunciati. 
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144 Taufiìna 

ti gli Uffiziali inutili al fervizio pubblico , ed ebbe 
per cofa, ingiufta , e indecente , che la Repubblica 
pagarti? pedone , che per erta nulla fi affaticavano , 

r ibì a tutti li Governatori di niente efiggere dal- 
Provincie ; conferì l’ amminiftrazione delle cariche 
pubbliche unicamente a pedone di probità conofciu- 
ta \ non fece guerra fe non sforzato , più applicato 
a conservare nell’ Imperio la pace , che a dilatarne 
i confini , più amante della pubblica tranquillità , 
che de la fua gloria . Aveva fempre in bocca quella 
famofa Sentenza dell’ Africano Scipione , eh’ era mi- 
gliore il Salvare un Cittadino , che ammazzare mil- 
le nemici . Non fi vide mai Principe fervirfi della 
fua autorità con moderazione maggiore . Afcoltava 
tutti non folamente con facilità , ma con piacere . 
A nefltm era proibito l’accofiarfegli , e dava udien- 
ze al povero , ed al mirabile fenza fprezzarlo . 
Non era bifogno di comperare il favor d’ un Cor- 
tigiano per avvicinarli all’ Imperadore ; le porte del 
Palazzo erano fempre aperte per tutti quelli , che 
volevano parlare con lui ; ed il fuo Regno non fu Re- 
gno di negozio per gli fuoi Favoriti. 

Di tutte le fue qualità , la dolcezza , e la bontà 
furono quelle , che più d’ogni altra fi fecero in lui 
vedere in grado eminente . Mai prefe vendetta di 
veruna delle ingiurie , che le forte ro fatte ; nè quel- 
li , che più altamente lo avevano offefo , ebbero 
mai a temer le fue collere. Ammirabile fu lo efem- 
pio di moderazidhe ufata verfo Polentone , che lo 
aveva sì malamente trattato a Smirne. Avendo quel 
Sofifta Saputo , che Antonino era Imperadore , ven- 
ne a Roma per feco rallegrarfi della fua esaltazio- 
ne . Il fuo arrivo alla Corte rilvegliò la memoria 
della indolenza , con la quale aveva cacciato di Ca- 
fa Antonino , quando pafsò per Smirne , andando 
ad efercitare la dignità di Proconfole in Afia ; on- 
de tutti attendevano , che 1 ’ Imperadore avelie in- 
. di- 


t 


Digitized by Googli 


Moglie di Antonino» 145 

dirozzo un’ Uomo , da cui era fiato offefo con tan- 
ta brutalità . 

Ma Antonina , che fapeva comandare alle fue 

E affieni , confiderando la vendetta come una co r a vi- 
: , ricevè Polentone con mplte dimofirazioni di fii- 
ma , e benevolenza , lo abbracciò teneramente , gli 
fece avere nel Palazzo comodo alloggio, e fcherzan- 
do, ordinò che folte collocato in un’ Appartamento, 
dal quale non correflc pericolo d’effer cacciato. Con 

2 uel motto ingegnofo e piccante , volle Antonino 
r intendere al Soli Ila , che non fi era feordato deir 
la fua mala creanza , ma che però non ne portava 
il cuore ulcerato . Gli fece conolcere , Icherzandq 
così che lo vqleva corretto dell’ errQr fuo , e diede 
a vedere , che non per eftere debole , o ftupido non 

fi vendicava , ma perdonava per effetto di virt^, e 

di animo grande , Con tali efempj di dolcezza, e 

moderazione fi afficurò dell’ amore del Senato, e 

del Popolo , e fervi di Maeftro a quelli , eh’ erano 
apprefto di lui , imperocché unicamente per infegnar 
loro T affabiltà , e la clemenza richiamò alla me- 
moria la ingiuria fiatagli fatta a Smirne da Polento- 
ne . Soavemente lo fece un giorno , in cui un At-_ 
tore , che da quel Sofilta era fiato cacciato dal Tea- 
tro , andò a lamentarli con intonino di quella vior 
lenza fiatagli ufata (q) ; Interrogato lo Attore del- 
1’ ora , in cui era fiato cacciato, rifpofe a mezzo 
giorno ; ed io foggiqnfe 1 ’ Imperadore , fono fiato, 
cacciato a mezza notte, e non me ne fono punto con 
chi fi fia lamentato . 

Erano già tre anni , die Antonino reggeva P Im- 
perio con quella tanra prudenza , e bontà , che fa- 
cevano la pubblica felicità, quando Faufiina fua mor 
glie morì nello trentafettimo anno della fua vita, 
Comecché Je fue difiolutezze , le quali avevano ca- 

gÌQr 

(q) Philoftrat, Vif , Polem. 

Tory. Il, 
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gionato all’ Imperadore tanti acerbi , e cocenti ranW 
. niarici , avereblxro dovuto dilporlo a rallegrarfene , 
don rimate ad ogni modo dall’ elfeme addolorato , a 
diìpetto dell’ infame fua vita . Volle che le foflero 
accordati tutti gli onori già decretatili alle altre Im- 
peradrici , e la fece aver luogo in quel Cielo , ove 
il Senato aveva collocate in paffato le Agrippine, 
e le MelTaline. Rubilia Faultina viveva ancora; on- 
de ricevè li complimenti lotici farfi dalla con- 
venienza in tali occafìoni , ( io ) ed ebbe il conten- 
to di vedere 1 ’ Imperadore fuo Genero rendere al- 
la memoria di Faultina degli onori particolari ; men- 
tre non contento di averla fatta divinizzare , e ce- 
lebrare a fua gloria fontuofi giuochi , le fece innal- 
7are un Tempio , il quale riempiè di Itatue di quel- 
la nuova Divinità , e per (ingoiar privilegio ordinò , 
che ne’ Circenfi Spettacoli folle portata con folennità 
la fua Immagine. 

• Dopo di elferfi fgravato del fuo dolore con gli ono- 
ri refi alla memoria della fua Spofa , fi applicò tut- 
to interamente a governare lo (lato . Riltaurò gli an- 
tichi Edifizj , e lece fabricarne de’ nuovi ; accorfe 
ad aiutare lè Provincie defolate dalla pelle , dalla 
fame , e da tremuoti , c tra le altre la Città di Ci- 
zica (11), ov* era caduto quel Tempio famofo r che 

ME- 

( 1 1 ) Era Cizica una 
delle più famofe Citta del- 
la Grecia , o cenfiderata 
nella Jua grandezza , o bel- 
lezza . Era fttuata in l un 
J/ola della Propontide , u- 
nita con due Ponti alla 
Terra Ferma . Si rendeva 
celebre per le Fortezze , e 
le Torri , con una Fortez- 
za di Stanno. Ma ìt più 
' ■ degno 


( io ) Numerava Fau- 
ftina trentafei anni tre 
fiieft ed undeci giorni quan- 
do cefsò di vivere . Fu de- 
dicata una if arnione a Fau- 
ftina fua Madre , e da 
quella appunto fi ricava 
T età di quella ìmperadri- 
ce , e che in tempo della 
fua morte , fua Madre era 
ancora in vita . 


Digitized by Google 


Moglie dì Antonino • 14 » 

memori# • ‘ ^ 

DIV# FAUSTI N# AUQ. 

• PIÌÉQ.CtARISSlM#Q. * 
RELICTA MATRE INFELICISSIMA 
VIXIT ANN. XXXVI. MENI III. 

DIES XI.' 

vi lì vedeva il più bello , ed il più famofo de) 
Mondo . À fue fpefe fece redificare le Cafe confu. 
mare dagl’ incendi a Cartagine, a Narbpnna , e An- 
tiochia ; onde può dirli , che non r iman effe Provin- 
cia , in cui non li tro, vallerò de’ monumenti delle, 
fu e iiberalitadi , della fua pietà , e della fua magni, 
licenza . 

Principe non fu mai più pacifico , e nulladimeno 
di lui piu temuto . Li Popoli più rimoti piegavano, 
il collo fotto la fua autorità , perchè amavano la 
fua dolcezza del cuore , e la dirittura dell v animo . 
Regnava nelle Provincie con 1% ftelfa Soyranji auuv 
rità , con cui regnava anche in Roma ; era venera- 
to il fuo nqme da’ Principi Alleati' dell’ Imperio^ 
Romano, dagli Stranieri , e da medefimi Barbari; e 
la fola fua fama conferà il iripofo, e la tranquilli- 
tà della Repubblica , con gloria molto maggiore di 
quello avellerò fattoi fqoi Preceflori con la forza dell’ 
jirmi . 

Uno de’ maggiori vantaggi , che da Antonino po^ 
tefferq proccurarfi all’ Imperio , fu quello d’ ifpirare. 
le fue virtù a Marc’ Aurelio , da lui adottato, e 
che doveva {accedergli unito a Lucio Vero , appref- 

fo. 

degno lavoro , ed il piti colonna era 4 * un folo pez- 
ammirabile era il Tempio zo . Cizica non conferve 
famofo , che in Maejìà , e altro nome , che quello , 
vaghezza fu perava tutti gli che le viene dato dal mar- 
altri delP Afta . Le fue mo , (he fi tragge àalt Ifo- 
Colonne avevano cinquanta la ? che porta gucl nome . 
cubiti di altezza > ed ogni 
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fo 1* ordinazione di Adriano . Gli fcelfe de’ Maeftrì 
di celebre nome , e chiamò elpreflamentg dalla Cit- 
tà di Calcide il famofo Apollonio , la cui arrogan- 
za diede ad Antonino un nuovo argomento di far 
vedere la fua eftrema bontà , Elfendo quel Filof->fò 
giunto a Roma , in vece di andare dirittamen:e al 
Palazzo Imperiale , fi fermò ad albergo in una Ca- 
fa particolare, L’ Imperadore , avvertito del fuo arri- 
vo, mandò a riceverlo per confegnargli in educazione 
fuo Figliuolo adottivo . Ma Apollonio pieno di filo- 
sòfica Superbia , dopo d’ avere con occhio torvo ri-, 
guardato jl meflo dell’ ImperadoSe , gli diire , che 
non toccava al Maeltro di portarli a cercare il DU 
fcepolo , ma al Difcepolo bensì il Maeltro. Anto- 
nino , lenza offenderli di quella Sciocca, ed imper* 
tinente vanità , Se ne rifa , e pofe in ridicolo quel- 
T arrogante Sofista , dicendo - . Io mi maraviglio, che 
un così grande Filofoio abbia trovata piò lunga la 
Strada , che conduce dal fuo alloggiamento al Palaz-r 
zo , di quella di Calcide a Roma ; dandogli ad in- 
tendere con quello Scherzo , che , poiché efpreffa- 
mente era da Calcide venuto a Roma per ritrovar 
lo Scolare , poteva ben’ anche Senza lua vergogna 
finir tutto il viaggio , e capitare fino a Palazzo . 

Non può negarli , che Antonino non abbia avutq 
una cura particolare della educazione di Faulìina 
fua Figliuola , mentre fi sa averne avuta tanta peF 
quella del luo Figliuolo adottivo . Marc’ Aurelio Sì 
formò 1’ animo apprelso le virtù di Antonino , e 
Faulìina imitò gli efempj Scellerati della Madre ; Sic- 
come averemo occafion di vedere nelle Sue impuri- 
tà condotte allo eccelso . Non fu permefso ad An- 
tonino il vederle con gli occhi proprj , elsendo mor- 
to nel ventèlimo terzo anno del Regno Suo , retto 
con tanta Saviezza , giulìizia , moderazione , affabili- 
tà , e con tanta gloria , che averebbe potuto dirfì 
di lui con molta più ragione , che di Trajano, e 

jtt 
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di Auguro > che o non doveva mai nafcere , o mai 
non averebbe dovuto morire « Pubblicò negli ultimi 
anni della (uà vita quel famofo Editto , da Santo Ago- 
ftino (12) tanto lodato , col quale proibiva a Ma- 
riti lo accufare le Mogli , quando eglino fteflì fofle- 
ro rei della medefima colpa ; e foggettò li Mariti 
infedeli alle pene ftabilite contro le Mogli di quel 
carattere . Giammai non rincrebbe tanto la perdita 
di alcuno Imperadore a’ fuoi Sudditi , ed agli Stra- 
nieri medefimi , li quali avevano formata una sì al- 
ta idea della fua integrità , che fcelto fpefle volte 


•o avevano per Giudice delle 

(12) S. Agrflino parla 
di quella Legge , comecché 
da veruno J un /confu Ito non 
mentovata . Ulpiano riferi- 
sce le parole di Antonino 
nella Legge 1 3. del Dige- 
fio nel titolo ad leg. Ju- 
liam de Adult. così : Ju- 
dex adulterii ante oculos 
habere debet , & inquire- 
re , an Maritus pudicè 
vivens , mulieri quoque 
bonos mores colendi au- 
Sor fuerit . Periniquum 
enim vedetur efle * ut pu- 
dicitiam Virab uxore exi- 
t , quam ipfe non exhi- 
at &c. cioè y Quello , 
che debbe proferire giudi- 
zio nella materia degli 
Adulterii y averà innanzi 
gli occhi y ed efaminerà 
ìe il Marito > che vive 
pudico y abbia dato occa- 
sione d’ imitare i fuoi buo- 


contele tra loro accadute. 

FAUSTI- 
ni coftumi .Imperciocché 
iniquiinma cofa è per pa- 
rere , che il Marito vo- 
glia efìgere dalla moglie 
quella oneftà di vita , al- 
la quale egli ha rinuncia- 
to ; &c. Intorno alle qua- 
li parole , Gottìfredo nelle 
note /opra ejfa Legge rife- 
rifce ciò y che ha lafciato 
ferino Lattanzio Firmiano: 
Exemplo continenti^ do- 
cenda eft Uxor, ut fe ca- 
ffè gerat. Iniquum enim 
eft , ut id exigas , quod 
prillare ipfe non poflìs. 
E vuol dire : Il Marito, 
che brama la moglie ca- 
rta , debbe farlo con dar- 
le P efempio . Egli do- 
vrà dirli Uomo ingiuiìo, 
chiunque pretenderà vole- 
re ciò , che non potrà, 
dare . 

K $ 
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FAUSTINA, 

LA GIOVANE, 

Moglie di Marco Aurelio, 

Cognominato il Filofofo* 

L ' Amore , t Io ftudio della Filofofia non è la Infìn- 
ga , che fempre attragga le premftre delle Mogli 
Verfo i Mariti. Là troppo grande virtù degli Spofiè 
per lo più la cagione, o il pretefto degli fviamenti 
delle loro Mogli ; ónde forfè Faufiina non fi farebbe 
arrogata tanta licenza , fe Marc' Aurelio folte ftato me- 
teo filofofo. Era ella Figliuola di Tito Ahtonino, come, 
ti è detto , ed in quell’ Imperadore aveva avuto il 
modello di ogni più vera virtù ; ma ad ógni moda 
la corrotta fua inclinazione prevalfe alt avuta favi» 
fua educazione . £’ cofa inutile, e quali fempre in- 
fruttuofa la più fevera attenzione , quando fi affati- 
ca intorno un terreno formato dalla natura ingrato» 
e cattivo * Nata Faufiina con difpofizioni perverfe , 
imitò le colpe di fua Madre , come fe fofTe fiatte 
cofa fatale il portare quel nome , ed e/Tere fregola- 
ta . Egli è vero , che, fe la Fifónomia fuol’efTere 
lo fpecchio dell’ anima , non fi dovevano attendere, 
da quella Principeflà direzioni molto prudenti, ve* 
dendofi dipinto fui di lei volto il genio , ed i con- 
figli del cuore . Aveva piccolo il capo, («) la fac- 
cia eminente in fuori , gli occhi piccoli , ma vivaci » 
te 1* aria d' una fiolida . Incapace di rifleffioai , e dì 

cote* 

(a) Recbttfb* Cnr> et Antifuit. 
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contegno) nimica del rimordimento della cofcienza r , 
e degli fcrupoli , non i'eppe mai opporre agl’ impeti - 
del proprio temperamento il debito della convenien- 
za , onde farebbe diffìcile il ritrovare una Principef- 
fa , che fiali lafciata condurre ad eccelli più vergo- 
gnofi. Non può negarti, che la negligenza , con cui 
Marc’ Aurelio trattò le di lei direzioni , e le cieche 
compiacenze avute , molto òontribuirono a renderla 
licenziofa. Va a terminare per l’ordinario in difordi- 
ni orribili la colpa, che non è gaitigata . Un Ma- 
rito , che vuol’ edere cieco intorno gli andamenti . 
di fua conforte, tradifee fe fleffo , ed è cofa perico- 
lofa il dare troppa libertà a certe femmine , le qua- 
li non fanno fervirfene , che per dtfonorare la ma- 
no di quello , che non sa tenere a freno le loro 
paffioni . 

L’Imperadore Adriano , nell’ adottare Antonino, 
ordinò , che dafle Fauftina fua figliuola per Moglie 
a Vero; ma, morto Adriano, vedendo Antonino (b) 
la grande fproporzione di età , che paffava tra fua 
figliuola e Vero , prefe una risoluzione contraria al- 
la volontà di Adriano , e formò il difegno di darla 
a Marc’ Aurelio , benché averte già contratta pro- 
meffa di matrimonio con Cejonia figliuola di Lucio 
Cejonio Comodo (1). 

Era Marc’ Aurelio ufeito da una delle più illufM 
Famiglie di Roma . Di Scendeva dalla fìirpe di Nu- 

. .. ma > 
(b) Capitolili, in Marc. Aurei. 

• * 


(1 ) Alcuni Scrittori pre - ' 
tendono , che Marc Aure- 
lio era ) lato premeffo in If- 
pofo alla Principe ff'a Fa- 
bia , figliuola di Èlio Ve- 
v ro Cefare , da Adriano adot- 
tato . tysì crede il Signo- 


re di Tillemont ; ma con 
tutto ciò Giulio Capitolino 
pofitivamente narra efiergli 
fiata deftinata la figliuola 
di Lucio Cejonio Comedo: 
Ufus ellctiam Cpmmodo 
JVIagitier , cujus ei affini- 
li 4 • 
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ma, di cui faceva rivivere ia pietà , e la prudenza. 
Si chiamava Annio Vero (2) ; ^a fubito che fu 
adottato, prefe il nome di Marco Aurelio . Aveva- 
no li fuoi Antenati iempre occupato un porto diftin- 
to nel Senato ; ma le virtù fue perlonali lo aveva- 
no refe molto più illurtre di quanto fotte la ifafcita , 
e le parentele, con quali abbracciava tutto ciò , che 
di maggiore, e di piu confiderabile fi conteneva nel- 


tas fuerat deftinata .• citi 
a dire : Era ttabilito , che 
ftrignette vincolo di paren- 
tela con Comodo . Lo flef- 
fo Storico nel luogo mede- 
fimo parlando di Marc Au- 
relio , dice:. Virilem To- 
gam fumpfit decimo quin- 
to attatis anno ; ftatimque 
ei Ludi Cejonii Commo- 
di Filia defponfata eft ex 
Adriani voluntate : vale 
■a dire : Nel quindicefimo 
anno della fu a età prefe 
Ja verte Virile , e fubito 
gli fu prometta in Ifpofa 
ia figliuola di Lucio Ce- 
ionio Comodo , giurta la 
volontà di Adriano . Io 
fi, bene , ejjere cofa mata - 
vip lio/a , che nulla negli 
Autori fi legga di quella 
figliuola di Cejonio , e che 
non ft poffa ben fapere chi 
fiffe quel Comodo uno de ' 
Precettori di Marc Aure- 
lio . Non mi pare ad ogni 
modoy che quel filemùo de- 


gli Storici intorno la vita , 
ed azioni di quella Roma- 
na, abbia a farci conghiet - 
turare , che Marc Aurelio 
promettere a Fabia dopo 
et avere promeffo alla Fi- 
gliuola di Ceionio . 

(2) Marc' Aurelio l 
fpefje volte chiamato nelle 
Storie col nome di Antoni- 
no . Egli è però vero , che 
fuole difiinguerfi dal fuo 
Prece fiore con la giunta del 
nome di Marco . Nel naf ce- 
re fu chiamato , col nome 
dell Avolo fuo Materno , 
Catizio Severo . Dopo la • 
morte del Padre fu adot- 
to dall Avolo Paterno , 
e prefe il nome di Marco 
Annio Vero . Da Adriano 
gli fu cambiato il nome di 
Vero in Verifiimo , e dap- 
poi , adottato da Tito An- 
tonino , ebbe quello di Mar- 
co Elio Aurelio Vero . Do- 
po ef ejjere pervenuto alt 
Imperio , fi diede il nome 

di 
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là Città di Roma. Anche nella fua più tenera età 
fi fece vedere feriofo, moderato, fobrio , e liberale, 
avendo confervata la (implicita de’ collumi anche 
nell’ eminenza della Sovrana fua Podellà, ed in tut- 
to lo lplendore , che 1 ’ accompagna . Pafsò la mag- 
gior parte della fua giovanezza nello lludìo della Fi- 
lofofìa degli Storici . Converfava fempre con Filofofi? 
affettava il fopraciglio grave , e compollo di quelli 
Settarj , proccurava di rigorofamcnte imitarli , fina 
nelle più piccole cofe, non ifdegnando di portare col 
loro efempio una lunga barba , ed un gran ferraio- 
lo, e farli vedere come uno fpettacolo in pubblico 
in quella figura ridicola (?) ; da qui venne , che il 
fopratiome di Filofofò gli fu atrribuito . Dalli trop- 
po alfidua fua applicazione allo liudio della Filofo- 
fi a , prefero principio quei tanti incomodi , ( c ) li 

qua- 

t • j 9 

(c) t)io Iti. 71. 

di Antonino ; ma , a fine vivere dagli Scrittori . In 
di difiinguerlo dal P Impera - effetto faceva tanta oftenta- 
dore , che avanti di lui ave - zinne , per imitare i Fila- 
va portato quel nome , or- fofi in ogni co fa , che In 
dinari amente Marc Aurelio fpinfe fino alla pazzia j 
è chiamato . * . mentre non crederei errar» 

(?) Non fi tr trova Ve- il dire , effere fiata per l » 
turi Autore , t he dica , il meno una gran debolezza 
Cognome di Filofofo effcte di un Imperadore Romano , 
fiato dato a Marc Aurelio il portare il ferraiolo come 
nè dal Senato , nè dal Po- un Filofofo. Anche aTer- 
polo , nè fi ricava da ìfcri- tulliano pafsò per mente 
zionì , Medaglie , oda al- una fimile fantafia , e per , 
euri altro Ifiorico . Égli è renderla ragionevole fcrifft 
adunque un Epiteto , anzi quel Libro famofo , che in- 
ihe un foprannome fintogli titolò , del Mantello: de 
dato per la fua maniera di pallio» » 
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quali indebolirono la fua falute , ed alli quali fu fo§* 

getto per tutto il corfo della fua vita ( 4 ). 

Subito , che Adriano fini di vivere , Antonino adot- 
tò Marc’ Aurelio , e ftabiiì di fare che fpo falle fua 
"figliuola, comecché deftinata in Ifpofa a Vero. Faia- 
fiina la Madre fu quella , che la propofe a Marc* 
Aurelio. Ma ficcarne quel Principe faceva ogni cofa 
pelatamente , e mifurava tutti li fuoi andamenti % 
chiefe del tempo per fare le fue mature confide razio- 
ni . Intanto Antonino gli conferì il titolo di Cefa- 
re, lo pofe nel Collegio de’ Sacerdoti Sali , lo creò 
Confole, e lo ricolmò finalmente di tutti quegli ono- 
ri,- che potevano illuftrare un Principe , che dove- 
va effere fuo Succeffore . T utti quei titoli , e quegli 
onori non fervirono però a gonfiarli 1 ’ animo, per- 
chè , imbevuto delle Maflime Stoiche , fi moftrò 
verfo ogni cofa affatto infenfibile , benché averte- 
rò potuto contentare la piò affamata ambizione ; an- 
zi, facendo egli, che tutto il piacere confirteffe nel- 
lo rtudio della Filofofia , a quello interamente fi die- 
de. , 

Intanto , effondo fpirato il termine prefo a risol- 
vere circa il matrimonio proportogli , accettò eoa 
atti di gratitudine l’onore , che gli fi offeriva , e 
Sposò la Principertà Faurtina . La cerimonia fi fece 
* eoa 

( 4 ) Marc Aurelio era ferve* mai prendere altro 
di fua natura d 1 un tempe- rimedio , che la Teriaca , 
tomento farro , vigorofo , e a fine di corroborarfi il pet- 
robufio : In principio fue- to, e lo filomaco. Quel ri- 
rat bona valetudine ; ciò è , medio a poco a poco di - 
nella fua giovanezza go- venne univerfale , e perchè 
deva buona falute, ha la- lo Imperadore lo adoperava 
/ciato fritto Dione ; Ma ogni giorno , e vedeva gio- 
ia troppo cofilnnte applica- varglt , la Teriaca fii con - 
zione allo fi u dio , e agli vertì in va rimedio alia 
affari gliela rovinò . Vi fife mode • 
ed ogni modo feti, enfi anni. 
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co» tutta quella magnificenza > che poteva fpettare 
ad un matrimonio sì grande, in cui lo Imperadore 
fu 1 ’ oggetto della generalità più abbondanti. Ciò. 
poi , che lece giungere all’apice fornaio l’ allegrez- 
za , lt fu la nafcita della Principefla Lucilla , di cui. 
Fauftina fgravolfi . Marc’ Aurelio anche per quelta 
divenne più caro all’ Imperadore fuo Suocero , ed 
in contralfegno gli diede 1 £ dignità di Tribuno, e 
la poteftà di Proconfale . Quello nuovo grado d’ innal- 
zamento ben lungi dallo apportare alcun danno all* 
fua modeftia , lo refe anzi più moderato , e lì fece 
tanto vedere foggetto ad Antonino , quanto fe gli 
fofle flato figliuolo . Non lì vede mai un’ armonia, 
più concorde , ed un Suocero , e un Genero darli 
Scambievolmente contraffegni più lìnee» , e lodabili 
d’inclinazione, e di fiima. 

Parecchi fpiriti inquieti mal tolleravano quella fe- 
lice concordia di animi ^ immaginandoli , che la gra- 
’ ti* pofleduta da Marc’ Aurelio , apprèflò lo Impe- 
radore , dóvelTe eflere un’ ofiacolo forte alla loro . Si, 
trovano fempre nelle Corti de’ grandi di quei cor- 
fotti Adulatori, e maligni , li quali credono avanza- 
re la loro fortuna , con lo. infinuarfi nel cuore de* . 
Principi con avvelenate relazioni formate contro quel- 
li , de’ quali vogliono rovinare il credito fotto pre- 
teso , ed a titolo di zelo ; nè li Re più prudenti , 
ed- illuminati fono fempre al coperto da’ loro artifi- 
ci. Valerio Omulo (d) aveva per appunto quel cat- 
tivo carattere . Quell’ accorto , ed invidiofo Corti- 
giano , fi quale godeva la grazia dello Imperado- 
te , (5) profittava fegret amente di tutte le occafio- 

... . . - 

(d) Capitoliti, in Animiti. & in Marc . Aurei. 

{5J Omulo pofledeva. al- radere andava alcune voi L' 
T aito fegno il favore di te in fua cafa per cenar 
Tifo Antonine. La Lupe*. ftce t e forza califfo, /olle. 

W* 
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ni , ove 'poteva feminar diffidenze nell* animo fu® 
contro Marc’ Aurelio , e qualora poteva dare una 
caitiva interprerazione a qualche azione di quel Prin- 
cipe, o di qualcheduno di fua Famiglia , aveva l’altu- 
zia di adornarla di tutti quei calori, che potevano 
renderla limile ad un delitto « La impoltura, e la 
calunnia erano pericolo^ nella fua bocca , imperoc- 
ché , ficcome abbondava di talento, fapeva dare del 
pefo alle più lievi cofe , ed aveva il fegreto d’ im- 
piegare con frutto gli feherzi per arrivare a’ fuoi fi- 
ni ; ma però , facendo fembianti di dire delle face- 
zie, feriva a morte; e quello era lo effetto della fua 
foprafìna malizia . Di quella fl fervi un giorno per 
fare , che lo Imperadore entràffe in fofpetto contro 
fuo Genero. Domizia Calvilla , (6) Madre di Mar- 
c’ Aurelio , Principeffa molto faggia , e che affetta- 
va la di vota verfo gli Dei , andava regolarmente 
ogni giorno a porger voti , e preci ad un Simulacro 
d’ Apollo , cn era nel fuo Giardino. Adempiva el- 
la pertanto un giorno a quel fuo dovere , mentre Io 
Imperadore , ed Ornalo la offervavano Ilare in un* 
attitudine molto umile a’ piedi di quella Statua . 
Omulo , che vedeva Antonino awentiffimo nel me- 

di- 


rare da quel Cortigiano i 
/ali , e i motteggi , che con- 
tro di lui glt ufcivano , 
quando non di rado voleva 
fare il faceto . Antonino vi 
andò una fiata , ed ebbe oC- 
cafion di animirare certe 
colonne di fotfido , le quali 
erano di una rara ùellezza t 
agli domandò da qual par- 
te le avejfe avute . Omulo 
in vece di corri /fondere al- 
P onore , che gli faceva lo 
Imperadore di ammirategli 


ornamenti della fua cafa > 
rifpofe zoticamente s Curri 
in alienam domum vene- 
ris , & mutus , Se furdus 
elio ; cioè , chi entra in 
cafa d’ altri, debb’effere 
muto, e fordo» 

(6) La Madre di Mar- 
c' Avrelio , la quale qui à 
chiamata Domizia Calvil- 
la , era anche appellata Lu- 
cilla . Giulio Capitolino le 
dà P uno e P altro di que- „ 
Jli due nom i • 
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ditare la pietà. -delia Principerta , tenti» di volgere 
quell’azione in cattivo fenfo, quando Der altro avfe- 
jrebbe dovuto merirarfi tutte le lodi . Per Screditarne 
il motivo, fi pensò d’insinuare allo Imperadore, che 0 
)a fua morte era 1’ oggetto delle preghiere di Cal- 
villa ; onde riguardando eon un forrifo maliziofo , 
non è difficile , Signore , gli difie , di comprendere ciò, 
che domanda ad Apollo dì Marc Aurelio la Madre ; 
ella ch iede la vojlra morte , che deb he porre lo Impac io 
fra le mani di fuo Figliuolo . 

Antonino , che aveva 1’ animo ben fatto , e pru- 
dente, e -Che non era papace di fofpettare con tan- 
ta facilità, non lafciò prenderli dalle infidie, che gli 
erano tefe , nè diminuì punto della ftima , che ave- 
va per Calvilla , e della tenerezza per Marc’ Aure- 
lio. Il perfido Cortigiano ebbe la fola foddisfazione 
d’aver detto fenza effetto una fciocca facezia , nè 
gir avanzò fe non forfè il rammarico di aver fatto 
^conoide re il fuQ cattivo carattere . Cotefto è il frut- 
to ordinario , che traggono dalle loro calunnie quei 
yili Adulatori , che tempre attediano le orecchie de’ 
principi . 

Avendo Antonino celiato di viv.-re , il Senato 
concordemente , conoscendo il merito di Marc’ Au- 
relio , lo dichiarò folo Imperadore ; ma egli , religio- 
so offervatore di fqa parola , non volle mancare a 
quella , che aveva data ad Adriano , di afiociare Lu- 
ccio Vero allo Imperio , Lo fece ; e comecché non 
avelie molto buona opinione di quel Principe , lo di- 
chiarò fuo Collega , gli diede il titolo di Cefare , e 
jd’Augufto, e gli fece prendere impegni di matrimo- 
nio con fua figliuola Lucilla, 

Allora f'u per la prima volta, che- Sa Romana Re- 
pubblica ebbe due Imperadori , che la governarono 
concordemente con autorità uguale ; imperocché fino 
a quel tempo la Sovrana Portanza non era mai Ha- 
ta divjfa , dopo che il Senato 1’ aveva tutti riporta 

tra 
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tra le mairi rii Augufto , Ben con infinito piacer® 
Marc’ Aurelio alfociò Vero alla fua dignità. Si viete 
a quel modo liberato dallo cuore pencrfe , che feco 
porta il Governo d’ Imperj , rinunciandole a Vero ? 
e potè avere più tempo da impiegare negli ftudj fuoi 
Filosofici . In fatti li col tivù fui Trono quanto col- 
tivati gli aveva e (fendo femplice parlotta privata, nè 
pensò di punto detraere alla fua condizione , portarr- 
dofi ad afcojtare le lezioni de’ Filofofi pelle pubbli,: 
che Accademie , dalle quali tornava ripieno dell® 
inaflime della più auftera Sapienza t 

Cotefte fevere malfime non incontravano il genio 
di Fauftina, il cui umore amorofo , od allegro noti 
Si acchetava a regole così gravi , ma unicamente cor- 
reva dietro a’ piaceri, e divertimenti . Quindi è, che, 
«el tempo in cui Marc’ Aurelio , chiufo nel fuo Ga-r 
binetto, s’immergeva , per così dire , pel profondo 
Mare delle Filofofiche Meditazioni , la Imperadrice, 
{cordatali della fua Nafcita , e della fua Dignità fi 
dava in preda a’ più fregolati appetiti ; e lo Imperar 
dorè troppo occupato nello fuo Audio , poco penfanr 
do alla buona direzione de’ di lei andamenti , le dier 
de occafione con la fua negligenza di trarre in fuo 
favore i più pemiciofi vantaggi, e di nulla negare a’ 
fuoi defiderj . Anche lo Imperadore Vero contenta- 
va i fuoi nulla meno vergognofamente , e ben face- 
va vedere di non avere le nobili inclinazioni del Suo- 
cero; ad ogni modo le difgrazie, dalle quali in quei 
tempi , fu afflitta la Città di Roma e io Imperio , 
Io tollero a’ fuoi piaceri . Il Tevere , alzatoli fuori 
dell’ Alveo , allagò tutta la Città , gettò a terra i 
più belli edifìci e rovinò le Campagne . Alla innon- 
dazione feguì un’ orribile careflia ; e come fe tutti i 
flagelli fi folfero infieme aggruppati per gallico de’ Ro- 
mani , anche 4 Parti , dopo d’ «vere cacciato di Siria 
Attidio Comeliano , che n’ era il Governatore , di- 
chiararono a’ Romani la guerra medicai* per lo corfo 
di molti anni • Li 
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Li due Imperadori fi applicarono interamente nel 
jifarcire li danni cagionati dalla inondazione , e dal- 
la careftia , e dopo d’ avere fpediti de’ Generali , e 
delle Milizie contro li Catti, e contro i Popoli della 
Grande Britannia , dalle ribellioni de’ quali era minac- 
ciato lo Imoerio, giudicarono a propalilo, che Vero 
andaffe in pedona in Siria per punire i Parti del lo- 
ro ardire , e che Marc’ Aurelio reltatfe ia Roma ove 
la fua prefenza era necefiaria . Il Senato approvò tut- 
te quelle rifoluzioni . 

Marc’ Aurelio accompagnò il fuo Collega fino a 
Capua, e ritornò poicia a Roma, Avendo però poco 
dopo faou'o , che Vero -era caduto ammalato nella 
Città di Canufa , operò che il Senato facelfe molti 
voti per la fua falute , e fi portò a vificare fuo Ge- 
nero, nè lo lafciò finattantoche non lo vide in filato 
di profeguire il fuo viaggio di Siria . In quel tempo 
Fauftina fi'fgravò della Principeffa Fadflla , fatta poi 
morire da Caracal'a , e della quale averemo occasio- 
ne di parlare altrove . Diede anche al Mondo dappoi 
la Principefla Giuftina , la quale , fecondo alcuni , mo- 
rì giovanetta , e fecondo altri non fu meno infame 
di quello fia fiata fua Madre . In Faufiina fi .rinova» 
reno li difordini di Mefialina , bruttandoli con fcel- 
leratilfime azioni ; e confettò , che , per quanto poco 
fi cerchino Je convenienze della oneftà , non fapreb» 
berp riferirli , e non aver dell’ orrore . Sò ad ogni 
modo , che le regole della Storia obbligano chi la 
fcrive a narrare ugualmente le virtù , ed i vizj di 
quelli de’ quali racconta la vita ; e sò , che quantun- 
que lo dorico rapporti fatti deteftabili ; e vergognosi, 
non cade per ciò nella taccia d’ imprudente , o di dif» 
foluto. Io, iti quanto a me, defiderarei poter -riferi- 
re colpe , sì orrende con molta cautela , ed in termi- 
ni li più gafiigati ; ma fpvente accade , che un’ As- 
tore , volendo ricoprire con qualche velo di oneftà i 
Suoi pensamenti , arriva « nate ondargli affatto , ed il 
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Lettore non ci trova le non quelli dello Storico } 
ovvero del Traduttore. In fine, quando fi è letta h| 
Storia di Meflalina, di Giulia, e di Agrippina, noi) 
rimane occafione di maravigliarli nel leggere quella 
di Faufiina , la quale fu il loro perfetto ritratto . Nel 
tempo , che Marc’ Aurelio , Seppellito nella Solitudine 
del Suo Gabinetto, maturava i progetti per ahbalfare 
l’ardire degl’inimici dello Imperio , ovvero purificava 
lo Spirito con lo ftudio dalla Filofofia , la Imperadri- 
ce , abbandonatali in potere delle lue inclinazioni , lì 
macchiava coi pii» difonelti fregolamenti . La confi- 
denza, che aveva nella bontà del Marito la refe ar- 
dita a disonorarlo con orribile libertà . Non le ballò 
di cercare negli Amanti a lei uguali per nafcita , e 
per dignità , le premure , che non truavava in Marc* 
Aurelio , occupato in cofe pii» gravi , e di concedere 
a i Favoriti illuftri i favori non curati dal Marito trop- 
po dato agli ftudj : fi diede in braccio a chiunque vox 
luta Tavelle , e refe pubbliche le fue proltituzioni , 
EfTendofi a poco a poco avvezzata a non arrolfirfi di 
nulla, nè avendo verun timore di Marc’ Aurelio , che 
aveva chiufi gli occhi per non vedere le lue turpitu- 
dini ; lafciò libero il corfo agl’ infami Suoi vizj . Or- 
" fitto fu uno di quelli , che per lei faipirarono , e fi 
truovò confolato ne’ Suoi fofpiri. Utilio, e Moderato 
entrarono in parte de’ Suoi favori , o piuttofto delle 
fue colpe ; e Tertullo menò famigìiarmeqte una vita 
infame con lei . 

Il Pubblico , il quale numera , per così dire , tutti 
li palli de’ perfonaggi didimi , era informato de’ libri 
diportamenti della Imperadrice . Sopra di lei veglia- 
vano gli occhi di tutti , e la detrazione , che non 
perdona nè a Nobiltà , nè a Dignità , nè a Grandez- 
za , nè ad Autorità , non rifparmiò nè meno Faultina. 
Non può dubitarli , che Marc’ Aurelio non fapelfe 
tutti gli eccelli di Sua Moglie , ed era cofa dirficilif- 
fim a ) jche gli amori , li quali da Sua Moglie , poco 

6 ? 
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gdofa del fuo onore , erano pubblicati , sfuggiflero 
alla tua cognizione . Sapeva tra le altre cote , che 
Tertullo aveva con lei un vergognofo commercio , 
anzi gli aveva forprefi un giorno in cui definavano 
da foia a folo ; ed una familiarità così grande gli fa- 
ceva anche credere , che potettero avere delle Con- 
verfazioni più fegrete, e più ree. Gli toccò di dover 
tollerare la dura mortificazione , vedendo che le im- 
pudiche azioni di fua Moglie prevedevano al Teatro 
la materia delle più ridicole Scene (e) mentre un 
giorno in cui 1 ’ Imperadore era alla Commedia , gli 
Attori ebbero la sfrontatezza temeraria di rimprove- 
rargli il fuo difonore , e di dargli ad intendere le 
proftituzioni di fua Moglie , fenza palliare un fogget- 
to, che farebbe flato molto pericolofo ad eflere trat- 
tato folto un’altro Imperadore , il quale fenza dub- 
bio averebbe convertito in Tragedia formale quella 
burlefca Commedia . Uno degli Attori , il quale rap- 
prefentava il carattere d’un Marito ftupido , avendo 
interrogato il fuo Schiavo del nome dell’Amante di 
fua Conforte , fentì rifponderfi per tre volte, che fi 
chiamava Tulio. Ma il Marito fingendo di non aver- 
lo bene comprefo , e domandatolo come veramente 
fi chiamava , lo fteffo fchiavo con uno fcherzo pia- 
cevole confiftente in giuoco di parole , rifpofe eh’ e’ fi 
nominava Tertullo (7). 

Mare’ Aurelio ebbe fenza dubbio neceffità di eflere 
interamente ajutato dalla fua Filofofìa , per digerire 
fegretamente rammarici tanto cocenti , e mentre af- 
fet- 
te) Jul. Capitolili, in Marc. Antonia . 


(7) Cum ftupidus no- 
jnen Adulteri uxoris a Ser- 
vo quaereret , & ille dice- 
ret ter Tullus , & adhuc 
ftupidus quatreret, refpon- 
Tom.ll, 


dit ille , jam dixi ter , 
Tullus dicitur. L' acumt y 
che fi nafeonde in quefie 
parole , non può renderfi 
giufiamtnte in altra lingua. 


1^2 Faufl'tna la Giovane • • 

fettava di nulla fapere delle galanterie di fua Moglie, 
la quale niente fi curava di tenergliele occulte , efer- 
citava certamente una dura politica . Nulladimeno , 
o fia come Stoico , o come Politico , diflimulò i di- 
fetti di Fauftina, le diede fempre tutti i contraflegni 
di amore , e di ftima , della quale sì poco era degna, 
c volendo , lenza dubbio , far credere di non avere 
xonofciute le macchine da lei fatte al fuo onore, o 
gi unificare la infenfibiltà , che moftrava avere per lo 
fuo difonore , volle rendere informati li Potteri del 
buon concetto, in cui aveva tenuta fua Moglie, (/) 
proiettandoli nelle riflelfioni Morali da lui fcritte , 
che attribuiva a favore degli Dei lo avere avuto una 
Spofa di così buono carattere . A difpetto ad ogni 
modo di tale inutile precauzione non ebbe forza ba- 
ftevole per difendere la fama della Imperadrice contro 

le voci del Pubblico. „ 

Anche Vero in Siria teneva una condotta nulla più 
regolare di quella tenuta da Fauftina in Roma , e 
’ vederemo ben pretto , che cagionò al fuo Collega mo- 
tivi di difpiaceri ugualmente fenfibili. Intanto 1 Ge- 
nerali Romani (*) con fortunati fuccem abballaro- 
no l’orgoglio degl’ inimici dell Imperio di Roma . 
Vero fe ne attribuì la gloria , ed il merito , e , finita 
la guerra , ftabilì Avidio Cattio Governatore di Siria. 
Ad ogni modo, la condotta dubbiofa di quel nuovo 
Governatore avendo fatto nafcere de’ fofpetti nell’ ani- 
mo di quel Principe , fcritte a Marc’ Aurelio , eh’ 
eglino in Caffio avevano un pericolofo nimico a te- 

m Marc’ Aurelio , che , in virtù dell* Maflìme fue 
Filofofiche , ripofava fopra la indipendeifza della For- 
tuna , o fia che confiderai^ gli avvifi di Vero come 
fofpetti , prefi con troppa facilità da un Principe^ 

( f ) Marc. Aurei. Anton, de fe ipfo « 

(g) Capitoli», in Ver. 
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che ad altro non penfava che a’ fuoi piaceri , o fof- 
fe , che quafi rigido Stoico credette , che i decreti 
del Cielo fottero inevitabili , rifpofe al Collega, che 
fe gli Dei avevano desinato 1’ Imperio a Caflìo , 
tutta la forza degli Uomini a nulla varrebbe per 
[Schifarli, o mutarli , e ch'era cofa molto più giuda 
il Soggettarli con docilità al dover del delfino , che 
fare degli sforzi , li quali ad ogni patto farebbero 
inutili. In quel modo di penfare entrava più di Fi- 
lofofia, che di aggiuftezza di difcorfo e di Politica ; 
ed averemo ben' occafion di vedere , che , quando 
Caflìo fi fu apertamente fpiegato , Marc’ Aurelio 
confiderò quella ribellione con idee dalle prime di- 
verfe , e che quel fuo affoggettarfi agli ordini del 
Deflino , e del Cielo , non fu nè così docile , nè co- 
sì cieco. 

Coronato di molti Allori , fiati raccolti da altri t 
fu ricevevo in Roma trionfante , ed ebbe il peremio 
d’una Vittoria, nella quale non aveva avuta la me- 
noma parte , comecché attribuifs’ egli a fe fteflò il 
fucceflo profpero di quelle guerre , ed ivi giunto , con- 
tinuò in quelle medefìme diflòlutezze , con le qual» 
aveva corrotto tutte le Città della Siria. Non fi vi- 
de mai licenza più moftruofa , e quando nel feguen- 
te capitolo fi leggeranno le azioni di quel Principe- 
fi dirà , che con giufiizia è fiato paragonato a Ca, 
ligola, a Nerone , a Domiziano , ed agl’ Imperador 
ri più infami , li quali abbiano occupato quel Tro- 
no, ch’egli disonorava co’ fuoi orribili ecceflì . Nef- 
funa cofa era in ficuro della fua Incontinenza; men- 
tre infamava ugualmente le perfone più vili , e le 
più rifpettabili . E fe debbe crederli alla voce Spar- 
lali generalmente , e che fu pur troppo creduta , giun- 
fe Vero ad accrefcere il difonore di Fauflina fua Suo- 
cera , e non ebbe vergogna di bruttare il letto di 
Marc’ Aurelio fuo Suocero, con un’ abbominevole in- 
cefio , e con una ingratitudine degna dell' odio di 

L 7f tutto 
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tutto il Mondo. Non laprebbe quali dubitarli di quel 
reo commercio tra que’ due Principi , poiché Vero , 
con 1’ afloluto potere , che aveva in mano , era in- 
capace di porre in freno alle fue infami pallioni , e 
Faultina aveva sbandita ogni forta di rofTore , e ver- 
gogna ; ed amendue ardevano delle ltefle fiamme. Si 
dice in oltre eh’ egli di quella colpa non fece un’ar- 
cano ; imperocché , come le avelfe voluto annoverar- 
la tra’ fuoi trionfi , e trarre della gloria da azione 
sì nera , fe ne vantò quali averte fatto un’ acquifto 
* preziofo , raccontandola in confidenza a Lucilla lua 
Moglie . ‘ 

Rimafe ftranamente Ibrprefa Lucilla di ritrovare 
una Rivale in fua Madre ; poiché , quantunque fof- 
fe perfuafa , che Faultina vivelfe nella licenza , non 
' li figurava però , che poterti* arrivare a tanto di con- 
cederli alla dilfolutezza dello fteflò fuo Genero. Non 
potè frenare il fuo rammarico , e la fua gelofia , e 
(cordatoli il rifpetto dovuto a fua Madre , rimpro- 
verolla altamente intorno 1’ infame amicizia , che 
pattava tra lei , e Vero . Si truovano certe colpe sì 
enormi , le quali obbligano coloro , che le hanno com- 
mette di allontanarne da fe non folamente la infa- 
mia , ma anche il fofpetto medelimo , per quanto 
abbiano invetriata la fronte ; ed una Femmina è un 
moltro, fe , rinfacciata delle proprie dittò! utezze, non 
fa fembianti di fentirne vergogna . Faultina , benché 
li forte addomefticata da gran tempo con la colpa , 
non ebbe ad ogni modo la sfacciataggine di conten- 
dere contro le lamentazioni - di fua Figliuola , - che fa 
rendeva Vergognata , e confufa ; ma fe la prefe cru- 
delmente contro Vero , ed in modo, che molti cre- 
dettero , che la di lui morte , feguita dappoi , forte 
la pena della fua indiferetezza , e l’ effetto delle ven- 
dette di Faultina. 

Se tutte quelte cofe fi fapevano da Marc’ Aurelio, 
bifogna confettare aver’ egli avuta una grande occa- 

fione 
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fione di efercitare la fua Filofofia , onde avertè ne- 
certìtà Senza dubbio di un’Animo affatto Stoico , per 
dirtimulare , e tollerare una vita sì licenziosa . Mal- 
grado ciò egli non Smentì mai il Suo carattere , e 
parve Sempre infenfibile nella Sua disgrazia , e che 
nulla Vedefle di ciò, che Roma vedeva . Cotefta, o 
Solfe compiacenza , o inSenfìbilità , ad altro non Ser- 
vì che a conSermare 1 ’ Imperadrice Sempre più ne’ 
vizj , la reSe ardita a commetterne degli altri Sem- 
pre più enormi , co’ quaji finì d’ infamarli a Gaeta 
(8). Marc’ Aurelio fece quel viaggio in compagnia 
di Fauftina , ed ivi Su eh’ ella rtrafeinata dalla paf- 
fione , fi prortituì in modo , che diffìcilmente potreb- 
bono crederli le di lei fcelleraggini , Se non fi leg- 
gertero negli Autori , che le hanno a’ Poderi tra- 
mandate . Non più co’ Senatori , nè co’ Cavalieri fu 
prodiga de’ Suoi favori . Lo intereflare nelle Sue col- 
pe amanti diftinti per Nobiltà , o per Dignità , fa- 
rebbe fiato per lei una riftrizione troppo penofa , ed 

un 

(8) Gaeta è una Cit- la quale mori in quel luo- 
tà del Regno di Napoli , go , in cui è fituata quél- 
così nominata in onore di la Città , ficcome canti 
Gaeta Nudrice di Enea , Vergilio : 

Tu quoque littoribus noftris , iEneja Nutrix, 
iEternam moriens Samam Cajeta dedifii . 

iEneid. lib. 7. v. 1. 

Ed ancor tu et Enea fida Nudrice , r j 
Cajeta , ai noftri liti eterna fama 
Dejìi morendo . 

Annib. Caro . 

£' pofia nel mezzo di Ca- fiabile di Francia Carlo di 
fua e di T erracina ; ed ivi Borbon , rimafio morto nel - * 
fi vede il corpo del Conte- t ajjedio di Roma l 

L * 
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un condannare la fua paflìone a con fide razioni di 
troppa convenienza , e dilicatezza . Liberamente fi 
diede in preda ad Uomini vili , abietti , e fpregie- 
voli , da lei convertiti in oggetti degni delle prove 
fue inclinazioni ; imperocché , ficcome la colpa non 
aveva per gli occhi fuoi più una faccia deforme , di- 
fprezzò ogni mifura , e pofe , per così dire , il fuo 
onore allo incanto . Lafciò vederli negli Anfiteatri , 
e fui Porto far paflkre , come in raflegna , dinanzi 
a lei li Marinai , li Gladiatori nudi , e fcegliere 
quelli tra loro , che più le parevano adattati a con- 
tentare la fua libidine, facendo fervire di teftimonio 
delle fue impurità (/) 1* Imperio tutto , fenza che 
la ofcenità di quello fpettacolo potelfe eftinguere le 
fiamme dello impudico fuo fuoco , e toglierle dalla 
mente un gufto così fbravagante , ed infame . In 
fomma non fi vide mai una licenza più moftruofa 

( 9 ). 1 ' 

Nel tempo forfè di que’ difordini Fauftina diven- 
ne gravida . Da una gravidanza accaduta in congiun- 
ture così difonefte non doveva altro afpettarfi , che 
un frutto guaito . N’ ebbe ella ftefla forte fofpetto , 
avendo fatto un fogno , che prefagiva il cattivo na- 
turale del Feto, che portava nell’Utero . Elfendo a 
Lanuvio fognò , che dava alla luce due Serpenti , 

l’uno 

(i) Capitoli ». in Marc. Anton. Aurei. Viti. 


( 9 ) In tantum petu- 
lanza proruperat , ut in 
Campania fedens am ama 
littorum obfideret , ad 
legendos exNauticis, qui 
plerumque nudi agunt , 
fiagitiis aptiores , &c. la - 
/ciò di lei fcritto Aurelio 
Vittore , ciò} : Era arriva- 


ta a tanta sfrontatezza , 
che 9 effendo in Terra di 
Lavoro y faceva f correre que 
fiti ameni della marina , 
per fcegliere tra ’ Marinajy 
che cf ordinario la f ciano ve- 
der fi nudi .quelli , che più 
adattati alfe difonejlà le par 
revano. 
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l’uno de* quali era più crudele dell’altro. . Quel pre- 
ludio finiftro pur troppo ebbe il fuo effetto con gran 
danno di tutto 1’ Imperio , mentre fgravandofi di 
due Bambini , diede al Mondo Comodo , che fu il 
maggiore de’ flagelli del Genere Umano , ed Anto- , 
nino , il cui carattere non farebbe flato migliore , fe 
avelie avuta più lunga vita . La prava natura di Co- 
modo , la malignità del cuore , le inclinazioni cor- 
rotte , 1 ’ amore agli fpettacoli ed a’ giuochi de' Gla- 
diatori , fecero credere con fondamento , che Marc 
Aurelio non folfe flato fuo Padre , ma bensì alcuno 
di que’ Gladiatori , che avevano participato de’ fa- 
vori della impudica Fauftina . Io fo eflere ftata fab- 
bricata da qualche Scrittore , o fia per mettere al co- 
perto l’onore di Marc’ Aurelio , o quello di Faufti- 
na, di cui ella per altro lì curava sì poco , o forfè 
per nafcondere la vergognofa genitura di Comodo , 
elfere ftata fabbricata , dico , una Storia intorno la 
gravidanza della Imperadrice . Dicono pertanto, che 
Fauftina , avendo veduto un Gladiatore di bella pre- 
fenza , fi fentì tocca per lui d’ amore , che la fece 
cadere in una malattia di languidezza , la quale af- 
flile Marc’ Aurelio non poco . Un Marito cotanto 
amorofo pofe in opera ogni fua apg/icazione per proc- 
curare alla Moglie il rimedio che poteva fanarla ; la 
interrogò della cagione del male , e venne a fapere , 
che quella languidezza era lo effetto d’ un’ amorofo 
trafporto per un Gladiatore . Quella forta d’infermi- 
tà fconcertò alquanto la pazienza fìlofofica di Marc* 
Aurelio ; e perchè il rimedio , eh’ e’ ben vedeva 
defiderarfi da Fauftina , intereffava troppo il fuo ono- 
re, e la fua gloria, fi configliò con gli Aftronomi , 
fpiegò loro i motivi della malattia, e cercò dalla lo- 
ro virtù il rimedio per la falute dell’ Ammalata * 
Que’ Medici furono di parere , che fi dovette f can- 
nare il Gladiatore , che aveva ferito il cuore della 
Imperadrice , e le fofTe dato il fangue -a bere. Mar* 

" L 4 v c’Au- 
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c’ Aurelio fu obbligato d’ approvare T ordine de’ Me- 
dici , e dare al rimedio la porzione principale della 
guarigione, giacché era pur’ anche prescritto nella ri- 
fpofta di que Y dotti Uomini , che 1’ Imperadore do- 
vefle giacere con la moglie dopo d’ avere bevuta quel- 
la fanguinofa pozione . Ogni cofa.^ fu a. puntino efe- 
guita , e felice fu la riufcita . Ma perchè la imma- 
ginazione di Fauflina fi truovava rifcaldata dalla idea 
del Gladiatore , concepì Comodo , che dalle vifcere 
della Madre trarte le inclinazioni del Gladiatore . 
Ben’ è egli vero , che lo Storico , da cui è riferito 

; |uel Fatto , dice , quella effere fiata una voce cor- 
a tra il Popolo , la quale non era tenuta per vera 
fe non dalle menti deboli ; ed è credibile , che , ben 
confiderato l’umor di Fauflina, neffuno averebbe vo- 
luto credere , ch’ella averte dovuto languire per l’a- 
more di un Gladiatore , nè averte avuto coraggio di 
foddisfare alla fua paflìone per modeflia , o dilica- 
tezza . 

Egli è poi cofa anche di maraviglia , che Marc’ 
Aurelio, tanto amante della Virtù, e che certamen- 
te fapeva le proflituzioni di fua Conforte , abbia avu- 
ta la forza di dirtìmulare sì lungo tempo , fenza efa- 
minare, che, non gafligando così enormi difordini , 
fe ne rendeva complice , e prendeva fopra di fe la 
metà della infamia della impudica Fauflina. Nè me- 
no poteva dubitare , che tutta Roma non forte in- 
formata della vita ^candalofa di fua Conforte , giac- 
ché fi truovarono tra’ fuoi Cofrtigiani alcuni tanto 
gelofi dell’ onor fuo , che ofarono rimproverarlo di un 
filenzio così poco politico. Gli rapprefentarono la in- 
famia, con cui macchiava la fua Famiglia , e la in- 
giuria , che faceva a uno Spofo , e a un’ Ipiperado- 
re , a’ fuoi internili , ed alla fua gloria ; che colpe 
sì gravi volevano effere con iflrepito gafligate ; che 
il diflimularle era la fierta cofa che lo approvarle ; 
che una clemenza sì molle era in quella occafìone 
a . una' 
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una vergognofa debolezza ; che fua Moglie merita" 
va di perdere una vita bruttata da tanti adulteri , 
dillòlutezze , e proftituzioni ; che almeno, quando an- 
che non avelie voluto far morire la Figliuola di An- 
tonino , doveva ripudiarla , ed allontanare da fe una 
Principefla , la quale aveva difonorato il loro matri- . 
monio con le più fozze infedeltadi , e degne di ogni 
gaftigo . 

Aicoltò Marc’ Aurelio que’ configli con la fua flem- 
ma ordinaria , e freddamente rifpofe a que’ Corti- 
giani zelanti , che , fe ripudiava Fauftina , era in de- 
bito di reftituirle la Dote (io) , volendo con ciò far 
loro intendere , che , avendo ricevuto l’ Imperio dal- 
la liberalità di Antonino , che gli aveva data nel 
tempo ifteflò la Figliuola in Moglie, non poteva fen- 
za taccia d’ ingratitudine cacciarla , fenza renderle 1* 
Imperio , che proccurato gli aveva . Quella rifpofta 
chiufe per fempre la bocca agli Amici di Marc’ Au- 
relio ; nè più fi prefero il faftidio di fermar il corfo 
a’ que’ difordini, tollerati dallo infenfibile Impera- 
dore per principio di generofità , e gratitudine . Fau- 
ftina allo incontro , perfuafa , che l’ obbligazione di 
fuo Marito verfo Antonino le averebbe a fervire di 
ricovero contro la punizione meritata dalle fue in- 
fedeltadi , continuò a vivere ne’fuoi fviamenti fem- 
pre maggiori. La impurità fuole rendere ardito 1 ’ Au- 
tore della colpa , e lo mette in libertà di commet- 
terla fenza timore . 

Anche 1 ’ Imperador Vero non viveva più rego- 
larmente , eflendófi abbandonato alle diffolutezze più 
enormi , e prefeindendo dalle crudeltadi , imitò i vi r 
z) de’ più crudeli- Tiranni . Ma la guerra de’ Mar-* 
comanni turbò prettamente i fuoi infami piaceri . La 

ribel- 
lo) Burro aveva data tari a dalla quale teneva 
la fteffa rifpofta a Nerone , /’ Imperio, 

quando voleva ripudiare Otr ' , 


\ 
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ribellione di que* Barbari portò lo fpavento fin den- 
tro Roma , e Marc’ Aurelio , comecché accompa- 
gnato dalla iua Filosofia, fi trovò circondato da mol- 
ti dubbj . Nulla tralafciò di ciò , che la fuperltizione 
de’ Gentili può fuggerire per renderli gli Dei favore- 
voli (u) . Ma ficcome indirizzava i fuoi voti a im- 
potenti Divinitàdi , fu obbligato di prepararli alla di- 
fefa , e di cercare nella forza , e nel coraggio delle 
Legioni il foccorfo , che co’ facri leghi fuoi facrificj 
non poteva ottenere dagli Dei. Trattanto li Marco- 
manni danneggiavano le Provincie , ed in quel me- 
defimo tempo la pelle faceva in Roma llragi crude- 
li , fenza che fcorrelfe un giorno , in cui quel fla- 
gello non lafciafle vivi i contralfegni del fuo furore. 
Per rimediare ad un male sì grave pofe in opera 
Marc’ Aurelio tutte le fue applicazioni , e dopo d’ a. 

♦vere 

(n) Marc Aurelio , avevano avuta la fortuna 
avendo confutato i fuoi di morire per la Fede di 
Dei intorno il fine della Gesù Crifio . Li due Santi 
Guerra , che da luì s' irm- Fratelli furono martirizzati 
prendeva contro li Marco- a Milano nel mezzo di for- 
marmi , ebbe per rifpofla menti orribili , tollerati per 
da' Sacerdoti di quelle fai fé confejfare il Dio verace fot- 
Divmitadi , che bifognava to il Prefetto AJlafto . Mi 
acchetare la collera de' loro fi perdoni , fé in un' Opera 
Dei irritati contro i Cri- profana , ficcome i quefta > 
ftiani . V Imperadore , che ho voluto mef colare una No - 
f uperfliziof amente off ervava to pia circa la morte dell i 
la fuo Religione , fece cru - mentovati due Santi , de 
deli Decreti contro i Cri- quali il luogo, incuitraffi 
fliani f coficchè un gran nu- io i Natali , porta quel 
mero di e fi rimafero coro- nome . Egli è 5’. Gervafi» 
nati del Martirio , Due de' piccola Città della Dioce - 
più illuflri furono li Santi fi di Cqfires nella Provin- 
Gervafio e Protafio , de' eia della Linguadocca Aita, 
quali il Padre , e la Madre ofia Superiore . 
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vere lafciati gli ordini necefiàrj per la buona regola 
di tutte le cofe , parti in compagnia del Collega al- 
la tetta dell’ Efercito , e giunfe in Aquilea . 

Lo avvicinarli degl’ Imperadori , e li grandi pre- 
parativi fatti per quella guerra, pofe lo (pavento ne* 
Barbari, e feparò dalla lega alcuni de’ Principi vici- 
ni , da que’ rubelli fatti entrare ne’ loro intereflì. 
Nel medefimo tempo li Quadi , effendo rettati privi 
del loro Re , dittero chiaramente di non volere per 
Re fe non quello, che dagl’ Imperadori fotte lor da- 
to. Vero, da quel viaggio flato rapito a’ fuoi pia- 
ceri, e che non aveva abbandonato il foggiorno di 
Roma Te non fuo malgrado , defiderava ardentemen- 
te di ritornarfenc ; quindi è che rapprefentò a Mar- 
c’ Aurelio, eflere finita la guerra ; non averli altri 
Nimici a combattere ; che la pette diftruggeva 1 * Ar- 
mata, efoofta al pericolo di perire affatto , e lenza 
riparo, fe pretto non fi riconducevano le Legioni a* 
loro quartieri. Marc’ Aurelio, che con prudenza mag- 
giore efaminaVa le cofe , non abbracciò le ragioni ; 
o piuttofto i pretefti del fuo Collega . Gli fece com- 
prendere , che quella finta fommeflìone de’ Barbari , 
era un fino artificio meditato per fare , che fotte li- 
cenziato 1’ efercito , a fine di ferire con più Jfìcurezza 
l’Imperio, quando le Milizie foflero ftate congedate. 
Vero, volendoli moftrar raflegnato a’ configli del Suo- 
cero , cefsò di più infiftere ; ma dopo d’ avere trapal- 
iate le Alpi , quel Principe , cui recavano pena i di- 
fagi della guerra , ed il quale ; quanto più fi allonta- 
nava da Roma , tantq più bramava di ettère a lei vi- 
cino , produfie tante ragioni a Marc’ Aurelio , che fi- 
nalmente lo perfuafe a folpendere di fare la guerra, e 
lo difpofe di andare a prendere con il Senato le più 
giufte mifure per domare Inimici. 

Prefero ambedue nella fletta carrozza la via di Ro- 
ma nel principiar dello Inverno ; ma appena giunti 
tra Concordia, ed Aitino, Vero fu attaccato da un 

colpo 
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colpo di Apoplefia, che gli tolfe la vita . Marc’ Au- 
relio feguì il fuo cammino , ed arrivò a Roma , ove • 
fece fare al Collega , e Genero de’ magnifici fune- 
rali . Gli ottenne 1’ onore dell’ Apoteofi , ed anno- 
verò tra gli Dei , il più difloluto di tutti gli Uomini; 
dopo di che, portoli in iftato di gaftigare que’ Bar- 
bari , s’ incamminò contro loro con una formidabile 
Armata. Anche quella de’ ribelli non era meno ter- 
ribile , anzi molto più numerofa , imperocché oltre 
li Marcomanni, fi erano a loro unite parecchie fqua- 
dre di Tedefchi , di Quadi, e di Vandali. A quelli 
fi aggiucnevano- i Sarmati , ed i J apigi » Popoli av- 
vezzi alle fatiche della guerra , allevati ne’ combat- 
timenti , e nimici implacabili dell’ Imperio quanto 
erano li Marcomanni medefimi , contro i quali Mar- 
c’ Aurelio aveva raccolte tutte le fue forze, benché 
dalla pertilenza molto diminuite, a cagione del gua- 
ito grande , che aveva fatto nelle Romane Legioni. 

La direzione dell’ Imperadore fupplì al numero, e 
rimale vittoriofo de’ Barbari . Furono forprefi delle 
loro perdite , ma non spaventati ; anzi traendo nuo- 
va fperanza dalla loro difperazione , pofero infieme 
tutte le loro forze , e fi difpofero a fare gli ultimi 
sforzi . Non fu certamente efpolto giammai 1’ Im- 
perio di Roma ad un maggiore pericolo ; ed è fuo- 
ri di controverfia , che le. fue milizie non avereb- 
bero sfuggito al taglio delle Sciable mimiche, fe il 
Cielo impietofo dalle preghiere de’ Criftiani , ch’e- 
rano mefcolati tra le Truppe di Marc’ Aurelio , non 
avertè , per così dire , combattute* per loro . 

L’ Elercito de’ Romani , porto su le Terre de* 
Quadi , ertendoli per difgrazia collocato in un fito 
fvantaggiofirtìmo , reftò aflediato da’ Barbari . Era quali' 
prigioniero (k) in un luogo chiufo da Montagne, 
da forti , e da parti rtretti , donde , non gli era per- 
meilo . 

(k) Dio iti. 71 . 
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meffo di ufcire feiua renderli a difcrezione tra Je 
mani degl’ inimici , li quali fperavano di diflruggerfi 
fenza fguainare la fpada . E ficcome tra’ Romani fi 
truovavano molti foldati feriti , e altri molti dalla 
pelle attaccati , il contagio andava ogni gio’rno cre- 
scendo , e faceva ogni dì più orribile llrage . Diven- 
ne anche pili crudele il male per il caldo eccelfivo, 
che lira vagante facevafi fentire da’ Soldati, e da’ Ca- 
valli : In oltre loro mancava 1 * acqua , onde la fete 
rendeva poi anche infopportabili tutti que’mali; tal- 
mente che farebbefi detto , che tutte le difgrazie avel- 
lerò congiurato infieme per mandare in rovina 1’ efer- 
cito de’ Romani . Li Barbari , che non fentivano ve- 
runo di quegli incomodi , ed erano informati dello 
Rato miferabile de’ Romani , fi promettevano una 
ficura vittoria , e tanto maggiore , quanto vedevano 
ella non dover loro cofiare nè meno la vita di un 
folo Soldato ; mentre , fenza venire ad un fatto d’ ar- 
mi , bifognava , che i Romani perlifero di difagio in 
quel fito , ov’ erano come alfediati ; ovvero , che per 
ultime fi delfero volontariamente nelle loro mani, 
giacché altro fcambo loro non rimaneva. 

Ben comprendeva Marc’ Aurelio il pericolo ; nè tra- 
forò d’ invocare il foccorfo degli Dei Tutelari dell’ 
Imperio ; ma le fue preghiere furono fenza effetto, 
perchè non erano indirizzate a quello , nel cui pote- 
re Ra lo aprire , ed il chiudere le cateratte del Cie- 
lo . Ridotto in quella eflremità la più funeRa, che 
foffe mai. accaduta alle milizie Romane , l’ Impera- 
dore fi trovava molto imbrogliato ; e mentre flava 
così altamente perpleffo, venne a lui il Prefetto del- 
le Guardie Pretorie , dicendogli , che nello efercito 
fi ritrovava effere una Legione compofla di Crifliani , 
li quali nulla domandavano al Dio che adoravano, 
che non foffero ficuri di ottenere ; e eh’ egli crede- 
va non doverli in quella occafione tralafciare dall’ or- 
dinare, che a lui chiedeffero quel foccorfo , di cui lì 

tene- 
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tenevi tinto bifogno . Nel punto medefimo fece 
Marc’ Aurelio a se venire gli Uffiziali di quella Le- 
gione , pregandoli a voler fupplicare il Dio de’ Cri- 
Ulani per la falute delle fue Genti . Domandarono 
eglino la grazia , e la confeguirono , eflendofi com- 
paci uto il Signore Iddio manifeftare la fua Omnipo- 
tenza in favore di quelli, che al fuo Santo Nome 
ricorrono . Appena i Criftiani pofcro fine alla loro 
Orazione , il Cielo fino a quel punto interamente 
Sereno, fi annuvolò tutto a un tratto, ed i Romani 
viddero fubito con piacere Scendere nel fuo Campo 
una pioggia cheta , e abbondante, che temperò gli 
ardori , e rinfrefcò li Soldati , e gli animali , piò dan- 
neggiati dalla fete ,che da tutti gli altri mali foffer- 
ti , e nel tempo medefimo viddero cadere fopra i Bar- 
bari una furiofa , e grolla tempefta accompagnata da 
tuoni , e folgori , da’ quali furono così {paventati , e 
atterriti , che , prefa la fuga , lafciarono il Campo, 
ed il Bagaglio in poter de’ Romani , che gl’ insegui- 
rono , facendo di loro una fanguinofiflima ftrage . Marc’ 
Aurelio fi riconobbe debitore del gran beneficio alle 
Criftiane milizie; onorò quella Legione col nome 'di 
Fulminante ; ed ebbe dappoi della ftima per gli Cri* 
ftiani (it). 

Io fo , eh’ gli inimici della Religione di Gesù Cri- 
fio, per indebolire la verità di quel Miracolo , hanno 
attribuito quel famofo accidente agl’ incantefimi del 
Mago Arnolfo, e che gli Adulatori , per compiacere 
r Imperadore , divulgarono, che non a’ Criftiani , 
ma alla fua pietade avevano gli Dei conceduta la 

grazia 


(li) Quella Legione era 
chiamata anche Melitipa , 
e perché [offe fiata forma- 
ta nella famofa Città di 
futi nome , o perchè ivi 
*vejfc il proprio Quartiere. 


Si vuole , che anche in 
tempo di Traiano fojfe ap- 
pellata Fulminante , e che 
Marc' Aurelio altro non fa- 
cejje che confermarle quel 
nome gloriefo , 
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tmia chiefta. Laido a’ Lettori curiofi il leggere nel- 
le Storie ciò , eh’ è fiato detto per combattere quelle 
bugie . f 

Quella vittoria collocò il nome di Marc* Aurelio 
nel piò alto apice della gloria , e lo refe temuto da* 
Barbari . Con applaufo univerfale fu proclamato Im- 
feradore ( 13 ) dalle Legioni ; benché non voleflfe 
ricevere quell’ onore , thè così bene gli conveniva, 
fe non dopo che il Senato glielo confermò con ua 
Becreto , che gli conferiva anche il titolo di Germa- 
nico . Non poteva certamente il Senato eccedere nel- 
1 ’ onorare il merito di quel Principe, dopo di avere 
tante volte refi onori immortali a’ vizj più vergognofì 
di que’ Tiranni timidi , e fcelltrati con tanta prodi- 
galità. Ma fe con giudizi» li refe a Marc’ Aurelio, 

fu 

(ij) Quella voce I mpe - pter viftoriam tribui mo- 
radore ha due fignificazto - re vernilo folebat ( id enim 
ni , P una fan differente faepius & antea & poft- 
dalP altra . Nel fenfo , in modum ex ipfis aftionibus 
cui ella è prefa a dì nofiri , reportavit vicies quidem 
dinota una Dignità , alla Imperator di&us ) fed ut 
quale è anneffa un autori- fumma Imperii demon- 
tà Sovrana e perpetua fi- ftraretur; quod Patri quo- 
mile 4 quella canceffa a queejus Julio, & ejus Fi- 
Giulio Ce/are , e dopo di liis fuerat decretum . Cioè : 
lui a fuo i fuc ctffori . Nel- Non come per ufo antico 
f altro fenfo ella ferva cT dopo le vittorie foleva farji 
onore , ed è un titolo glo- ( imperocché fpeffe volte f 
riofoy ed un premio , che e prima e di poi egli db 
dalle Milizie fi dava a lo- ottenne dalle fue azioni 
ro Generali , dopo che ave - medefime , effondo fiato 
vana confeguita qualche vit- venti volte Imperadore ), 
torta . Dione le diflingue ma perchè ne foffe palefe 
dicendo , che Cefare Au- la potefià ; il che a Giulio 
gufto prefe il nome eP Im - fuo Padre , ed a Figliuoli 
piradorc : non quale prò- tra fiato conceduto . 
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fu ben fenza ragione lo averli refi a Faufiina . Nel 
tempo che l’ Imperatore onorava il Trono fu cui fe- 
deva con le fue Virtù, e con l’ attenzione impiegata 
nel difendere la Repubblica contro gli sforzi de’ tuoi 
Nimici , e mentre con le Vittorie dovute alla fua 
direzione fi rendeva degno degli onqri preparatagli 
dal Senato , e dalle Legioni, l' Imperadrice fi abban- 
donava fenza ritegno a piaceri più infami , e con le 
fue proftituzioni diventava 1’ obbrobrio , e 1’ orrore 
dell' Imperio , di cui Marc' Aurelio era la felicità, 
e la delizia. Con tutto ciò il Senato onorò Fauflina 
con le fue lodi , e le decretò il pompofo titolo di 
Madre delle Armate (14) , appunto quando più me- 
ritava d’ eflere difprezzata . Èrano per altro i Bar- 
bari in tale fiato di cofiernazione ridotti , che Marc’ 
Aurelio averebbe potuto fottometterli interamente, 
e ridurre il loro Paefe in grado di Provincie Roma- 
ne , fe la nuova della ribellione di Caffio, fattoli 
proclamare Imperadore nella Siria , non Jo a vette co- 
ftretto a rivolgere le yittoriofe fue Armi contro di 
lui , che da molto tempo defiderava fegretamente dì 
occupare il Trono di Roma , ove aveva intelligenze 
fegrete. Si accorfe all’ora flmperadore che i foipetti 
di Vero non erano mal fondati ; e che nella perfona. 
di Cafiio aveva un pericolofo Rivale . Quella folle. 

vazio- 

(14) Fauftina quoque efempj fi leggono nelle Sto- 
Mater exercituum appel- rie . In onore di Fauflina 
lata eft ; cioè : Anche Fau- fu in oltre coniata ima Me- 
ttimi fu chiamata col no- doglia , nella quale fi /cor- 
ine di Madre delle Ar- ge lo fleffo titolo , così ; Di- 
ttiate. La Imperadrice Li- va? Fauftina; Augufiae Ma- 
via fu la prima , cui il Se- tris Caftrorum confecra- 
nato , divenuto Adulatore , fio ; cioè : All’ onore di 
daffe de' filmili titoli , poi- Faufiina Augufia Madre 
fhè fu nominata Madre degli Efer citi. 
della Patria . Vatj fimi li 
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fanone obbligoilo a concedere agli Allemani la 
pace a condizioni affai ragionevoli ; onde , rimet- 
tendo ad un’ altro tempo il penfiero di finire di 
foggiogare gl’ inimici dell’ Imperio , fi difpofe a vo- 
ler combattere il filo. • 

Avidio Caffo difendeva dall’ illufire Famiglia de* 

Caffi , la quale aveva tenuto un porto dirtinto ne’ 
tempi della Repubblica , della cui libertà era fempre 
fiata gelofa . Aveva coftui ereditato l’ odio , da’ Cuoi 
Antenati dimoftrato in tutti gl’incontri verfo quelli, 
che fi ufurpavano un’ autorità troppo grande anzi 
dicefi, ch’egli fteffo nella fua giovanezza era difpofto 
a colpirne contro Antonino il Pio , ma che da fuo 
Padre (/) , Uomo dabbene , fia fiato fvolto da quell’ 
orrendo attentato . Si vedeva in Caffo un caprie- 
ciofo accoppiamento di virtù e di vizj opporti tra 
loro. Ora faceva mirarli leverò , e grave,, e talvolta 
» umano , galante , ed affabile . Alcune fiate ortentavj 
una grande pietà , e molto tifpetto verfo gli Dei , 
e poco dappoi fi udiva effere fprezzatore di tu tua 
ciò , che di più facro aveva la religione :. In certi 
giorni s’empieva ingordamente di vinone dava nel- 
le diffolutezze fino allo ecceffo ; e poi abbracciava 
una vita frugale , ed una regola di temperanza ma<- 
ravigliofa . S’ immergeva talora ne’ più brutali piace , 
ri, e tal’ altra li fuggiva a tutto potere; ond’è, ch- 
a cagione di quel milcuglio di buone, e cattive qua* 
lità fu paragonato a Catilina , fenza offenderli che- 
gli fi deffe tal nome . Età qffervatore così efatto del- 
la militar difciplina,, che la di lui feverità^ inclina- 
va alla crudeltà , imperocché gaftigava co’ più rigorofi 
fupplizj il menomo erróre . Marc’ Aurelio , che lo 
conofceva Uomo r da poter rendere un buon fervizio \ 

allo Stato , e capace di tentre le Truppe nel loro 
dovere , l’aveva fempre occupato con impieghi im- 
por- 
ci) Vulcat. Gallit. in Cajf. 

Tom. IL M 
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portanti, ne’ quali fi era anche fempre ben dipor tatoj 

ond’è , che, certamente a fine di premiarne il merito. 

Io aveva eletto Governatore di tutta 'la Siria , ove 
trovandoli in quel tempo , ed avendo prete le fue mi- 
fnre , fece fcoppiare la meditata rivolta . , 

Si dice , che a ciò folte fpinto dalle ifiigazioni di 
Fauftina , la quale , con 1’ amore de’ piaceri (tri) 
non avendo però eftinto il fuoco dell’ ambizione , 
s’ immaginò , che Marc’ Aurelio , quafi fempre am- 
malato , non averebbe potuto vivere lungo tempo . 
Per quefto effetto, volendo cercare qualche forre ap- 
poggio a’fuoi Figliuoli, ed afficurare ia fteffaful Tro- 
no con qualche matrimonio , giudicò non trovarli 
in tutto 1’ Imperio perfona veruna più di Caffio a 
propofito per porre in effetto li fuoi difegni . E per- 
chè il nome di Caffio era univerfamente filmato , fi 
•pretende, che Faufiina gli fcriveffe di doverli impof- 
feflare dell’ Imperio fubito che gli capitali la no- 
-tizia della morte di Marc’ 1 Aurelio , promettendogli 
«fi farlo fuo Spofo . Dopo tutto ciò neffuna apparenza 
permette di credere , che Faufiina aveffe un tale di- 
-feagno; imperocché, oltre l’efferfi offervatoj ch’ella 
tion fu mai ambiziofa , effendo fiato principale fuo 
vizio la licenza del vivere , rimangono tuttavia le 
fue lettere fcritte a Marc’ Aurelio , con cui lo efortò 
a non perdonare nè a Caffio , nè a’ Complici fuoi, 
■Cotefii fentimenti di vendetta dovrebbero liberarla 
affatto da ogni fofpetto di pretefa ambizione . Egli 
è molto più verifimile , che Caffio , lafciandofi tra- 1 
fportare da pazze fperanze , e vedendoli amato dalle 
fue Truppe, rifpettato in tutta la Siria, e configlia- 
to da’ fuoi Adulatori , e dalla fua ambizione , faceffe 
■fpargere voce, che Marc’ Aurelio era morto', o forfè 
perchè lo credette , cr perchè voleffe con quella falfa 
•«uova impegnare l’Efercito a fceglierfi un Signore , 

. «d 

(m) Dio lì b.^ j. Si . 

f 
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ed in tal modo entrare in pofleflò della Sovrana pof- 
fanza. , 

Alla nuova di quella follevazione pruovb non po- 
co rapimarico Marc’ Aurelio , che la fentì mentre 
fi ritrovava all’Armata . Si rendeva Caffo terribile, 
e temuto per la fua fama , per la ftima in cui era 
tra le Milizie , e nelle Provincie , e per lo affetto , 
che gli portavano |i Soldati . Nel principio tenne 
i’Imperadore quella nuova molto fegreta y ma ve- 
dendo , che ormai già fi formavano de’ partiti fra 
le milizie , non volle più fingere di non fapere la 
ribellione di Caffo da tutti faputafi . Adunate per 
tanto le Legioni , fi proreflò di non eflere per pro- 
rompere -in ingiurie , ed in lamentazioni contro i 
fuoi Nimici , fe non per dividere feco loro il dolo- 
re di dover’impegnarfi ad una guerra Civile , e di 
vederli tradito da un’Uomo , creduto femore fede- 
le , nè mai da lui flato offefo («) . „ Quale ami- 
a, cizia fi., truoverà mai ( feguì a dire ) ficura in 
„ avvenire da’ tradimenti J Qual’Uomo dabbene po- 
,, tra crederli libero dagli attacchi f Io non mi cu- 
,, rerei punto di cotei U ribellione , s’ ella folte 
,, formata contro di me fidamente , nè penlerei di 
t, mettermi alla difefa . Ma l’inimico rivolge le ar- 
», mi fue tanto contro di Voi , quanto contro di 
», me, combatte la Repubblica, e noi non polliamo 
r> difenderla fonza fpargere il (angue de’ noftri Con- 
„ cittadini . Quanto a me,, Compagni miei carilfimi, 
y, benché efpollo a tanti pericoli in Terre Stranie- 
>, re , lontano da Roma , e dalla niia Famiglia, 

»> grave per gli anni , e carico d'indifpofizioni , non 
,, rifparmierù nè penfieri , nè difagj per rimettere 
n Caffo nel . fijo dovere . Se voi pure vorrete fare 
,, la parte vpflra , fiate certi ,• che la Vittoria è 
» polla nelle volhre mani . Noflri nemici fono i Po- 

. . ‘ iP 01 * 

(n) Dio Uh. 7j„ . „ . . 
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poli della Cilicia , Ebrei, Siri, ed Egizj , Nazio- 
}j ni effeminate , le quali hanno molto fervilo di 
materia à’noftri trionfi . Non vi rechi timore la 
moltitudine loro ; molto più vale il voftro valore , 
che il vafto numero de’ Soldati . Molto maggiore 
è la fama di Catfio di quello fia il di lui rheri- 
■' to . Ma pollo che fotte anche un Capitano mol- 
to più valente di quanto egli è ; che potrà mai 
fì fare un Xeone alla teda de’ timorofi Capretti ? 
n Esalterà forfè alcuno le imprefe fatte da Caffio 
, nella guerra contro de’ Parti ? Ma non debb’ egli 
„ quelle al voftro coraggio ? Non damo forfè Noi 
yy di effe debitori alla direzione degli altri Geneta- 
„ li ? Io credo piuttofto , che la fua ribellione fia 
yy ftato 1’ effetto della fua pazza credulità , e che la 
yy voce fparfafi della mia morte 1’ abbia fcioccamen- 
„ te impegnato in una così cieca , e temeraria im- 
„ prela . Con la fteffa ragione quando averà avuta 
„ la notizia , eh’ io fono per anche iti vita , e godo 
^ buona falute , gli faranno cadute le armi di mino. 

^ Ad ogni modo , quand’ anche non avelie cambia^ 

£ to penfiero , cofa . 'certa è , che ailo avvicinarfi 
„ delle mie Genti egli rimarrà fconcertato , temerà 
yy il voftro valore , e rifpetterà la mia dignità . Se 
„ debbo temere qualche coda , altro cib non pub ef~ 

,, fere fe non , eh’ egli fia la trifta vittima della fua 

„ difperazione , ovvero dello zelo di qualche Soldato; 

„ o pure , che non fi uccida per vergogna da fe 
,, medefimo , o che altri non lo uccida per gaftiga-- 
„ re la molta fua audacia . Da me non fi brama nè 
„ l’uno , nè l’altro di qua’ molti mali ; anzi una 

„ tale difgrazia mi rapirebbe il più dolce frutto del- 

„ la Vittoria , e la gloria di perdonare a un Nimi- 
„ co , e di^dare de’ contraffegni di affetto a qdello 
„ che mi ha tradito . Mi priverebbe finalmente deX 
„ la occafione di far vedere , che fi trovano tutta- 
„ via negli uomini. certi refidui preziofi della gene- 

rofi- 


( 
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» rofità de’noftri Antenati. 

Intanto il Senato dichiarò Calfio nimico della Re- 
pubblica , e gli confilcò tutti i fuoi Beni applican- 
doli a benefizio dell’ Imperadore . Ma Marc’ Aure- 
lio , i cui fentimenti erano volti ad elfere generofo, 
avendoli ricufati , furono tutti que’ Beni devoluti 
in utile del pubblico Erario . La Ribellione poi ap- 
pena pubblicatali reftò anche effinta , Calfio fu uc- 
cifo da un Centurione , cui piacque di liberare 1’ 
Imperadore da quell’inimico terribile , il quale con 
lo efempio di quella morte violenta infegnò a Ti- 
ranni , quanto fia d’ordinario fanello il fine riferba- 
to agli Ufarpatori della Sovrana Poiranza . 

Mentre le cofe fi truovavano in tale fiato , Fau- 
ftina aflifteva in Roma alla Principefia Fadilla faa 
Figliuola inferma , alla quale il Medico Pifiteo non 
aveva faputo rendere la lalute , benché folle aggra- 
vata da piccola malattina : Marc’ Aurelio le diede 
notizia della ribellione di Calfio , pregandola di por- 
tarli a lui per configliare concordemente l’ affare , 
e prendere le piò convenienti mifare . Faufiitia o 
folle , che non averte veruna parte nella colpa di 
Calfio , o forfè perchè volefle occultare la faa per- 
fidia con efteriori artifìci , e con apparenze di colle- 
ra contro l’Autore di quella Cofpirazione , rifpofe , 
che nel piò breve tempo , che le forte fiato porti- 
bile , fi condurrebbè appreflò di lui , ma che* frat- 
tanto fi guardale bene dal perdonare a’ Ribelli , 
poiché quello farebbe fiato T indizio piò certo dell’ 
Amore , che a’ fuoi Figliuoli averte potuto dare . 
,, Sappiate , ( diceva ella ) che il perdonare a’ per- 
,, fidi è una falfa politica : Se quella razza di gen- 
,, te non è gafiigata , diventa tempre piò ardita -, 
n Mi ricordo , che Fauftina mia Madre difle ad An- 
,, tonino voftro Padre , nella congiuntura appunto , 
* „ in cui lo fteflo Calfio aveva fatto dementativi 

„ contro la di lui vita , che il verace affètto pru- 

M $ 
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„ dente , e ben regolato doveva avere dinanzi gli. 

occhi il proprio fangue ; anzi che quello degli Stra- 
„ meri , e che un’ Imperadore , che non perifa alla 
„ Moglie, o a’fuoi Figliuoli era mi Marito , ed un 
„ Padre , che non aveva cuore . Comodo , noliro 
„ Figliuolo ( feguiva a dire in un’ altra Ietterà ) è 
,, ancor giovanetto , e Pompeiano Genero noftro è 
„ affai vecchio , fono privi di affluenze ; e farebbe 
„ un’efporli all’ ambizione , ed al furore di Caffio , 

, ,, quando penfafte di non privarlo di vita < Schiva-» 
„ tevi dai perdonare a Perfone , che hanno avuto 
„ il coraggio di efperimentare contro di Voi un’at- 
„ tentato degno di effere efemplarmente punito * 

Marc’ Aurelio non pcrmife all’ animo fuo pieno 
di bontà , e di dolcezza , eh’ entraflfe nell’ opinione 
di fua Conforte ; anzi , avendo irttefa la tragica 
morte di Caffo , diede pubblici , e {inceri attesati 
del fuo dolore ; e giunfe al fegno di fare iftanze pre- 
murofe al Senato per falvezza de r Complici del- 
la ribellione . „ Riconofcc. il voftro affetto , mià 
„ cara Fauffna ( fcrifs'egli a fua Moglie) nel pen- 
,, fiero follecito , che avete di me , e de’noftri Fi- 
„ gliuoli * Ho letta più d r una volta la voftra let- 
,, tera capitatami a Formies , con' la quale mi con- 
„ figliate a gafiigare i Complici di Caffo , Io pe- 
„ rò non fapre; feguire il vofiro parere tanto - con- 
,, trario a’fentimenti delTanimo mio * Anzi fono 
„ talmente oppofio , che ho rifoluto di perdonare la 
» fua Moglie , a’fuoi Figliuoli , e a fuo Genero . 

» Voglio in oltre pregare il Senato , perchè voglia 
-)> in loro favore mitigare talmente il rigor delle leg- 
sf gi , che non arrivi a condannarli ad un troppo 
n fevero efilio , nè a troppo rigide pene . Neffuna 
,» cofa maggiormente conviene ad un’ Imperadore 
„ che la clemenza . Ella è quella virtù , che ha 
31 cqI locato Cefare tra gli Dei ; quella , che ha re- 
« Ja immortale la memoria di Auguro* che ha fat- 
ta 
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„ to meritare a voftro Padre Antonino il titolo glo- 
„ riofo di Pio. Se in cote (la guerra follerò flati ub- 
„ biditi i miei ordini , Calilo farebbe ancor tra’ vi- 
„ vi . In premio della mia moderazione , mi giova 
w fperare la protezione del Cielo. Ho deflinato , che 
*, Pompeiano voitro, e mio Genero fia Confole nel» 

„ l’anno venturo. 

Nulla di più eroico de’ fentimenti di Marc’Au- 
relio può vederli in un’Imperadore Gentile . Gli 
fteHi poffono leggerli nella lettera da lui ferina al 
Senato , con la quale lo prega a non voler verfare 
il fangue di alcuna perfona di condizione , e di re- 
flituire li banditi alla Patria , ed i proferirti ne’ lo- 
to averi . „ E perchè non pofs’ io ( die’ egli ) ri» 

„ chiamar dal fepolcro la maggior parte di quelli , 

„ cui l’ultima ribellione collò la vita ; imperocché 
„ io non faprò mai lodare un’Imperadore , che pren- 
„ de vendetta delle fue ingiurie . Perdonate pertan- 
„ to, vi priego , alla moglie di Callìo , a’ Fjgliuo- 
„ li , ed al Genero . Ma a che perdo io il tempo 
„ neli’impetrar grazia per perfone , che non hanno 
„ commeffa veruna colpa ? Vivano adunque fenza 
„ timore ; s’accorgano di vivere fotto il Regno di 
„ Marc’ Aurelio ; godano pacificamente la eredità 
„ de’ lor Padri , abbiano la libertà di operare , di * 
„ trattare , e di andare ovunque farà loro in grado ; 

„ e portino feco in ogni luogo un teftimonio vivea- 
„ te della voftra , e della mia clemenza . CotefU 
erano i fentimenti del cuore di Marc’ Aurelio i re- 
gimati nelle lettere eonfervateci dalle Storie., le qua» 
fi faranno un monumento perpetuo della grandezza 
dell’animo , e della generalità di un Principe cori 
grande : Reali, ed effettivi furano i contraffegni da- 
ti da lui a quelli , che rimafero della Famiglia del- 
lo sfortunato Caflio ; mentre fece redimire a’ fuoi 
FiglmoH la metà di tutti gli averi del Padre , e 
prefe fotto la fua protezione Druanzinno fup Gene- 
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ro, ed Aleffandra fua Figliuola, confolata nell* ami- 
rezza del dolore pruovato per la morte del Genero, 
con le beneficenze ufate verfo di lei dal Protettor 
generofo . 

Il Senato diede un pefo. infinito alla clemenza 
dell’ Imperadore , e rutta Roma rifuonò dello ftre- 
pito delle acclamazioni, e de’ magnifici elogi dati 
ad un Principe così buono , che non fapeva fe non 
perdonare . Intanto Marc’ Aurelio , polli in affetto 
gli affari tutti della Città , prefe il viaggio dell’ A- 
fia , per eftinguere ivi con la fua prefenza ogni fe- 
menta di guerra , e per ridurre ad intera ubbidienza 
le Città , e le Provincie , che avevano feguito le 
parti di Caflio . Fauftina fece il viaggio con il Ma- 
rito ; ma perchè era ormai giunto il termine delle 
lue impuritadi infieme con quello della fua vita , 
cefsò di vivere in un Villaggio , (15) fituato a’ pie- 
di del Monte Tauro. Alcuni dicono (0) , che mo- 
rilfe di morte improvifa, altri di gotta , ed altri fo* 
{tengono che fi uccideffe da se medefima , per non 
foggi ace re al rolfore di vedere fcoperta la corrifpon- 
denza avuta con Calfio . Che che fiali , Marc’ Aure- 
lio 

{ o ) Dio lib.jx . Capitoli n. in Marc. Antonin. 


(5) Quel Villaggio chia- 
ananafi Halalà dal nome del 
Dio Elagabalo , che fi ado- 
rava fui Monte Tauro , co- 
me fe fi fojfe voluto dire , 
il Villaggio di Elagabalo , 
Vigus Halala? , ovvero Ala- 
lae . Di quello Marc Aure- 
lio fece una Colonia dando- 
gli il nome di fua Moglie , 
e perciò fu dappoi chiamato 
f auftinopoli . Era collocata 


a' piedi del Monte Tauro } 
eh' è la maggiore delle Mon- 
tagne deir Afta , anzi di 
tutto il Mondo , ed ha quafi 
tanti nomi , quanti fono i 
PatfiyVerfo li quali fi fi ende * 
Da qui è che fi chiama cort 
quello di Tauro , cf Imao f 
Egide , Paropamifo , Orata, 
Oregio , Crago , Sarpedonei 8 
Coatte , C Viti molti ahff 

nomi é 
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lio fi moftrò inconfolabile per la morte di Fauftina, 
e fece allora vederli abbandonato dalla Filofofìa , 
imperocché , datoli in preda fenza ritegno al fuo do- 
lore , la pianfe così amaramente , come averebbe po- 
tuto fare per la, più faggia di tutte le mogli del Mon- 
do . Recitò egli T orazione Funebre , fece rendere 
alla fua memoria tutti gli onori poflibili , e pregò 
il Senato a volere di fua Moglie fare una Dea . Il 
Senato avezzo da lungo tempo ad efler prodigo di 
tali onori , ed a popolare il Cielo Romano di rimi- 
li Divinitadi , accordò fenza molta fatica la Immor- 
talità a Fauftina , e collocò nel Cielo colei , che 
con le fue colpe era fiato 1’ obbrobrio del Genere 
Umano . Comandò in oltre con un Decreto ugual- 
mente empio, ed adulatorè, che nel Tempio di Ve- 
nere fi poneflero delle Statue d’argento in onore di 
Fauftina , e di Marc’ Aurelio ; che fofle eretto un* 
Altare , fu cui le Donzelle Romane , le quali volef- 
fero diventar Mogli , foflero obbligate ad offerire 
de’ Sacrifici in compagnia de’ loro Mariti ; che nel- 
l’ Anfiteatro fofle collocata una Statua d’ oro a Faufti- 
na , nel luogo medefimo , in cui foleva federe quand* 
era viva ; e che quante volte 1’ Imperadore vi fof- 
fe entrato , le principali Dame Romane doveflerQ 
porfi in vicinanza della Statua dell’ Imperadrice in. 
contraiTegno di onore . Com quefti modi Marc’ Au- 
relio temperò il fuo dolore , e diede alla cara Spo- 
la i contraflegni piò forti del fuo ‘amore , e dell* 
Rima, che aveva per lei . Nel Villaggio in cui er* 
morta , (labili de’ giuochi , in cui diede il nome di 
Fauftiniani ; e fece fabbricare alla gloria di Fauftina 
un Tempio magnifico , dedicato pofcia ad Elagaba- 
lo, come fe la fatalità avertè voluto, che fofle con- 
facrato alle piò infami Divinitadi. 

Regolate tutte le cofe in Oriente , 1’ Imperado- 
re riprefe il cammino di Roma . Entrò nella Città 
•rioaiànte» avendo al fianco fuo figliuolo Comode , 

il 


ltó . Tauftina la Giovane , 
il quale creò fuo Coellga . Diede al Pubblico glv 
fpettacoli più magnifici , provide con ammirabile 
provifione a tutti i bifogni dello Stato , e fece fio- 
rire le Leggi in tutto P Imperio . Virtù così nobi- 
li, ed utili , e le follecitudini , che fi prendeva del- 
la Repubblica , refero caro a tutti quel Principe , e 
rinovarono in Roma la ferttenza famofa di Platone , 
che gl’ Imperj fono felici, quando i Filofofi li gover- 
nano, ovvero quando quelli , che li governano fona 
Filofofi j 

Per la morte di Fauliina elléndo rimalo vacante 
il Trono dell’ Imperio , la Principefla Fabia , So- 
rella di Vero , fi pofe in penfiero di volerlo riem- 
piere Con tale idea impiegò tutti i mezzi natura- 

li ad una femmina , che vuol piacere # Non fempre 
la più Pevera Filofofia difende abafianzà dalle infidie 
amorofe il cuore di quelli , che la profetano. Il più 
infenfibile Stoico perde il contegno in vicinanza di 
una perfona amabile , ed uno fguardo amorofo , ed 
appaffionato cambia fpeflo in un momento, un’animo 
fortificato dalle mamme della più auftera Filofofia « 
.Tentò Fabia tutte le vie ( p) y che poteva dar’ a 
conofcere a Marc’ Aurelio le fue pretenzioni , ed ani- 
mò gli occhi fuoi con tutto quel fuoco , che potette 
infiammare il fuo cuore ; ma certe ragioni dome- 
niche entrarono nella bilancia contro le attrattive di 
quella Dama , la cui fama non era nè meno libera 
da ogni fofpetto,. Da qui fu , che Marc’ Aurelio non 
giudicò bene il dare una Madrigna a’ fuoi Figliuoli, 
ne corrifpondere alle premure di colei , che fofpira- 
va ardentemente fenza dubbio oiù per il Trono, che 
~per lo cuore del Principe ; ond s è che , efammato P 
amore , prefe per concubina la Figliuola d’ uno de’ 
fuoi Agenti Famigliati, e profeguì a porre in buon’ 
ordine tutte le cole . Era egli in ciò gloriofamente 
occupato quando fu ragguagliato , che da’ Barbari fi 

me? 

(p) Capitolin. in Marc. Antoni » . 
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meditava una nuova follevazione . Rifolfe pertanto- 
di nulla più rifparmiarli , e di foggiogarli m modo , 
che non foflero più in i flato di rivoltarli , c turbare 
la tranquilliti dello Imperio. In fatti , dopo d’aver 
dichiarata loro la guerra con le lolite formalita- 
di (ió) j pani di Roma in compagnia di Comodo 
fuo Figliuolo (?) , con idea di renderlo virtuofo 
nella fua giovanezza , e gitinfe con molta diligenza 
agl’ inimici vicino , foprà i quali poco dopo riporti 
ùnà vittoria , che non gli fu contrattata da’ barbari 
per lo corfo di tutta un’ intera giornata , fe non per 
dare maggior rilievo alla fua direzione , ed efercita- 
re la fua efperienza . Quell’ vantaggio farebbe fla- 
to feguito dalla rovina totale di que’ Popoli Colle- 
gati , fe la morte di Marc’ Aurelio non lo avelie 
fermato nel mezzo di così gloriofa carriera , impe- 
rocché pochi giorni dopo quella battaglia cadde am- 
malato* Si avide fubito , che il termine fatale delle 
fua vita era giunto , onde chiamati gli Amici nella 
fua ftanza , prefentò loro il Figliuolo , li pregò dà 
rervirgli m vece di Padri , d’ iftruirlo , di ben con- 
iigliario ; Fece loro un difeorfo così patetico , che 
li molle alle lagrime ; e dopo d’aver dato a Como- 
do 1 più prudenti ricordi , morì con dolore di tutti 
£h ordini delia Città, degli Eferciti , delle Provin- 

(q) Dio lib. JX. 


( 16 ) In Roma nel Tem- 
pio di Marte vedevafi una 
Colonna , nella quale era 
piantata una Lancia cu- 
Jlodita con molta fuperjli- 
zione . 

Quando un Imper odore 
voleva dichiarare la guerra 
a qualche Nazione , fi tras- 
feriva con l abito Imperia - 


le vefiito a quel Tempio, 
ove , dopo ef avere facrifi - 
cato per implorare prof peri 
fucceffi alle fut armi , vol- 
geva la punta > di quella 
Lancia fatale verfo il fito 
di quel Popolo , 0 di quel- 
la Nazione , alla quale vo- 
leva far guerra , ed in quel- 
la forma gliela intimava. 
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eie, e di tutto lo Imperio , poiché tutti lo confido - 
lavano come il migliore di quanti Principi avellerò 
fino a qual tempo regnato. 

Quella morte fu cagione, che fi faceflero moltiffi- 
mi temerari giudizi . Gli uni attribuirono la malat- 
tia di Marc’ Aurelio a’ difagi della guerra . Dione 
aflerifee di avere faputo con tutta certezza , che i — 
Medici adoperati da Comodo per guarire fuo Padre, 
gli affrettarono la morte a motivo di compiacere a 
quel Principe difumanato , e di regnare bramofo . Al- 
tri finalmente dicono, che 1’ Imperadore , vedendo 
nel figliuolo un naturale depravato , ed inclinazioni 
corrotte , ebbe in odio la vita , e volle finirla eoa 
una volontaria affiftenza . Certiffima cofa fi è per 
lo meno , che il maggiore di tutti i rammarici di 
Marc’ Aurelio fu quello di aver conofciuto il catti- 
vo carattere di fuo figliuolo, il quale aveva già di'- 
ti li più diftinti contraffegni di crudeltà , e di ogni 
forta di vizj a difpetto di tutte le premure preleli 
d’ ifpirargli nobili lentimenti (r) e virtuofi , tacco r 
mandando la educazione della fua giovanezza iola- 
mente a Maeftri di grande fapere , e di molto me- 
rito. Ma più forte di tutti gli ftudj del Padre fu la 
malignità delle inclinazioni del figlio. Qualunque lia 
fiata la cagione della morte di Marc’ Aurelio , ella 
certamente fece piangere , e fofpirare tutto 1 im- 
perio , e la pompa folenne refa alla fua memoria , 
le lagrime verfate da tutta Roma , il dolore , di cui 
furono tutte le Famiglie riempiute , fervirono di at- 
teftati gloriofi dell’ alta ftima , che fi aveva di ua 
virtù , e dell’ inconfolabile rincrefcimento , che li et>-» 
be della fua morte. 

(r) Dio lib. 71 . « 
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LUCILLA, 


Moglie di Lucio Vero . 

L A Virtù non è un bene di Eredità , nè debbe 
crede r fi una confeguenza di Nome , o del San- 
gue degli Antenati . Da un Padre moderato , e pru- 
dente nafcono per lo più figliuoli* difloluti , e fcelle- 
rati ; e quanto è flato maggiore il merito di quelli, 
con vergogna maggiore comparifce i vizi di quelli , 
che hanno degenerato . Si dà una certa malignità 
di nafcita, la quale non pub correggerli \ e rade vol- 
te accade , che la più diritta educazione , il buon’ 
efempio , o le lezioni della più auftera faviezza gran ' 
fatto vagliano a migliorar la natura . Marc’ Aurelio 
fu un Principe dotato di tutte le perfezioni ; ed in 
lui fi ammirò l’ amabile , e raro accoppiamento del- 
le virtù Civili , Politiche , e Militari ; nulladimeno 
i fuoi figliuoli non ebbero veruna di quelle belle fue 
qualitadi . Comodo fuo figliuolo fu un Principe de’ 
più fregolati , ed in lui fi videro moftruofamentc uni- 
ti li vizj tutti delli Tiranni .• In Lucilla , fua fi- 
gliuola maggiore fi raccolsero in grado eminente le 
colpe dell’ambizione , e della licenza; Gli altri fuoi 
figliuoli disonorarono la grandezza delia lor nafcita 
con azioni infami ; e fi offervò , che quelli medefi- 
jni , rapiti dalla morte nella lor giovanezza , dimo- 
firavanò già funefte le inclinazioni al male. ( a ) Pur 
troDpo è vero , che i figliuoli traggono dalle vifcere 
delle Madri la fementa della virtù , o de’ vizj , che 
ofcurano , o illuftrano la loro vita ; e indi germoglia- 
no con le occafioni. 

Nafc- 

(a) Lamprid. in Commod, 
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Nacque Lucilla in Roma verfo il fine del primo 
«ino del matrimonio di Marc’ Aurelio con Fauftìna. 
La nafcita di quella Principeflà , la quale riempiè 
la Città di allegrezza , (£) diede all’ Imperadore 
Antonino una fortunata occafione di /effe re generofo 
verfo il Popolo , e di onorare il Genero delle più 
fplendide dignità , L’onorò della Podelìà Tribunizia, 
gli conferì l’autorità di Proconfole, e lo innalzò co-r 
$ì alto , che altro non gli rimaneva a defiderare fe 
non 1’ Imperio , al quale anche prima della fpa 
morte lo attùnfe. 

Benché Lucio Vero (i) fotte figliuòlo adottivo di 
Antonino , quanto lo fu Marc’ Aurelio , non ricevè 
ad ogni modo eontrafiegni grandi del fuo amore, e 
della fua ftima , poiché non aveva mai voluto in- 
nalzarlo . iMa appena giunfe Marc’ Aurelio all’Im- 
perio, che non folamente lo nominò Cefare, ed Au- 
, gufto, ma lo prefe per fuo Collega; anzi, per unir- 
telo con più ftretti vincoli * gli promife in Ifpofa 
Lucilla fua figlia, la quale pero non fu fua moglie, 
fe non due anni appretto in Oriente , 

Vero, ben fatto della perfona, era anzi grande , 
che nò (c) , ed aveva il Volto , che fi conciliava 
rifpetto. Aveva lunghi i capelli affai biondi, intorno 
i quali era così diligente, che per migliorarne il co- 
lore 

(b) T il lem. fur Marc Aurele . 

(c) Capitolili, in Ver, 

(i) Lucio Cejenio Co- canto del Padre, cosi chi a- 
modo era il nome delta Fa- moto da Adriano allora che 
miglia dì Vero ; imperocché la adottò . Aggiuns egli 
alcuni dotti Critici preten- fpefle volte a tutti què no- 
dono , che non prende f]e il mi , anche quello di An - 
nome di Vero , fe non quan- tonino , ricevuto dal Prin- 
do da Marc Aurelio fu di- cipe , che lo portava nel ^ tor- 
chiar a to Auguflo . Aveve no della fua adozione, 
"anche quello di Elio , dal , 
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Jore , li afpergeva di polvere d’ oro (1) . Parlava 
non fenza fatica ,• ma quel difetto non averebbe di- 
l'onorato il fuo nome , le non avelie avuto per altro 
de’ grandi vizi . Era furiofamente innamorato del 
Giuoco , appaffionatarnente amava le Donne , e fuor 
di mifura il Vino ; ficcome averemo occafion di 
vedere fino a qual legno folle in tutti ecceflivo » 

Il Vino particolarmente , del quale fi empieva fino 
alla crapula , gli tolfe tal volta il cervello , e gli 
fece portare per fempre la faccia tutta pufiule j 9 
quafi ulcerata (d). 

Li contraflegni evidenti di bontà , ricevuti da Marc* 
Aurelio , furono per lui nel principio giudo motivo 
di gratitudine . La diede a vedere con la compiacen- 
za dimoftrata verfo ogni cofa , che fofle fiata in pia- 
cere dell’ Imperadore , da lui in quel tempo confi- 
derato non in qualità di Collega , e di uguale , ma 
come Superiore, e fuo Padre. E perchè Marc’ Aure- 
licf teneva in luogo di fua ‘delizia lo fiudio della Fi- 
Jofofia , Vero , che aveva poco genio , anzi neffuna 
difpofizione per le fcienze , affettava nulladimeno 
Un’ apparente politica di comparire Filofofo . Ma è cofa 
molto difficile jl mantenere per lungo tempo un ca- 
rattere prefo ad impreftito ; ed è impegno di molta 
fatica il voler fare violenza allo Spirito , poiché le 
polire inclinazioni fi manifefiano ben prefio con qual- 
che entufiafmo , di cui non fiamo padroni . Si fiancò 
Vero di fingere, e perchè la V^rtìi imperiofa di Marc’ 

r _ Au- 1 

(d) Sport. Recherei \ cur. cL Antiqu, 


(1) Dici tur fané tan- 
tam habuilfe curam fla- 
ventium capillorum , ut 
capiti auri ramenta ref- 
pergeret , quo magis co- 
ma illuminata flavefeeret. 
Così la/ciò feritici Giulio 


Capitolino . Si , dice , che 
(Vero) avejfe tanto penftero 
della bionda fua chioma , 
che per renderle più terfo 
il colore , la afpergejfe con 

polvere cC Oro . 

■ c 
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Aurelio era per lui un freno faftidiofo , che teneva 
in briglia le fue pa filoni , cercò’ tutte le occafioni 
di abbandonar la Città di Roma ; per avere la li- 
bertà di renderle foddisfatte. 

Le ribellioni di molti Popoli Barbari giunfero a’ 
fuoi difegni molto opportune . I Parti già da Adria- 
no fot tornelli feoflero il giogo della ubbidienza, e fu- 
rono cagione, che molti Popoli dell’Oriente fi folle- 
vaffero. I Catti (3) facevano delle Scorrerie in Al- 
lemagna ; e la Inghilterra minacciava di qualche 
rivolta. Fu feelto Aufidio Vittorino , per portarli a 
mettere in dovere li Catti, Agricola fu fpedito nella 

In- 


(3) Li Catti erano Po- 
poli dell antica Germania , 
ed abitavano al piede della 
Selva Er etnia x prefentemen- 
te chiamata la Selva. Ne- 
ra * Furono famofìnel tem- 
po de' Romani , a' quali 
diedero non piccola occafio- 
ne di adoperare con loro le 
armi . Erano di tempera- 
mento vigorofo , t rubuJÌOy 
toraggiofi , ed amanti del- 
ia Firtu . Subito giunti all 
età di diciajfett' anni la- 
nciavano , che loro cref et (fe- 
to i capelli , e la barba , 
nipotevano tagliarli fe pri- 
ma non avevano uccifo un 
nimico . Li più valenti tra 
Uro portavano un anello di 
ferro , cofa , eh' era un con - 
traffegno tT infamia , e fa- 
cevano voto di non deporlo 
finattantoché , non avejfero 


uccifi con le proprie mani 
molti nimici . Li Geografi 
collocano il Paefe de' Cat- 
ti al luogo della Selva Ne-, 
ra , ma non fi accordano 
intorno il fito . Imperocché 
fe debbe crederfi a Giulio . 
Cefare ne fuoi Commen- 
tar f , ella era fi vajìa , che 
dopo di averla cofleggiata 
per lo f paiòlo di fejfanta 
^giornate , non gli era flato 
poffxbile il trovarne il prin- 
cipio y 0 il fine. Potrebbe 
crederfi con molta apparen- 
za , che il vero fito di quel 
Paefe foffe quello , che in 
oggi da noi è chiamato il 
Paefe di Ajfia-Cajfel , ov 
è la Città capitale , che 
porta quel nome ; ed in 
fatti pare , che lo confervi 
nella voce Caftellum Car- 
ter um « 
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Inghilterra , e fi giudicò a propofito , che 1 ’ Impe- 
rador Vero andafTe in perfona contro li Parti , li quali 
erano gì’ inimici più da temerli, e che Marc’ Aurelio 
refiafle in Roma, per provedere a' bifogni dello Stato, 
e alla educazione della Famiglia. 

Era allora Lucilla nel più vago fiore della Tua gio- 
vanezza. Non eccedeva li tredici, o quattordici anni, 
e Marc’ Aurelio l’ aveva prefa come l’ oggetto de’ fuoi 
penfieri, a fine di renderla degna dell’ alto pollo, cui 
deftinata 1 ’ aveva . Ella era ben latta della perfona , 
e Vero le doveva edere debitore della fua tenerezza, 
e di tutte le fue premure , non fidamente a cagione 
del merito fuo perfonaJe , ma ancora per gratitudine 
alle obbligazioni , che aveva a fuo Padre . Ma la 
^proporzione della età non era un piccolo impedimen- 
to , per avere ad unir que’ due cuori ; Lucilla era 
giovanetta , e Vero già arrivato al trentaduefimo an- 
no , ed era fiato innamorato di qualchedun’ altra. 
Quindi è , che ci accanerà di vedere , eh’ egli non 
parve mai appafiìonato per Lucilia , e che Lucilla 
non Tenti mai per Vero accenderli in petto fiamme 
d’ amore . } • 

Ma fe a quel Principe era in piacere lo impren- 
dere il viaggio della Siria , Marc’ Aurelio dal canto 
Tuo non fentiva neffùn rammarico nel lafciarlo par- 
tire ; avevano però tutti due le loro rag’oni ben dif- 
ferenti, e le une oppofte alle altre . Marc’ Aurelio, 
cui erano note le guade inclinazioni del Tuo Collega, 
fi lulingava, che Vero , lontano dalle delizie di Ro- 
ma , fi avezzerebbe alla fobrietà , a’ difagi , ed alle 
fatiche della guerra , Vero per lo contrario fperava , 
che, Padrone di Te medefìmo,e non avendo alcuno, 
che fpiafle li fuoi andamenti , goderebbe fenz’ elfere 
fiurbato , que’ piaceri, che dalla prefenza,e daiia au- 
llerità delle malfims Filofofiche del Suocero gli era- 
no contraddetti. Partì pertanto con tali ree fperanze 

t .. . ■" neJ 

Tom. IL N 
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nel cuore , e giunte in Siria . Non volle farti cono- 
fcere nel principio col cominciar dagli ecceflì , ma 
nella Puglia fi applicò a’ divertimenti della Caccia * 
e del Giuoco. Da colà pafsò a Corinto, indi ad Ate- 
ne fopra Vafcelli carichi di Suonatori di muficali firuv 
menti , li quali facevano rifuonare le coite marittime 
di dolci concerti , e di arie tenere , ed effemminate; 
Efiendo finalmente arrivato a Corinto, Inficiò il pen- 
fiero della guerra a’ fuoi Generali, Uffiziali di molta 
efperienza , e tutto fi diede a’ piaceri , alle voluttà , 
e alle diffolutezze , con così poco ritegno , che piò 
non pensò agli Eferciti , ed alla guerra , come fe uni- 
camente fotte colà andato per darfi bel tempo. Con- 
dotta così poco prudente, ed anche molto meno con- 
forme alla gravità del fuo grado , venne ad eflere la 
favola de’ Popoli della Siria , e lo fpettacolo de’ loro 
fellemi . Sprezzarono Un Pfincipe perduto in un’ ozio 
così infame ; anzi incominciarono ad averlo in odio , 
fubito che videro dalla fua diionefià attaccarti F ono- 
re delle lor Donne, 

Ebbe Marc’ Aurelio gli avvili de’ difordini del fuo 
Collega , nè fentì del dolore, e fervi non in ultimo 
luogo ad efercitare le* maflìme della fuà Filofofia . 
Nulladimeno , malgrado le negligenze di Vero, le 
armi Romane furono vincitrici . Vologefo , Re de’ 
Parti fu cacciato d’ Armenia ; Calfio prete Ctefifonte, 
e vi rovinò quel famofo Palazzo , che pattava per 
una delle maraviglie dell’arte; Edelfa nella Mefopo- 
tamia fu alfediata , Babilonia , Seleucia , e molte al- 
tre Città furono fuperate , e le Principali Provincie , 
che componevano il Regno de’ Parti , riconobbero la 
poteftà dell’Imperio di Roma. 

Vero divenne fuperbo a cagione di que’ fortunati 
avvenimenti , come fe foftero fiati preziofi frutti del- 
le fatiche , e degli fiudj fuoi militari . Si fece chia- 
mare, benché fchérnito da tutto il Mondo, col nome 
Idi’ Panico , e di Armenio , ed a fe attribuì , eoa 

ugua- 
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uguale orgoglio , ed ingiultizia , que’ titoli , che con- 
traffegnavano lo fpléndore delle Vittorie , delle quali 
ufurpava per fé tutta la gloria , quando altri ne ave- 
Vano tutto il merito . Aflegnò de’ Re a quelle Na- 
zioni , che avevano in ufo lò averne , diltribuì li Go*- 
verni delle Provincie a’ Senatori , che to feguivano, 
e ad Avidio Calfio diede quello della Siria , compu-t 
rato il piu confiderai le , ed importante.' r ' , 
(Quella dignità fu per quel Generale Una tentazio-- 
ne , che ' lo fece fofpirare dietro uria maggior dignità.’ 
Ricuoprì T ambizione con il pretefto lodabile délP 
amore della Libertà . Diceva fpeflo , nelìima cofa ef- 
ibre più infopportabile d’ un’ Imperadore , nel tempo 
in cui per appunto meditava 1’ iniquo difegno di di- 
ventarlo . Se riceveva da Vero qualche ordifte ,, mo- 
firava del difprezzo , e lo efeguiva con negligenza; 
fpargeva fempre maligni difcorfi , ed in ogni luogò 
Temenze di fedizioni, e rivolte . Talora parlava del-' 
le dìffolutezze di Vero con temeraria infoIen?a , é : 
tal’ altra acerbamente mordeva Marc’ Aurelio', chia- 
mandolo una vecchia Filofofia . Vero , che- credeva 
d’aver oflérvato nella condotta di Caffio certe ,parti- 
colarità , Je. quali rendevano la di lui fède fo/pétta ,, 
ebbe occafione di confermarfene dal fenttr/i racconta- 
re i fuoi fediziofi. difcorfi . Fu poi anche avvifato,che 
da lui fi raccoglievano grofle preziofe. fómme di Oro, 
le quali dinotavano qualche profondo nafcofto difegno ; 
Diedi Vero fubito di ogni' cofa notizia' a ^àrc’ Au- 
relio , dicendogli , che Càffio afpir'ava all^- rirànrnà.^ 
e che tanto più meritava d’elfer temuto ^qùanib p'i^ 
era d^’ foldati ’afcol tato' con piacere . .. . / 

Marc’ Aurelio , in cui 1 ’ animo ‘di FilQfofo aveva 
formato un Principe fuperiore alle idée,. comuni > ri- 
fpofe' al Collega d’ aver ricevuto la di lui lettera, 
ed aver in effe trovato più di commozione.., che di 
grandéìza^'di cuore , ond’ era ‘ poco dégna del loro 
Regno. „ Se gli Dei ( dicev’ egli ) hanno: deftina- 

' N z ' \ to 
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varj bei garzoncelli . In tempo d’ inverno foggiorna- 
va a Laodicea , e nella ftate (/) ad Antiochia , la- 
fciando in ogni luogo i legni delle lue vergognofe 
pa filoni , e volendo , che le più gravi lue occupazioni 
follerò i giuochi, e le notti intere in compagnia d’ 
infami Liberti , i quali faceva depofitarj de’ fuoi più fe- 
greti penfieri , ed a’ quali fidava la cura de’ più im- 
portanti negozj della Repubbli^. 

Condotta così irregolare diede forti motivi ' di fo- 
4 pirare , e di gemere a Marc’ Aurelio , il quale , per 
fermar’ il corfo a tanti orribili eccelli , giudicò effe- 
re a propofito il mandare a Vero la Principeffa Lu- 
cilla , acciò la fpofaffe . Conferì il fuo difegno al 
Senato e , dopo di efferfi 'con lui confìgliato , diffe 
di voler’ egli fteffo condurre in Siria la fua Figliuo- 
la ; ma , mentre andava al ledendoli , uno {frano 
accidente fopraggiunto alla Principeffa , gli fece ri- 
tardar la partita . Si fcuoprì effere ella offefa dal 
Demonio ; difgrazia , che affliffe altamente 1 ’ Im- 
peradore fuo Padre . Si fecero venire a Roma i più 
dotti Medici ( g ) , Auguri , e Aftronomi , perchè 
con le loro arti recaffero la falute a Lucilla . Ma 
inutili riunirono tutti gli ftudj de’ facrileghi loro 
rimedj, poiché il Demonio oftinato alle voci di gen- 
ti fue ferve , fi proteifò , che 1* unica perfona , che 
potrebbe obbligarlo ad ufcire , farebbe per effere A- 
•berzio, Vefcovo di Gerapoli , fuo Capitale nimico . 
L’Imperadore ordinò fubito , che quel Prelato fol- 
le fatto venire , e lo pregò per la guarigione della 
Figliuola . Ebbe il Demonio più timore della San- 
tità di quel Vedovo , che della Scienza di que’ tan- 
ti Dottori . Comandò egli allo Spirito immondo di 
abbandonare quel corpo da lui tenuto in poffeffo , e 

gtie- 

( f ) Capitoliti, in Ver. 

(g) Metaphr. AB. S. Albert, add.il. OBoè. 

Mann. ad an. 16*. 
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glielo diHe a nome di quello , alla prefenza del qua- 
le ogni più auguflo capo s’inchina. Il Demonio,, co- 
ftretto d’ ubbidire all’ autorità dell’ Altilfimo Iddio , 
di adorare 1 ’ onnipotente fuo Imperio , e di ricono- 
fcere la poteflà de’ fuoi Miniftri , partì neL punto 
fleflo dal corpo della Principefla , fa quale per quel- 
la via redo libera da quella pericofòfa , e vergogno!* 
in vallone . Marc’ Aurelio, toccato da un benefizio si 
grande , volendo inoltrare la tua gratitudine al Santo 
Vefcovo, da cui, lo aveva ricevuto come un dono gra- 
tuito (A) , come quello , che gratuitamente aveva da 
Dio ricevuto il dono di far quel miracolo , che , in 
follievo de’ poveri della Chiefa di Gerapoli, , folle fat- 
to ogn’ anno un’ aflegnamento , ed una diltribuzione di 
tre mila moggia di Formento . Quella diltribuzione 
ebbe anche il fuo effetto , malgrado ogni rigore di ca- 
reftia , che folle accaduta , finattantochè da Giuliano 
l’Apoltata fu annichilata, credendo così di diltruggere 
Ja gloriola memoria della verità di quel Miracola , e 
della Divinità in quell’ ElTere Increato , in nome del 
quale era flato operato. 

Dopo d’ avere felicemente ottenuta la liberazione 
della Figliuola, pensò Marc’ Aurelio di non più dif- 
ferire il viaggio di Siria . Era allora la Principefla 
nel diciaflettefimo anno della fua età , e nel più fre- 
fco fiore di fua bellezza . Molto bene fapeva i di- 
fcorfi , che di Vero fi facevano in Roma , ond’ è, 
che non fenza rammarico abbandonava il Palazzo 
paterno- per lafciarfi condurre in Oriente , e diven- 
tare la Spofa d T un Principe * dalle fue dillòlutezze 
perduto affatto di credito ; Marc’ Aurelio ad ogni 
modo credeva per lo contrario , che quando Vero 
avelie fpofata Lucilla , non avefle dovuto dividere 
con altri oggetti gli amori fuoi , e che la prefenza 
della Principefla dovefle frenare il corfo de’ fuoi di- 
fordini.- Partì per tanto di Roma, ed arrivò a Brin- 

defi, 

(h) S. Mattb, c, io, 9 , , 
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defi , ove giunto appena , fentì , che i fuoi Nimici 
fpargevano voce , eh’ egli l'otto il preteso fpeziofo 
di condurre Lucilla allo Spofo , non andava in Siria 
fe non per rapire al fuo Collega la gloria di aver 
terminata la guerra . Egli allora per far vedere la 
fua innocenza , e la dirittura della fua mente , ri- 
tornò a Roma , dopo d’avere confegnata la Figliuo- 
la a Carnifìcia , fua Sorella , ed a Pompeiano , Zio 
di Vero . Con quell’ azione diede un lodevole con- 
traffogno dell’ animo fuo moderato , e di eflere lon- 
tano da tutto ciò , che porta il nome di fallo orgo- 
gliofo ) imperocché , effendo flato avvifato , che le 
Provincie , informate del fuo viaggio , e di quello 
della Figliuola , fi apparecchiavano a rendere loro gli 
onori dovuti alla lor dignità , fece fcrivere a’ Pro- 
confoli , e a’ Governatori , eh’ egli non voleva affo- 
lutamente , che neffuno andafle incontro alla Prin- 
cipeffa , nè gli foffo refo verun’ onore . Ciò fec’egli, 
perchè fapeva , che 1’ aggravio di quelle fpefe era a 
carico delle Provincie, e che i Proconfoli ne avevano 
il premio, ed il merito. , 

In quello mentre fi feppe in Sifia, che Marc’ Au- 
relio era in cammino con la Printipeffa . Senti fpia- 
cere di tal nuova Vero , che nop molto fi curava 
di .avere il Suocero per teflimonio della licenziofa 
fua vita , nè la moglie per impedimento de’ fuoi in- 
fami divertimenti. E perchè temeva, che Marc’ Au- 
relio non rimaneffo informato di tutte le gravi fue 
colpe , e della poca attenzione agli affari dell’ Im- 
perio preftata , pensò di fchifare il colpo , andando- 
gli incontro fino ad Efefo , colorendo la fua mofTa 
, con il preteflo di rifparmiare all’ Imperadore la fa- 
tica , e i difagi di un viaggio piò lungo . A Efefo 
adunque ricevè la Principefla Lucilla , ed ebbe la 
lieta nuova , che Marc’ Aurelio erafi tornato addie- 
tro. Ivi prefe in Moglie Lucilla , e la condufie in 
Siria a oy’ c credibile , che poco godeffo , mentre con- 
V ’ N 4 tinu 
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tinuò lo fieffo tenore di vita ad onta della giovane 
Imperatrice , e fi abbandonò a’ piaceri indegni , nel 
tempo mcdefimo , in cui era in fua mano il pren- 
derne de’ legittimi . Anche di quello ebbe Marc’Au- • 
re! io le relazioni ; ficchè vedendo , che nè meno la 
prefenza di fua Figliuola non era capace di far cam- 
biare di regola il fuo Collega , lo richiamò con la 
fcufa , che la guerra elfendo finita , ogni giullizia vo- 
leva , che tornalTe a Roma per ricevere il frutto de’ 
fuoi travagli, e l’onore del trionfo ftatogfi preparato 
dal Senato . 

Vero fi farebbe molto volentieri difpenfato daquel- 
F onore , perchè la gloria non era la palfione fua 
dominante . Un Principe immerfo ne’ vizi non è 
punto gelofo della fua fama , nè di quelle cofe , che 
polfono rendere illuftre il fuo nome , nulladimeno , 
non volendo moftrarfi contradicente alle premure del 
Suocero, nè fprezzatore del premio propofio dal Se- 
nato alle fue vittorie, nelle quali ad ogni modo fa- 
péva beniffimo di non averAnolto contribuito , partì 
mal fuo grado , conducendo feco la Principeffa fua 
' Spofa . Lafciò ella quel foggiomo di Siria fenza rin- 
crefcimento , mentre Vero . non aveva confiderata 
fua Moglie, fe non come la fpia de’ fuor andamen- 
ti , nè 1’ aveva mai dimoflrata alcuna firma , o ve- 
run’ affetto . Per quella ragione imprefe il viaggio 
di Roma con fua molta foddisfazione , perchè ivi 
s’ immaginava , che Vero non averebbe feguito a 
‘ vivere , ficcome aveva fatto in Oriente . Ma perchè 
le catene de’ vizj , refe forti da un lungo ufo , non 
fi fpezzano con molta facilità , quel Principe fira- 
fcinò feco in Roma le infami lafcivie già praticate 
anche in Siria . Le fpinfe anche sì lungi , che paf- 
fava le notti intere giuocando , e riempiendoli di vi- 
no', fcorrendo fatto fpoglie mentite le ftrade tutte 
della Città, e facendo tutte quelle pazzie , che ave- 
vano refo Nerone efecràbile a Roma , benché a fui 

infe? 
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inferiore nella crudeltà folamente . Formò nel fuo 
Palazzo un’ Appartamento (/) , cui diede il nome 
di Ojleria del Principe , in cui invitando i Compa- 
gni de’ Cuoi difordini , commetteva quegli orribili 
ecceflì , riferitici dagli Storici della fua vita (4) . 
Non abbandonava mai li piaceri della Menfa per 
altro fine , che per darfi in preda a’ più fcellerati , 
facrificando ogni cofa all’ impuro fuo fuoco , fenz’ a- 
vere veruno rifpetto alle Leggi più facre della Na- 
tura , incapace ugualmente di rimordimento , e di 
fcrupolo . Non ebbe roflore di vivere con familiari- 
tà inceftuofa con Fabia fua Sorella , e di converfare 
brutalmente con la Suocera fua Fauftina , ficcome 
' é fiato da noi riferito . 

Ben da lungo tempo innanzi aveva comprefo Lu- 
• cilla , che la fegreta intelligenza , che paffava tra il 
cuore di Vero , e quello della Sorella , eccedeva le 
convenienze della tenerezza fraterna . Le troppo for- 
ti compiacenze dello Imperadore per Fabia , ed il 
potere affoluto , ch’ella aveva fopra la volontà del 
fratello dinotavano baftantemente la loro viziofa ami- 
cizia. Si diceva , che di quella il nodo nafceva dal— 
1 ’ ambizione : ma Lucilla , più vicina a poterne fvi- 
luppare gli arcani , conofcevano anche meglio i 
principi. Divenne gelofa, e fu detto , che non gua- 
rì mai di quel male , fe non con la morte di fuo 

Ma- 


(i) Capitolin. in Ver . 

(4) Vero in occafione chiamava lo Uccello ; ed 
delle fue crapule fi ferviva era lo fieffo nome , che 
,fii un bicchiere di crifial- portava un Cavallo da lui 
lo di una frrfifurata gran- molto amato , e per cui a- 
dezza y e capace di conte- veVa fatte le fi effe pazzie, 
nere pià vino di quanto che fi leggono di Caligai* 
un'Uomo poteva bere . Lo' per lo fuo Incitato. 
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Marito, che, a difpetto di tutti li rimproveri dà lei 
datigli , non celiava dal Tempre condurre la fteflal 
vita . Marc’ Aurelio comprefe allora , che il cam- 
biamento del Clima non muta le inclinazioni . Ri- 
chiamando Vero a Roma ', altro non fece , die affe- 
gnargli un Teatro nuovo a’ fuoi fviamenti , divenne 
il miferabile teftimonio de’ fuoi errori , li quali per 
lo addietro udiva dirli fatti in lontano , ed ebbe il 
dolore di averne refa Roma la fpettatrice . Vero , fi 
convertì per lui in un gravifiìmo pefo con le, irre- 
golarità della fua condotta , e per la poca ftima , 
•che faceva della Principeffa Lucilla ; e tanto mag- 
giore era la doglia fua , quanto più fi coftrigneva A 
tollerarla fenza dolerfi . A quella li aggiunfe anche 
r altra della follevazione de^Marcomanni , Ji quali 
•vqlendo fcuotere il giogo della dipendenza , dichia- 
rarono la guerra allo Imperio . Marc’ Aurelio ne fu 
Spaventato, fece adunarfi il Senato , per prendere le 
^Soluzioni opportune in una così difficile congiuntu- 
ra , in cui dopo d’efferfi latte le necelfarie provi- 
gioni , fu rifoluto, che li due Imperadori conducef- 
Jero in perfona gli Eferciti . Il Decreto fu formato 
dalla prudenza di Marc’ Aurelio , il quale temeva 
dall’ unq de’ canti , che , fe Vero fi folle fermato 
in Roma , non avelie avuto a rovinarla con le fue 
impurità , e dall’altro , che , fe lo aveffe 
folo contro quei barbari , o non cagionali 
difgrazia allo Imperio , o non abbandonali 
ta per darfi a’ foliti fuoi piaceri . Partiremo pertan- 
to inlìeme , con penfieri perù differenti ; imperocché 
Veto con difpiacere fi al lontanava da Roma , ove 
aveva le pratiche più vergognofe . In fatti, appena 
avevano trapaliate le Alpi , che perfuafe il Suocero 
di tomarfene a Roma , per le ragioni da noi pre- 
cedentemente allegate . Quando giunfero nelle vici- 
nanze di Aitino , fu Vero attaccato da male Apo- 
pletico « Fu (atto fendere dalla carezza x gli fi fe- 

aim 


mandato 
qualche 
l’ arma- 
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te aprire ]a vena , e fu condotto in Aitino ( 5 ) , 
ove fopravìfle tre giorni fenza parlare, e fenza cono- 
fcere , e vi morì , non da altri deliderato , che da’ Com 
pagni delle fue colpe (6) . 

Non fi dà innocente (/) , che poffa fperare d’ef- 
.fere libero da’ morfi della calunnia . Si truovarono 
lingue così maligne , le quali attribuirono il fofpet- 
.to di quella morte a Marc’ Aurelio , accufandolo di 
avergli fatto inghiottire in un Convito un boccone, da 
cui fu privato di vita , e che il falaflò , fattogli fa- 
re in Aitino mal’ a propofito, ad altro non aveva fer- 

vito, 

(1) Capitolin. in Marc. Antonin. 


(jj) Aitino , qui nomi- 
nato , e r antico Altinum 
de Latini , in vicinanza di 
Aquilea tra Concordia e 
Padova . 

(6) Si dice , che Vero 
aveva perpetuamente la dif- 
grazia , che la Pefte lo Se- 
guiva in qualunque luogo 
fi andajfe , e che la f ci ava 
da per tutto li contrajfegni 
funefii di ejfer paffuto : Fuit 
ejus fati , ut in eas Pro- 
vincias per quas rediit , 
Romam. ufque , luem fe- 
cum deferre videretur ; cioè 
Era fuo delfino il porta- 
re con lui , per quanto 
pareva , la pefte nelle Pro- 
vincie , per quali palfava 
tornando a Roma, Capi- 
tolino racconta la fuperfti- 
ZÌene di quelli , che erede- 


vano , quella Pefte effere un 
gaftigo di un Sacrilegio dti 
Soldati commejfo in un Tem- 
pio cC Apollo in Babilonia , 
nel quale aprirono a forza, 
uno Scrigno d' oro , in cui 
Speravano di ritrovare im - 
menfe ricchezze , nè altro 
vfcì , che un aria contag - 
giofa , da cui tutto il Mon- 
do refio infettato , e Segui- 
va Vero di Provincia in 
Provincia . Queir acciden- 
te diede occafione ad un 
Impojlore , chiamato Pl/t- 
no , di dire pubblicamen- 
te in Roma , eh' era vi- 
cino il fine del Mondò , 
e che il fuoco del Cielo do- 
veva tra poco ridurre in 
cenere tuttala Terra. Ag~ 
giunfe , che ciò accodereb- 
be j quand' egli foffe vedu- 
to» 
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vito , che ad accelerargli la morte . Altri procurarono 
di rendere Fauttina rea di quel tradimento; e dicevano, 
aver’ella fattegli preparare delle Oftriche avvelenate \ 
.date a piangiare al Principe in gaftigo della indifcreta 
confidenza fatta a Lucilla de’ fuoi amori . Molti cre- 
dettero poi finalmente , che Lucilla medelima aveffe 
data la morte al Marito , per vendicarli delle ufa- 
tele infedeltadi , e terminare cosi la troppo grande 
.autorità dalla Principia Fabia ufurpatafi fopra il 
cuore di Vero , da lei confiderata come la più peri- 
colofa di tutte le fue Rivali , perche deprezzava la 
fama , e l’onor fuo , per confervarfi con quelle dete- 
ttabili vie nella grazia del Principe. 

Può crederli , che Lucilla li confolafie ben pretto 
della perdita di un Marito , che nel difyrezzo avu- 
to per lei , e coi fuoi difordini te aveva cagionato 
motivi di tanti doloro!! rammarici . Ragioni di Sta- 
to , e l’autorità del Padre avevano ftretti li nodi di 
quel matrimonio , e non già la fcambievole inclina- 
zione , imperocché Lucilla era affai giovanetta , quan- 
do fu prometta in Ifpofa a Vero , ed egli dimorò 
così poco tempo a Roma, che non ebbe molta com- 
modi tà 1’ uno di fofpirare per 1* altro . Non godè 
però lungamente la Principefsa del bene della fua 
. ' , 4 ; . ' ‘ ' li- 

to cangiarli in Cicogna . dotto alla preferrza di Mar - 
Faceva egli quelle fue pre- c Aurelio , che gli avereb- 
dizioni flando nella Vetta be fatto trovare il fine del 
d' un Fico falvatico , dal Mondo giunto per lui , f t 
% quale ejfendoft precipitato non fojfe fiato così inclina - 
un giorno , da lui defiina- to a perdonare . Confcfsà 
to per quella Metamorfofi, poi le Impofiorc , che la fua 
diede il volo ad una Ci- predizione era un giuoco fia* 
fogna accortamente nafeo- bilito con altri del fuo ca- 
ftafi in feno . Ma , quella rattere per far ardere la 
,traj migrazione non effendo Città di Roma , emetterla 
Seguita , fu prefo , e con- a facce . 
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libertà, mentre appena erano infranti i vincoli , che 
la attaccavano a Vero per la fua morte , che il 
Padre le preparò delle nuove catene tanto per lei 
pefanti , quanto erano (tate le prime , unendola ad un 
fecondo Marito . Non è, che la propolìzione di un’ 
altro matrimonio delle faftidio a Lucilla , poiché un 
Padre, che offerifce un Marito a fua Figlia è Tem- 
pre con piacere afcoltato , ma la fcelta del nuovo 
fpofo non incontrava il fuo genio . Marc’ Aurelio r , *" 
che lì regolava appreflo le Martìrne della Politica , 
in un Genero , nè cercava nobiltà , nè ricchezze , 
ma la virtù , e la moderazione , credette di averne 
trovato uno di quel carattere nella perfona di Pom- 
peiano , Antiocheno di origine , e Senatore di fama 
più della nafcita illuftre , d’ una profonda faviezza , 
e di una grave maturità . Perche quell’ ultimo gra- 
do di merito non le piaceva , Lucilla faceva credere 
al padre d’ elfere infipitamdme lontana dal delìderio 
di maritarli . Anche la Imperadrice Fauftina (w) lì 
lamentò della fcelta fatta da Marc’ Aurelio , e per 
apporli produlfe varie ragioni . Ella non trovava 
in Pompeiano , nè nafcita , nè ricchezze ; ciò non 
era però la cagione , che glielo faceva abbonire. Il 
male li era , che in lui non vedeva , nè gioventù , 
nè vivacità , e lo averebbe defiderato meno pruden- 
te , e faggio , purché folfe flato più galante , • e me- 
no vecchio. E così per avere pruovato Vero troppo 
amante de’ piaceri , non averebbe voluto avere uno 
Spofo , che con il palare degli anni folle di quelli 
diyenuto inimico , e ciò temeva ella d’ incontrare 
in Pompeiano , eh’ era nel declivio dell^ fna età , e 
che non, fe la prefentava fe non con un volto gra- 
ve , e comporto , in cui lì leggeva il ferio della fua 
profe filone . Con tutto ciò , malgrado le oppofizioni 
delle due Imperadrici , Marc’ Aurelio non mutò pen- 
derò , ma volle , che quel matrimonio feguifle , e 

; . Lu - 
(m) Capitoli», in Marc. Antoni». 
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Lucilla fu corretta a cedere alla violenza , che nafce 
da una forzata ubbidienza . Pompeiano divenire Spo- * 
fo della PrincipefTa -, n’ebbe un figliuolo , che portò 
il fuo nome , e fe merita fede Dione , anche una fi- 
glinola , che fu chiamata Lucilla. 

Con quella parentela Augufta fi concilib il rifpétto 
di tutta Roma, benché molto p’ aveffe già per conto 
del proprio merito, e quantunque non gode (Te là di-* 
gnità poffeduta da Vero, fi ebbero ad ogni modo per 
lui quei rifeuardi, eh’ erano dovuti ad un’Uomo, che 
era tanto Congiunto alt’ Imbèradore 'Là PrincipefTa 
Spofa non rimafe puntò pregiudicata negli onori ,/è 
prerogative godute nel tempo in cui portava il tito- 
lò d’ Imperàdrice . Nello Anfiteatro, e nelle pubbli- 
che Radunanze confervò il pollo occupato fotto Ve-- 
to' , nè la di lui morte ’(ji) la privò di veruno di 
quegli avvantaggi , anzi porrò "Tempre le infegne , e 
gli ornamenti pompofi della (Uà dignità *, comecché 
non ne oflèmne il decorò : E tuttoché folle molto,’ 
gelò fa m volere , che digli 1 attiri foffe refo al marito 
ciò, che gli era dovuto , non fi curò poi di render- 

«15 /*i\ > /«Via oli follò *17* fìcCOIXlC rt of l 

fe non 
fuo pa- 
dre , non fi prefe il menomo pènderà di ferbare la 
fede a unò' Spofo , cui non aveva dato ' il cuore ,' e 
difonorò il fuo matrimonio con orribili pròflitUziòni;' 
Sorte infelice 
la tròppò 

ri p iega ad uno Spofo avanzato megli 

glie^éh’è troppo giovane , la 1 J quale r fi vendici coti 1 
H' Maritò', dà JeitracfrtQ , della' ubbidienza fòrzofa 
cui è fiata cohdannata da un padre 1 , che ha' voluto 
éflère ubbidito . / \ 

- Lucilla , che nell’ardore degli anni ( poiché non’ 
He ' numerava piò di- ventiquatttò in quel tempo )’ 

. ... , . non 

(n) Herodhn. libili v ’ "* v ' V; V " ' 
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non fi accomodava punto con lo erte riore grave, e 
col temperamento fevero di Pompeiano , cercò in og- 
getti ftranieri un’umore più allegro , ed inclinazioni 
meno auftere , e le trovò in Quadrato (0) , Ca- 
valiere di nafcita illudre . Era codui nel fiore degli 
anni, galante nelle maniere e ricchiflìmo'; cofe tut- 
te, che molto bene fi adattavano alle lue tenere in- 
clinazioni . Si accorfe ben predo Quadrato di non ef- 
fere da Lucilla odiato ; ond’è, che lenti per lei toc-* 
carfi di un’ edrema paflione , e non guari andò , che ? 
con la forza delia fua aflìduità , pofe in dubbio la 
onedà della Priricipefla . Finalmente la fervi tù con- 
tinua cefsò di edere un’ arcano , e dàbilì nel Pubbli- ' 
co in difavantaggio di Lucilla con molto fondamento ' 
ifofpetti. Fu quell’errore un fatale impegno per giu- 
gnere a’ più vergogno!» , imperocché , truovando nel- 
la perfona ei Comodo fuo Fratello un cuore al parì 
del fuo corrotto , (p) drinfe con lui i Vincoli deli* * 
afnicizia più infame . Con quegli inceduòfi favoli fi 
confervò nella preminenza del grado lanciatogli pof- 
fédere ha quel Fratello dopo la morte di Marc’ Au- ’ 
relio ; e con un prezzo còsi fcellerato comperò quel- f 
le vane didinzioni , delle 'quali godeva: con tanta af- 
fettazione , e con tanto orgoglio . Ma ficcome di tut- 
ti gli onori neduno è più fragile di quello , che dal- 
la colpa diriga , così Lucilla prtiovò ben todo il 1 do- 
lore di cedere per forza quel luogo da lei occupato' colf' 
un fado sì mal regolato , 

Grifpiha , Moglie di Comodo , non potendo tolleri! 
rare ,' che Lucilla pretendede per fe gli onori’, 'ch’era- 
rio -a lei dovuti , s’ inpadronì del diritto di preceden- 
za j e volle efigere quei doveri, eh’ erano annedi alla." 
Imperiale fua Dignità . Da ciò nacqe divifione iit 
Corte tra gli animi de’ Partigiani ; ma appena ebbe 
Comodò fpiegata la fua intenzione, che tutti, ficco- 

... ; m« 

(o) J Herodian. libi r. 

(p) Dio lib, 72, 
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me è il folito , feguirono la nafcente Fortuna . Furo- 
no refi alla nuova Imperadrice gli onori prefiati fino 
a quel giorno a Lucilla , anzi Lucilla medefima fi 
vide coftr.ecta per convenienza , a dii'petto della fua 
fuperbia , a corteggiar , la Cognata , e riconofcere con 
quella di fguftofa maniera la di lei preminenza. Trop- 
po caro colta a certe anime fuperbe , e orgogliofe il 
piegarli innanzi P altrui autorità., dopo d’avere veduti 
gli altri piegarli innanzi la loro ; e lo (mentire con 
quelle preferenze citeriori la interna , e l'egrgta pre- 
ferenza , eh’ elleno credono di avere in fe fiefie ; nè 
è fenza grave dolore , che s’ inchinano fotto il giogo 
della dipendenza ; mentre non fi rinuncia giammai 
di buon cuore a ciò , che ci è tolto per forza. Lu- 
cilla non potè mirare con occhi tranquilli , e fenza 
gelofia Crifpina riempiere il luqgo da lei per lo ad- 
dietro occupato , ed avere fopra di lei quella fuperio- 
rità , il pefo della quale aveva tante volte fatto Pen- 
tire alla Imperadrice regnare prima di efiere a quel 
grado innalzata. Confiderò , che la gloria di Crifpi- 
na folle quali lo annientamento del . fuo potere le 
pareva di efiere avuta a vile quando vedeva la Co- 
gnata onorarli ; e credeva , che le pretenfioni della 
Moglie di Comodo follerò un’attentato fopra i dirit- 
ti della Vedova di Vero . Cotefta fu l’origine della 
gelofia, che sì altamente plivife le due Principefie , 
la quale poi fi convertì in odio aperto ; e Lucilla , 
che non era Donna a confervar lungo tempo le ini- 
micizie chiufe nel petto , trafportando le fue collere 
fopra lo Imperadore, da cui erano autorizzate le pre- 
teie.di Crifpina , rifolfe di balzarlo dal Trono, e 
d’ innalzarvi qualcheduno ^ elle , dividendolo con lei , - 

la rimettefiè negli onori , de’ quali era fiata privata. 
Era ella tanto più incollorita contro il Fratello ,, 
quanto per impegnarlo ne’ Puoi interefiì , era fiata 
yerfo di lui prodiga di favori , de’ quali nefiuno fi 
trovava, che non ne fapeffe la vergogna, e l’ orro- 
re» 
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re . Innumerabili furono le confiderazioni , che fe le 
prefentarono per combattere l’ardita risoluzione ; ma 
rimafero quelle diflipate ben tofìo dalla fua paffione, 
che alla Ragione toglieva il luogo ; onde , afììcura- 
talì contro i rimorfi, ad altro ^non pensò , cheatruo- 
vare qualche compagno del fuo delitto . Non giudicò 
Pompeiano fuo Spofo adattato a condurre 1 ’ affare , 
nè averebbe' avuto il coraggio di fargli una confiden- 
za così dilicata . Pompeiano era amico di Comodo , 
ed oltre a ciò era troppo prudente per prendere par- 
te in un tradimento sì iniquo . Scelfe ella pertanto 
Quadrato per depofitario del fuo difegno , ed efecuto- 
re di fua vendetta . 

Prefe Lucilla il tempo opportuno per intereffarlo 
in tutti i fuoi fdegni . Hanno gli Amanti facili certi 
momenti funefti , in cui non fono in ilìato di nulla 
negare all’ogetto de’ loro Amori; e ne’ quali un’ac- 
corta Amica fa profittare di quelle congiunture . La 
Principeffa , fatta certa daii’amor di Quadrato , gli 
narra il fuo dolore con volto artificiofamente difpofto 
alla più nera malinconia , per renderlo più fenfibile ; 
fi duole altamente della ingiuria ricevuta da Criipi- 
na (9) , che , privandola degli onori fin’ allora fiati- 
le refi , la degradava del pofto , che l’era dovuto 
come Figliuola d’ un’ Imperadore -, e Vedova di un’ 
altro . E perchè tutto ciò , che dice un’Amante ad- 
dolorata , efee dalla fua bocca con un’aria d’mfinua- 
zione , che penetra nel più profondo de’ Cuori , Lu- 
cilla non durò molta fatica a difporre Quadrato , e 
fare, che ciecamente fottoferiveffe a tutti li fuoi di- 
fegni . Rifolfero pertanto di aflaffinare Comodo , che 
.aveva facrificati gl’interefii della Sorella a quelli del- 
ia Conforte ; ma perchè l’imprefa era troppo di pe- 
ricoli piena, Quadrato pensò di dividere il grave ris- 
chio con altri . Impegnò in quella cofpirazione Pom- 

r c." per 

(q) Herodian. lib.i. c»l9. 

Tom. IL O 
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pelano , il quale bene hè avelie il norrte di Marito di 
Lucilla, non ne avea però il merito, é 'Quinziano, 
Uo.no giovane, intraprendente, ed ardito , e molte 
altre perfone di diibnzione . Quinziano fi era obbli- 
gato di dare a C omodo il colpo mortale , e Quadra- 
to, Uomo ricchiflimo, come fi è detto, doveva nel 
punro Ite Ho fpargere così a propofico una fornma gran- 
de di danaro , che il Popolo , occupato a foddisfare 
la propria avidità, non avelie a penfare di vendicare 
una morte, che gli aveva proccurata quella cosi ab- 
bondante generosità (r) . 

Non mancò a Quinziano il coraggio , nè la di- 
reziona, imperocché, nel punto in cui l’imperadore, 
per entrare nell’Anfiteatro ove trasferirli doveva, paf- 
fava per un luogo ofcuro , in cui lo AlfalTino fi era 
rafcoilo , per fare con più ficurezza il (uò colpo aiu- 
talo dalla o'curità , fec’egli , che gli baltalfc il mo- 
ftnargli il pugnale, dicendogli con volto minaccevole, 
quejio è ciò , c/m ; il Sen no ti manda . Queiia condot- 
ta imprudente , (s) unita a quella millanteria ad al- 
tro non fervi , che a fcuoprire ia ribellione , ed a 
pruccurare a Quinziano la pena meritata dal luo at- 
tentato, e dalla tua ballordagine . Le Ouardie Impe- 
riali fi lanciarono fubiro contro di lui, e gli diedero 
quella morte , che non aveva potuto , o ardito dar? 
■ali’Imperadore (7), 

E’ ve- 

(r) Herodian. lib. 1. 

(s) Lamprid. in Comm. Herodian. ibid. Dio hb.71. 


(7) Alcuni dotti Criti- 
ci Jono divifi nella opinio- 
ne intorno a quel Pompe- 
iano . Gli uni lo fanno 
figliuolo di Lucilla , gli al- 
tri Ctn fiunto , ed altri , 
nè quello , nè quefto . Non 


è credibile , che quel Con- 
giurato fo/fe figliuolo di Lu- 
cilla , ma un compagna di 
Quadrato , e che avefle quel 
medefimo nome . Dione , e 
Lampridio non dubitano di 
aderire come co fa certa , 

che 
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"E* verifimtle , che Lucilla fi trovafle con l’animo 
molto perpleffo , mentre afpettava l’efito della Con- 
giura ; ma fi vide ben predo circondata da violenti , 
e giufti (paventi, quando (enti narrarli, che l’Impe- 
radore aveva sfuggito quel tradimento . Fece Como- 
do ch’efattamente fodero cercati i Complici , il che 
fu cagione di molti omicidj . Quadrato fu uno de’ 
primi facrificati alla vendetta del Principe, perchè 
fu giudicato uno de’ piu colpevoli, e Lucilla fu con- 
dannata ad un rigorofo efilio nell’ Ifola di Caprea . 
Ma perchè quella pena non parve tanto fevera, quan- 
to era fiata grande l’enormità del parricidio tentato , 
volle Comodo foddisfare alla fua collera , privando 
la Sorella di una Vira, che non meritava di più fe- 
licemente finire. Con quelle arti la impudica, e fu- 
perba Imperadrice fi fabbricò il precipizio , e , per 
proccurare alla (moderata fua ambizione onori va- 
ni , fi ritirò addofTo difgrazie reali, cd affrettò la fua 
paorte, 

fhe Pompeiano fit fiato tutte le circofianze della 
quello, che minaccib Comodo , cofpirazione , che io non 
mofirandogli il pugnale , e faprei vedere per qual ra- 
dicendo ; Hunc tibi pueio- gione. /’ autorità fua non 
nem Senatus mittit, cioè : debba tanto valere , quanto 

A te invia quefio pugna- quella di Dione . Per altro 
le il Senato, prodiano at- poi Erod'.ano viveva nella 
tribuifce tutto a Qjùnzia- Corte di Comodo , e pa- 
no , ed il Signore di TU - te va effere informato de ’ 
lemont preferifce Dione a fatti , e riferifce le. cofe 
Erodiano ; Ma quefio ri- da fe fiejfo vedute quanto 
ferifce con tanta efattezz.» Dione . 



O * CRI- 
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CRISPINA 

r 

Maglie di Comodo , 


E 

M A R Z I A ' 

Concubina del medefimo Impera dorè . 


E ’ Cofa difficile il poter correggere un cuore nata 
viziofo . La più foggia educazione , o gli efem- 
pli più forti della Virtù rade volte accade , che fer- 
vano a moderare i vizj della Natura . I mali , che 
con noi nafcono , poflòno mitigarli , ma non fonarli (i), 
e la fementa , gettata dalla Natura nel Terreno del- 
l’Animo noftro ,è forza, che faccia il frutto, che ad 
ella è proprio. 

Pofe Marc’ Aurelio tutta la indulìria poffibile per 
allevare il Figliuolo . Tutti li difcorfi , che con lui 
aveva , ad altro non tendevano , che ad ifpirargli la 
moderazione , la dolcezza , la umanità , e tutte quel- 
le altre Virtù, delle quali con la fua vita gli dava 

sì 


( i ) Cotefio è il lin- 
guaggio tenuto da' Gentili. 
A Dio non piaccia , eh' io 
fta per privare la Grazia 
del potere , eh 1 eli ha di 
mutare li Cuori , e gli Ani- 
mi , e di riformar la Na- 
tura . Se in quejlo luogo fi 
difeorre da me fecondo i 


principi di quelli , de' qua-* 
li ferivo la Storia , non in- 
tendo in conto veruno di por - 
re in dubbio la mia creden- 
za , che è quella appunto , 
che dalla Chiefa Cattolica 
viene infognata , e che da 
me fi profejfa . 


ì 
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sì belli efempli . Alle di lui affettuofe lezioni , fuc- 
cedevano le iltruzioni della Sapienza infegnaiegli da’ 
più dotti Maeflri , fcelti con diligenza tra gii Uo- 
mini del l’Imperio , li quali avellerò in fe raccolta 
con le fcienze, la probità più lodata . Malgrado pe- 
rò tutte quelle precauzioni , e quella grande atten- 
zione , inutili riufcirono tutti i precetti ed ebbe più 
forza il cattivo talento di Comodo , che la educa- 
zione , coficchè per nefiùna via fu polfibile il rifor- 
. mare le vlziofe fue inclinazioni . Sin dalla nafcita , 

■ per così dire , fece vedérli la malignità del fuo cuo- 
re , nè oltrepalfjiva li dodici anni quando diede un 
contrafiegno ben prematuro di barbara crudeltà , di 
cui direbbefi incapace età così tenera . Eflendofi truo- 
vato un giorno a Centocelle (2) , ed avendo voluto 
lavarli in un Bagno , fece cacciare nella fornace ar- 
dente del Bagno lo Stufajuolo , perchè l’acqua era 
un pò troppo calda . Da tale azione fi fcorge quan- 
to foffe di natura collerico , impetuofo , violente , fu- 
riofo , qual’era appunto la fìfonomia del fuo volto . 
Aveva gli occhi infuocati (a) la guardatura feroce , 
o {travolta , con cui , mirando quà , e là , pareva mi- 
tnacciaffe coloro, che riguardava. Per altro poi, non 
era mal fatto della perfona , perchè , proporzionato 
nella figura, aveva il volto mafchile-, dilicato il co- 
lore , e biondi , ed innanellati i capelli } ma tutto 
lo rimanente il dava a conofcere per Uomo di co- 
ftume corrotto . Ofceno ne’ fuoi difcorfi , non aveva 
nè filo , nè unione di ragionamento , come per lo 
più gli ubbriachi fogliono fare . Erano vili tutte le 

fue 

(a) Lamprìd. in Comment. Spon. Rech. cut. d ’ Ari- 
ti qu. Herodian. 

(2) Giufla F opinione de è Civita Vecchia , Città ma - 
Moderni Geografi , le Cen- rittima , trenta leghe Ionia- 
tu m cella: degli Antichi t na da Roma . 
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lue maniere , degne d’ edere deprezzate , e indegne 
d'un’Uomo della fua condizione , e della fua nal'ci- 
ta y altro non facendo r che faltare , e fufolare , re- 
golandofi piuttofio da buffone , che da Principe . 
Aveva cambiato lo Appartamento del fuo Palazzo- 
in luogo di proftifuzioni y e d’infamie, ed in effo, ac- 
compagnato da Perfone a se. fimili , s’immergeva ne r 
più vergogno!! eccedi della crapula , e della libidine . 
prodiga troppo per lafciarft atterrir dalla fpefa ( b ) r 
e troppo guaito per edere avaro dell’onor fuo . Co- 
telti erano i trilli preludi della vita , che doveva 
menare un Principe y Figliuolo del più prudente di 
tutti gl’Imperadori di Roma, 

Da quelli , che lo praticavano , era confermato- 
nelle funede inclinazioni al vftio , non potendo tol- 
lerare , che con lui converfaffcro fe non coloro , che 
adulavano le fue paffioni , E perchè Marc’ Aurelio 
una volta fi rifolfe di allontanare dal fuo Palazzo- 
certi uni , cui aveva data in- guardia la educazione 
del Frincipe,. li quali y in vece di guidare la di lui 
giovanezza per la firada della Virtù , altro non gli 
facevano udire de non cattive lezioni y Comodo n’eb- 
be tanto dolore y che cadde ammalato , L’ Impera- 
dore, vedendolo in quello fiato , ebbe la cieca beni- 
gnità dr richiamare quegl’ indegni e perfidi Condut- 
tori fuoi y o piuttofio quegl’ infami fuoi Corruttori , lì 
quali finirono di rovinare lo fpirito di fuo 1 Figliuolo, 
Marc’ Aurelio y che molto bene conofceva- tutt’ j 
vizj di Comodo , prefe la rifoluzione di condurlo- fi- 
co nelfa Scizia, ove i Marcomanni , tante - volte ru- 


belli , avevano commeffi de’ nuovi atti di oftilità , e 
per frenare l’ impeto delle fue pafiloni, pensò di dar- 
gli Moglie , anche prima di quanto non averebbe 
fatto , fe la ribellione de’ Barbari non lo aveffè ri- 
dotto alla neceflità di prepararli affatto a quella guer- 
ra , ovvero fe il Principe foffe fiato più moderato . 

Quii 

(b) LanupricL 
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Quel Matrimònio fi lece con molta fretta , e l’Im- 
peradore , che fapeva quanto necefiaria folle nella 
Scizia la fua prefenza , fcelfe prontamente la Spola t 
gettando gii occhi fopra Crifpina . Era coitei una del- 
le più amabili perfone di Roma ( cjt , Figliuola del 
Senatore Brucio Prefente , il cui merito iu più 
d’ una volta onorato col Confolato ; ma ia Figliuola 
tion pofiedeva le belle virtù del Padre . Aveva tratto 
col nafcere un temperamento , ed un cuore (oggetto 
alle amorofe palloni , e malgrado la gravità , ed il 
contegno * eh’ efigeva da lei l’alto polio , cui la in- 
nalzava la (celta fatta da Marc’ Aurelio , ebbe in lei 
più fotta. P inclinazione , che il Suo dovere . Con 
ifcandalofe licenze difonorù la fua dignità , e fu la 
cagione della propria rovina , e della morte , con cui 
Comodo gafiigb poi le fue infedeltadi. E’probab !! e , 
thè quando l’ ImDeraclore la diede a Comodo in Mo- 
glie, foffe fiata fino a quel 'tempo o affai onefia , o 
molto accorta per nascondere le fue galanterie ; 
VederemO perù nel progrefiò , che il matrimonio , 
ben lungi dal fidare le inclinazioni , ad altro non 
fervi che per procurarle motivi per collocare in 
altri li fuoi defidcrj . 

Cqlebratafi la pompa di quelle nozze , l’ Impera- 
tóre , ed il Figliuolo partirono per la Scizia . Al- 
cuni credono , che anche la nuova Imperatrice fa- 
ceflè con loro quel viaggio ; ma comunque la cofa 
fofie > Marc’ Aurelio , che s’era pollo nell’animo di 
totalmente fterminare que’ Barbari , fu dalla morte 
levato dal Mondo nel mezzo delle fue Vittorie ; 
anzi fi difiè con gran fondamento , che la perfìdia 
di fuo Figliuolo fofie la cagione di quella morte , 
e che i Medici , incaricati di rendergli la Salute , 
comperarono la grazia di Comodo col prezzo del- 
la vita di Marc’ Aurelio . 

Intanto la Principefia Lucilla godeva in Roma tut- 

. : O 4 ti 

(c) Trifian. Com. IH fi or 
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ti gli onori {oliti renderli alle Imperadrici , e ben- 
ché (d) aveffe fpofato in feconde nozze un marita 
inferiore in dignità a Vero fuo primo Spofo , nuda 
dimeno 1’ Imperadore fuo Padre 1’ aveva conferva- 
ti tutti li privilegi > de’ quali erano in poffeffo le 
mogli degl’ Imperadori ; anzi ella fi appropriava con 
molta fuperbia le più didime prerogative . Crifpina 
trovò le pretenfioni di Lucilla come altrittanti at- 
tentati fopra li fu<5i diritti, e giudicò, che alla Im- 
peradrice regnante erano dovuti i primi onori , anzi 
che alla Vedova d’ un’ Imperadore , la quale inoltre 
pareva aneli’ efferfene pregiudicata con l’ aver con- 
tratti nuovi Sponfali con un femplice Senatore . E 
perchè nulla meno era piena di vanità di quello fol- 
le la Cognata y prefe da per tutto il primo luogo, e 
fece renderfi tutti i rifpetti dovuti alla fua dignità . 
Lucilla fentì pngnerfi di difetto a tal legno , che 
rifolfe di far’ allaffinare il Fratello , ed innalzar fu 
quel Trono qualcheduno, che, fedendovi per fua ca- 
gione , la rimettefle nello deffo luminofa palio , che 
per lo addietro aveva occupato , e di crii era Hata 
privata .. Già fi è narrato 1’ effetto della aspirazio- 
ne , la quale ad altro non fervi , che a mettere nella 
mente di Comodo un pretedo di efercitare la fua 
crudeltà ; imperocché lo AlTaffinio , che doveva dare 
il colpo mortale all* Imperadore , avendo creduta 
badargli il minacciarlo , modrandogli il pugnale , 
e dicendogli , quejìo a te mancia il Senato fu per 
ordine dell’ Imperadore prefo, ed ebbe il fupplizio 
meritato dal fuo ardimento. 

Rimafero altamente fitte nel cuore di Comoda 
quelle parole del Congiurato , e confiderò il Senato 
(e) quafi un corpo compodo di Nimici da effer te- 
muti, ed in confeguenza didrutti . Da qui ebbe prin- 
cipio l’odio implacabile, da lui confervato per tutto 

iè 

(d) Herodian. Iti. I . r. 20. 

(e) Herodian. lib , 2; c. az. 
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il tempo della fua vita contro il Senato , ed il moti- 
vo delle ftfagi fanguinofe , le quali bagnarono tutta 
Roma di fangue , e di lagrime. Fece morire i mem- 
bri più illuftri del Senato , e tutti quelli , eh’ erano 
flati amati da Marc’ Aurelio . Li frimi facrificati al 
fuo furore furono Paterno , Collonello delle fue Guar- 
die , acgufato di aver voluto attentare contro la di 
lui vita , e Cardino e Maiflmo , li quali avevano co- 
sì bene fervito al Padre nelle feorfe guerre . Servio 
Giuliano perì in vece di fuo Figliuolo, effendofi Co- 
modo vendicato di quel Padre infelice a cagione del- 
la generofa e lodevole refiftenza fatta dal Figliuolo 
mentr’era cercato. 

Se fece temerfi con la crudeltà, nulla meno fi fe- 
ce odiare con la incontinenza , avendone portate le 
infamie fino fopra 1’ onore di tutte le fue Sorelle , e 
con una Cugina di fuo Padre ebbe un vergognofa 
commercio. Efponeva in fua prefenza (/) le fue Con- 
cubine alla brutalità di quelli , che volevano fare ad 
effe parte de’ loro favori , e chiamava la propria mo- 
glie col nome di Concubina diletta , benché foffe 
quella, che, a cagione delle fue infedeltadi , merita- 
va meno di tutte il fuo amore. In fomma non può' 
immaginarli bruttura , di cui non voleffe macchiarli , 
nè mai fi vide un limile fregolamento. 

Crifpina vedeva , e fapeva tutte le fcelleraggini 
dello Spofo , ed avere bbe avuto gran torto a doier- 
fene , giacché le fue non erano meno orribili . Quel- 
la Imperadrice condótta dal temperamento , e poco 
intimorita dalle fanguinofe efecuzioni fatte ogni gior- 
no da fuo marito, cercò ad efempio fuoi piaceri ffra- 
nieri, e menò la vita in mille diffolutezze . Con le 
fue proftituzioni fi vendicò delle di lui infedeltà ; e 
nel tempo , che 1’ Imperadore con le fue iniquità 
difonorava 1’ Imperio , ella con le fue difonorava lo 
Imperio , e 1’ Imperadore . Ma , ficcome quegli at- 
. • ' . • ù 

{0 Lampr 'td, in Com. 
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ti di riprefaglia non Tempre fortunatamente finifcona* 
nè una moglie ufagli impunemente verfo un Marito, 
Je cui collere fono a temerli , quali erano quelle di 
Comodo , Crifpina pagò beri predo la pena de’ Tuoi 
difordini . Fu forprefa ella un giorno fui fatto, e Co- 
modo in quel momento , toccato dal punto d’ onore , 
la mandò in Efilio a Capreà (3) * 

Quell’ Ifola aveva pure fervito per luogo di efilid 
alla Imperàdrice Lucilla ; ed ivi li rifcontrarono le 
due Principelfe , dalla contefa di precedenza così alta-*, 
mente divife . Non fi è laputo fe la conformità delle 
difgrazie riuniffe gli animi loro , ma le Storie non 
hanno taciuto , che una morte violenta terminò le 
vite di tutte due . Comodo , che ruminava Tempre 
nella mente 1 ’ imprefa tentata da Quinziano , della 
quale fapeva efiere fiata cagione Lucilla , fece morip 
la Sorella in Caprea, ed allo fteffo Minifiro della Tua 
crudeltà ordinò di troncare lo ftame vitale anche alla 


Imperàdrice Crifpina (g) * 

A quelle morti fuccefièrO molte altre ancora . Pep 
ordine di quel Tiranno perderono la vita Rufo , e 
Capitóne, Uomini Confolari* Vitrafia Faufiina , Tua 
ftretta Congiunta, Crafiò Proconsole irt Afta , ed al- 
jri moltilfimi Uomini grandi, illufiri per lo merito, 
e per la nafcità. Che fe Sello, Figliuolo di Mafiìmo, 
il quale fuperava tutti gli altri Romani per la viva- 
cità del talento, e per la dottrina , sfuggì la barba- 
rie del Principe , ad altri non fu debitore di fua Cal- 
vezza , che all* artificio, di cui fi fervi per ingannare 
coloro , cui aveva data la commelfione di uccider- 


lo (4)* 


Pe- 


(g) Dio lìb. 73, 


(3) Deir Ifola di Ca-> Vita di Giulia alta nota 
prea veda fi ciò , che fi è num. 17. 
detto nel primo Tomo nella (4) Sefio fi truovava 

in 
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Perenne, favorito di Comodo, era quello, che lo 
limolava. a tali violenze , imperciocché , avendo pre- 
fa 


in Sìria quando ebbe la no- 
tizia della morte di fuo 
Padre , e , tenendo per co fa 
certa 1 eh' egli non farebbe 
fiato altrimenti trattato y fi 
fervi di un piacevole flra- 
tagemma per isf uggire alla 
crudeltà de' Mmifiri Impe- 
riali , da cui tutta la Si- 
ria fi riempiva di firagi * 
Bevette egli pertanto una 
gtan quantità di [angue di 
Lepre , indi montato a ca- 
vallo , e fi /molatolo furiofa- 
tnente acciò fi r'tzzaffe , fi 
• gettò appofiatamente a terra y 
fingendo di’ ejfere caduto : 
fece condurfi a cafa da' fuoi 
•Famigli , che lo alzarono 
■facendo fembianti di efferc 
qua fi morto , dopo cf aver 
• vomitato il f angue bevuto , 
in contraffegno della foffer - 
la precipitofa caduta. Del 
tniferabile accidente fi fpar- 
fe da per tutto la mova , 
e giunfe alle orecchie de' Mi- 
ni ftri di Commodoro' quali 
fu anche aggiunto che Sefio 
era morto . Eglino facilmen- 
te la credettero , e con tan- 
ta maggior ragione , quan- 
to pià Sefio fi finfe morto , 
* fi tfpofe agli occhi del 


Pubblico la bara , e foprra 
cf efjà una coffa , in cui fi 
chiudevano le ceneri di ut» 
Cafirone abbruciato toma 
fe fojfe fiato il fuo corpo . 
S' infaftidì finalmente di 
vivere fempre in cafa , on- 
de pafsò da una ad un 
altra Città fotte abiti men- 
titi , e contrafacendo la vo- 
ce per non ejfere conof ciato . 
Se n ebbe la notizia alla 
Corte , donde furono fpedìti 
_ ordini per farlo arrefiare- 
Molti furono dannati in fua 
vece a morte , perchè a lui 
fi raffomigliavano , ed a 
Roma furono fpedite le loro 
tefte . Entrarono in potere 
del fifeo li beni di altri 
molti , accufati di avergli 
dato ricovero , ed altri peri- 
rono , lì quali' non aveva- 
no mai veduto y nè cono- 
feiuto Sefio , fenza che fi 
fia mai faputo , fe il vera 
Sefio foffe tra i fatiti ucci- 
fi - Dopo la morte di Co- 
modo comparve un uomo Y 
che diffe d' ejfere Sefio , Fi- 
gliuolo dt Ma (fimo y il qua- 
le domandò la eredità di 
fuo Padre e le fue digni- 
tà . A coflui furono fatte 

in 




. 
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fo un potere affo luto fopra la fua volontà , rendeva 
fofpetti con le lue calunnie coloro, che potevano far- 
gli qualche ombra; ed intanto, dilfruggendo per quel- 
le vie coloro, i quali dubitava gli contraftaffero P au- 
torità , aveva egli la direzione degli affari ,• e gover- 
nava P Imperio . In fatti P attuto Cortigiano , fa- 
cendo un mal’ ufo della Confidenza del Principe , di- 
fponeva di ogni cofa. Applicava a se fleffo tutti li 
Beni, che fi conficcavano a quelli , che perivano a 
cagione delle fue calunnie , ed accumulava immen- 
fe ricchezze, con il penderò di diflribuirle a’ .Solda- 
ti, quando credeffe giunto il tempo di fare doppia- 
re il difegno nudrito di farfi eleggere Imperadore . 
Fece avere a’ tuoi Figliuoli gl’ impieghi più impor- 
- tanti nella milizia ; attribuiva al fuo valore , ed al- 
la fua capacità le imprefe , e gli avantaggi , eh’ era- 
no il frutto del coraggio , e della bravura de’ Gene- 
rali , e giunfe finalmente ad effere tanto ardito di 
privare delle loro cariche i più valenti fra gli Uffi- 
ciali della Inghilterra per darle a perfone , delle qua- 
li poteva fidarli . 

Quegli arditi attentati , ed àlcuni avvili ricevuti da 
molte parti, che Perenne afpirava alla Tirannia, rif- 
vegliarono P Imperadore dal fuo letargo , e lo irri- 
tarono contro di lui . Ciò però , che finì di rovina- 
re 1 infoiente Miniffro , fu P arrivo di mille cin- 

quecento Soldati dalla Inghilterra , li quali differo a 

• • . . Co- 

in Roma molte domande , Siria , fecegli molte quiftìo- 

cui rifpofe molto a propofi- ni in lingua Greca , alle 

to , benché interrogato di quali non feppe rifpondere 
cofe domeniche interne , le quel P Impo/lore , 7 iè inten- 
quali non potevano da un ‘dere ciò , che lo Imperador 
Forejljero faperfi . Pectina - gli diceva , ond è che fu 
ce , il quale fapeva , che vetgognofamerite cacciato di 
'Sejìo parlava la lingua Roma . 

Qreca , coltivata anche in • 
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Comodo, che venivano per difenderlo dal tradimen- 
t9 di Perenne , che penfava d’ innalzare uno de’ fuo» 
Figliuoli allo Imperio . Oleandro , amato molto dal- 
lo Imperadore , aggiunfe pelo , divulgò la relazione , 
e feppe così bene difporre alla collera 1’ animo di 
Comodo contro Perenne , che quello fcellerato Favo- 
rito fu fubito fatto in pezzi per comodo del Princi- 
pe , il quale ad ogni modo , liberandoli dalla dipen- 
denza di Perenne , cadde in quella di Oleandro , la 
quale non fu meno infame dell’altra. 

Oleandro, nativo di Frigia , fu condotto a Roma 
trà gli fchiavi , che non fi erano potuti vendere . 
Dopo varj accidenti , e dopo d’ elfere fiato lo fcher- 
zo deila Fortuna (A) avendo avuto il fegreto d’ in- 
trodurli nella Cala Imperiale , lavorò tanto co’ fuoi 
maneggi , che diventò il capo di quelli , che dormi- 
vano nella Camera dello Imperadore , indi Collonel- 
lo delle Guardie Pretorie , e finalmente così potente, 
sii accreditato , e tanto amato da Comodo , che lo fe- 
ce Marito di Damoftrazia fua Concubina , conferen- 
dogli ogni forta di potefià . 

Avvenne a Cieandro ciò , che fuole accadere qua- 
li a tutti coloro , che dalla Fortuna fono tratti dal. 
ballò niente. Divenne infoiente , fuperbo ,.ed ingra- 
to ; nè fi fervi dell’ autorità impartitagli dall’ Im- 
peradore , fe non per aprirli la ftrada ad una mag- 
giore . Arbitro del delfino di Roma conferiva a fuo 
genio , e toglieva le Dignità Confolari (5) , vende- 
va le Cariche e gl’ impieghi , ed innalzava ad elfe- 
re 

(h) Dio lib. 27, Herodian. lib. 1. 

(5) Cieandro creti 'in un neffuno Imperadore non dii 
anno venticinque Confoli ,* di fare dappoi . Severo , che 
cofa che non fi era mai per fu poi Imperadore , era nel 
lo addietro veduta , e che numero di que' Confali • • 
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re Senatori (6) gli Uomini più vili , e FpregevoJi , 
purché aveffero badante denaro per comperare tal- di- 
gnità . E , per chiudere la bocca a coloro , che , ze- 
lanti dell’ onore dell’ Imperadore , aveffero potuto bia- 
fhnare una condotta si ardita , fece morire (/) Birra , 
Cognato di Comodo, accufandolo di afpirare alla Ti- 
rannia , mentr 1 egli fteffo prendeva tutte le mifure per 
diventare Tiranno. 

Refo in quella maniera infenfibile , Comodo era il 
traditore di se medefimo , con il lafciare a’ ffuoi Fa- 
voriti un potere così (terminato, ed intanto , abban- 
donato in balia delle fue paflìoni , ad altro non 
penfava , che a contentarle . Confumava le intere 
giornate nel combattere , ed ammazzar Fiere nello 
Anfiteatro ; e come fe quel macello aveffe dovuto 
rendere illuftre il fuo nome al pari di qualfifia più 
gloriofa imprefa , volle effere chiamato F Ercole di 
Roma (7) . Fece, del fuo Palazzo un’ infame Serra- 

' glio, 

(i) Lamprid, 


( 6 ) ’ Siccome Oleandro 
Conferiva la dignità di Se- 
natore a quelli , che la vo- 
levano comperare , fi vide un 
numero grande di perfone 
fenza merito y fenza virtù , e 
privi di probità effere oytora- 
ti di quella Carica , in al- 
tri tempi cos) rifpettabile , e 
rif erbata agli uomini dotti , 
e dabbene . Giulio Solone , 
accecato àalP ambizione , 
fece vendita di ogni fuo 
avere , per effere Senatore ; 
compero a caro prezzo una 
carica nel Senato 9 e ne die- 


de il prezpco a Oleandro . 
Da ciò nacque un detto 
piacevole : che Oleandro , 
dopo £ avere fpogliato So- 
lone di tutte le fue fofian - 
ve y lo aveva • poi relegato 
in Senato , 

(7) Avendo Comodo avu- 
ta la pazzia di farfi chia- 
mar Ercole , cui affettava 
di raffomigliare nelP abito y 
portando , come lui , una 
pelle di Leone fui dorfo , e 
nelle mani una mazza y fi 
videro certi verfi girare per 
Roma , del tenore feguente , 
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glio , in cui manteneva trecento Femm ine , ed al- 
trettanti Ragazzi , miferabile vittime delle lue im- 
puri cadi . Ebbe la pazzia di dare il fuo nome alla 
Città di Roma , e la chiamò la Colonia di Como- 
do . Fu incolpata Marzia di avergli ifpirata quella 
ftravaganza , imperocché fi Capeva , efìer’ ella tra le 
fue Concubine quella , che più di tutte poffedeva il 
fuo cuore . 

Traeva Marzia 1 ’ origine da una Famiglia di Li- 
berti , ed era dotata di rara bellezza , di pronto in- 
gegno , artifiziofo , ed accorto , e capace de’ più gra- 
vi «maneggi di un Gabinetto , Fece amarfi da Co- 
modo , e per la bellezza , e per la facilità in com- 
piacerlo , e per tutte quelle artifìciofe carezze Colite 
alle Donne del fuo carattere , le quali bramano di 
compiacere , In fatti ella feppe così bene riufcire per 
renderli fchiavo il cuore delio Imperadore , eh’ egli 
ebbe per lei gli (beffi riguardi , e la medefima tene- 
rezza , che averebbe potuto avere per una Moglie ; 
anzi può dirli , che fe non fu Imperadrice dichiara- 
ta , n’ ebbe però gli onori , c 1 ’ autorità . Per altro 

poi 

li quali però non (Itmojlrano molto fale ; 

Commodus Herculeum nomen habere cupis> i 

Antoninorum non putat effe bonum : 

Expers humani juris & Imperii „ 

Sperans quin etiam clarius effe Deum, ’ . 

Quam fi fit Princeps nominis egregii ; 

INon erit ifte Deus, nec tamen ulius Homo. 

Eamprid. in Diadum , 

* Comodo il nome cf Ercole aver vuole , 

E poco prezza il nome di Antonino , 

D' ogni civile , e umana legge ignaro , 

Ei fa più flima cf effer detto Dio , 

Che d' ejjer degno Principe , ed illuflre . 

Ei non fia detto Dio , nè fia detto Uomo , 
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poi fu (#) molto affezionata a’ Criftiani , benché non 
imitafle la Santità della loro Vita ; in ogni occafio- 
ne prefe le loro parti , (/«) e loro fece concedere 
molte grazie . Da qui fu , che la Chiefa di Dio go- 
dè perfetta pace fotto il Regno di Comodo , e Ro- 
ma , e- le Provincie dell’ Imperio nuotavano dentro 
il lor fangue fatto fpargere dalla crudeltà di un Prin- 
cipe , che nulla fapeva negare ad una Donna amata 
con tanto affetto . Non fi vergognò , per cagione 
v dell’ amore di lei , di abbandonare il fuo nome , e 
farfi chiamare Amazonio , ed onorare così il ritrat- 
to di Marzia veftita da Amazone , quello effepdo 
l’abito, col quale, più che non altro, l’accorta Fem- 
mina fapeva di piacere alio Amante . Ciò nulladi- 
meno , che fa maggiormente vedere la ftravaganza 
della mente , e la infefataggine dell’ amore vcrfo la 
fua Concubina , fi è la pazza moftra , che di fe fe- 
ce nello Anfiteatro in abito di Amazone (w) ; per 
dar ad intendere alla bella Marzia quanto la truo- 
vava amabile quando era in quella guifa adornata. 
Fu quella una viltà così indegna , che fervi di fpet- 
tacolo ben ridicolo a 1 Popolo di Roma, quando vi- 
de nell’ Arena 1 ’ Imperadore degradare la fua digni- 
tà mafcherandola eoa ftrana metamorfofi con l’ abi- 
to di una Donna . Ma in quali vergognofe baffèz- 
ze non cadono quelli, che lafciano guidarli dalle cie- 
che paffioni amorofe! 

Comodo con quelli modi , trafeurando gli affari 
dello Stato , ad altro non penfava , che alle pazzie , 
mentre Cleandro , infolentcmente abufandofi della 
ftupida confidenza del Principe , ftudiava a ftabilire 
la fua autorità , guadagnandofi il favore del Popolo , 
fenza confiderare , che la firada per cui camminava , 
lo conduceva al fuo precipizio . In fatti , effendo 

Roma 

( l ) Herodìan. lib. I. Dio lib. 72. Xiphiltn . 

(m) Baveri, ad an. «82. 

(n) Lamprld, 
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Roma afflitta dalla pelle , e da una orribile fcarfez- 
za di biade (8) , Cleandro ammucchiò una gran quan- 
tità di ogni forra di grano , difegnando dillribuirlo 
al Popolo , quando lo vederebbe ridotto all’ ultima 
eilremità della fame , per trarre a fe con la genero- 
fità di quel dono intereflàto la di lui grazia , e la 
protezione. Ma Papirio , che aveva la foprintenden- 
7a della Vettovaglia , avendo penetrato i dilegui di 
Cleandro , lo fece rimanere ingannato da’ fuoi arti- 
fici medefimi , Raccolfe anch’ egli una grande quan- 
tità di biade , ed avendole così incettate , accrebbe 
talmente la careftia , che fi cominciò a temere mol- 
to più Ja fame della pelle , benché folle così conta- 
gioia , che cagionava la morte a duemila perfone 
allo incirca per giorno. Papirio, che non amava pun- 
to Cleandro , vedendo il Popolo fpaventato , e dii'- 

pollo 

(8) Riferi/ce Dione , che re dell' Alloro , proprio a 
/ ton fi era giammai per lo cacciare la pefie . Per la 
addietro udito parlare di fiefià ragione molti furono 
una pefii lenza si orribile . quelli , che fi ritirarono a 
Rapiva ella alla Città di vivere in quella Città . Li 
Remi ogni giorno fino a Medici avevano ordinato , 
duemila perfone ,• ed Ero - che tutti fi riempteffero le 
diano ajferma , che tutte le narici , e le orecchie di ma~ 
bejì.e da carico erano mow urie odorofe , e che adope - 
te . Li Medici ordinarono raffi-ero profumi , e cofie , che 
dir Irnperadore di riparar - olijfiero , perchè le particel- 
ft a Laureato , Città il di le dell aria pefii lertziale , 
cui Territorio era piantato truovando li pori , ed i mea- 
di Allori , da' quali aveva ti de' fenfit riempiuti de * cor- 
prefio il nome , Pretende- pufcoli di quei profumi , o 
vano eglino , che ivi far eh- non averebbono avuta la 
be fiato in luogo di mino- forza di penetrare , o ave- 
re pericolo , perchè quel CU- rebbono fatto un molto mi » 
ma effendo più freddo , vi noro cattivo effetto . 
fi aggiugneva anche l' odo- 

Tom. IL P 


Digitized by Google 



22Ó Mirri a 

pollo alla (edizione , accusò quel Favorito di effere 
la cagione di careftia così orribile , e di avere dile- 
gui ambizioni. Accadde nel medefimo tempo una fpe- 
zie di prodigio, che diede pefo all’ accula ; imperoc- 
ché , mentre il Popolo fi era adunato nel Circo , 
comparve ima Femmina fconofciuta , di ftraordinaria 
grandezza, feguita da gran numero di Fanciulli, che 
altamente (clamavano contro Cleandro . Quelle (edi- 
zione grida incoraggi rono sì forte il Popolo, già per- 
dalo , che quel Favorito fofTe 1’ autore delle tue dif- 
grazie , che confulamente andarono a trovar Como- 
do , che era fuori di Roma ne’ luoi divertimenti oc- 
cupato , chiedendo , che loro folfe dato nelle mani 
Cleandro . L’ Imperadore già fiato avvifato di quel- 
la foilevazione , comandò fubito alle fue Guardie , 
che fi gettaifero fopra quella moltitudine tumultua- 
ria , onde feguinne una* orrenda carnificina . Quelli , 
eh’ ebbero la fortuna di sfuggire alle fpade mmiche, 
fu ggendo rientrarono in Roma , ove portarono lo 
{pavento , e la confufione . Moltiffimi tra’ Romani 
ufeirono delle lor Cale , prefero le armi , e conver- 
tirono la Città in un Teatro di guerra civile. 

Comodo feppellito, per così dire , ne’ fuoi infami 
piaceri , nu la lapeva di quel tumulto , nè fi truova- 
va chi lo avvertilfe , per timore della collera di Clean- 
dro , il quale difponeva della volontà dell’ Ingpera- 
dore. Ma le Principelfa Fadilla , alficurata da tutti 
i timori, e per riguardo alla fua nafeita , ed al fua 
grado , andò a vedere il Fratello , fi gettò a’ piedi 
luoi lagrimante , gli rapprefentò lo fiato deplorabile, 
in cui fi truovava Roma , ed il pericolo evidente- 
mente vicino, cui egli fiefiò era efpofio , finattanto- 
chè il Popolo infuriava , commofTa dalla infalenza 
dello inumino Cleandro , e gli fcuoprì le perfide in- 
tenzioni di quel Cortigiano lupetbo , che ad altro 
non afpirava fe non al Trono . Troppo d’ interefle 
ripiene per l’ Imperadore erano le parole della Prin- 

cipeflà 


k 
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«ipefla per non averlo ad Spaventare ; ad Ogni mo- 
do li pianti della bella Marzia furono quelli , che lo 
fece ri fol vere a concedere Qleandro alle voci del Po- 
polo. Cof|ei affettando di temere per la vita del fuo 
Signore, (0) gli fece credere il pericolo molto mag- 
giore di quello , che forfè era in effetto , e gli dif- 
fe tutto ciò , che poteva interamente fdegqarlo con- 
tro Cleandro. E perché le parole dette da una In- 
ji imorata hanno tutta la forza per perfuadere , |’ 
Imperadore condannò a morte lo fcellerato Clean- 
dro, con la cui caduta precipitarono molte Famiglie; 
mentre la di lui amicizia fu una colpa per quelli , 
che ad effa avevano partecipato, li quali furono cru- 
delmente perfeguitati per quella ingiufta cagione. 

La perfidia di Cleandro fece crefeere in Comodo 
la diffidenza , che aveva del Senato dopo la congiu- 
ra di Lucilla ; imperocché , effendofi immaginato di 
non potere fidarli* di chi fi folle , comprefe ne’ fqqi 
fqfpetti le perfone piò illultri , nè fi guarì fe non 
con la loro m or t e • Papirio , che aveva tanto con- 
tribuito alla rovina di Cleandro , (giuliano Governa- 
tore di Roma , cui il Principe dava il nome di Pa- 
dre, Giulio Aleffandro, Capitano {fi fperimentato va-» 
jore, bravo, e coraggipfo follato , Matemiano , Sura, 
cd un numero infinito di altri grandi uomini , furo- 
po le vittime del fuo furqre. 

Quelle ftragi ad ogni modo non interrompevano 
il filo delle fue pazzie , e delle fpe impurità . Fui 
veduto nell’ Anfiteatro tra’ Gladiatori far pompa di 
fua deftrezza nell’ uccidere beffe falvaticfie , e farfe- 
fie gloria f Alcune volte lafciava vederli con un’ abi- 
tp Arano , portando una pelle di Leone fopra un* 
velie di* porpora broccata d’ orq , e tenendo la clava 
in mano , per raffomigliarfi ad Ercole , di cui aveva- 
fi uftirpato il nome . Altre volte compariva alla pre- 
senza del Popolo yeftito da Femmina , e beveva al- 
te 

(o) D'flib. 7$, P z. 
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la di lui falute per avere il piacere che fi gridale : 
Viva r Impera dorè . Andava in oltre* nell’Arena per 
combattere co’ Gladiatori , uccidendo barbaramente co- 
loro, contro i qif|ji faceva battaglia , da’ quali era rifpet- 
tato in onore della fua dignità . Ed il Senato approva- 
va con le vili fue acclamazioni azioni così indecore; 
imperocché , fubito che 1’ Imperadore aveva uccifo 
un’ Orfo , un Leone , o qualche altro animale , fi 
fentivano que' gravidìmi Senatori confondere i loro 
applaufi con quelli del Popolo , e fervilmente grida- 
re (p) : Domìnu s es , primus es , vinci s omnes. feiicijft- 
me , ex sterno tempore , Amazonicc , vinc'u ! (f) 

Finalmente , dopo di avere difonorato l’Imperio 
con un numero infinito di colpe , che il raccontarle 
cagionerebbe faftidio , gli venne in penderò di farfi 
foiìituire in luogo de’ Confoli , (q) alli quali rifol- 
fe di dare la morte, e di farfi vedere fopra il Tea- 
tro in qualità di Confale , e di Servo de' Gladiato- 
ri : mentre fra gli altri , non faprei dir quanti tito- 
li che fi era adattato , fopra tutti gli andava a cuo- 
re quello di primo combattitore tra' Servi de' Gladia- 
tori , il quale con la fola fua mano aveva uccifi allo 
incirca dodici mila uomini . Scels’ egli per tanto il 
primo giorno di Gennaio (io) per far godere al 

puh* 


(p) Dio lib. 72. Kiphilin. in Com. 

(q) Herodian. lib. 1. 


(?) T u fei il primo , ed 
il maggiore di tutti gli uo- 
mini y tu fuperi tutti gli 
altri y e valente Amazo- 
nio . s 

(io) Il giorno primo 
dì Gennaro era appreffo i 
Romani una delle più, fo- 


lenni giornate , ed era con- 
facrato al Dio Giano , dal 
quale prendeva il npme . Si 
folennizzava con molta pom- 
pa ; ed in effo i Confoli , e le 
altre dignità veflivanot abi- 
to loro di cirimonia , ed offe- 
rivano a Giano facrificjcon 
eultf 
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pubblico, quella Scena, ed alla fua cara Marzia fecene* 
la confidenza . 

Mar- 

culto fuperfiizicfo , per im - Alloro , portata per lo cor- 
petrare un anno felice .Si fo di tutto quell' ann » , t 
levava di capo a Giano in gliefe ne metteva una nuo- 
quel giorno la Corona di va: 

Laures flaminibus, qua; toto perftitit anno 
Tollitur, & frondes funt in honore nova;. 

Ovid. Fafi. lib. 3. 

Gettano via P antico alloro i Flamini , 

Prendendo in vece fua novelle foglie . 

I Romani rifguardavano no li dodici mefi. Marzia^- 
Giano come Padre de IP an- le in uno de' fuoi Epigram- 
no . Di là fu , che nel fuo mi ci ha lafciata la deferì - 
T empio fi vedevano dodici zione di una parte di quelle 
Altari , che rapprefentava- cirimonie: 

Principium des » lane , licet velocibus annis , 

Et revoces vultu faecula longa tuo; • 

Te primum pia thura rogent , te vota falutent* 
Purpura te felix , te colat omnis honos : 

Tu tamen hoc mavis, Laiiae quod contigit Urbi, 
Menfe tuo reducem, Jane, videre Deum. 

lib. 8. epigr. 8. 

Giano , benché tu dia principio agli anni 
Veloci , e i lunghi fecoli rinovi , 

Ardan gP incenfi a te ì fi faccian voti , . t 

I Magiflrati , e i Confali t onorino , 

Sopra il tutto bramar dei di vedere 

II ritorno di Cefar nel tuo mefe : 

Siccome addivenuto è alla gran Roma , 

. Ch' *r vincitor de' Sarmati il riceve , " 

p j 


• l 



Ave . 
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Marzia , la quale ben prevedeva le confegnenzé di 
Un difegno così (travolto, fi oppofe di tutta forza ad 
Una tale rifoluzione, Gli rapprefentò la ingiuria infi- 
nità , che da quell’azione sì vile rifultarebbe alla fu* 
gloria, ed alla lìima, ih cui era il Popolo di Roma j 
che era del fuo interefie il levarli dalla mente la 
oftinazione per gli fpettacoli de’ Gladiatori , giacché f 
ogni volta che fi mefcolava tra loro , efponeva a qual- 
che rifchio evidente là propria Vita ; non efiere del 
fuo onore il fidarfi di gente infame , e infedele . Proc- 
curò di aggiugnere pefo alle fue iftanze , accompa- 
gnandole con mille carezze , abbracciandogli prolìefa 
a terra le ginocchia , e verfando copiófe lagrime . Con 
tutto ciò neffuna ragione fu capace di fmuoverlo dal 
fuo penderò j 

Piti fortunati nort furono Leto , ed Eletto Capi- 
tani delle Guardie ; ed inutilmente fi sforzarono di 
fargli comprendere di qual vergognofa macchia brut- 
terebbe tutto 1’ Imperio con una novità così rrio- 
fìruofa * L’ Imperadore , che dal fuo folo capriccio 
^rendeva tutte le regole delle fue direzioni , ordinò 
oro di mettere in ordine tutte le cofe fpettanti al- 
à futura cirimonia ; e teriendo que’ zelanti Uffizia- 
. i in conto di temerari cenfori di fua condotta , li 
congedò bruscamente , rimirandoli con occhio Sde- 
gnoso « In fatti , fi giudicò talmente offefo da qùe’ 
due Capitani , li quali avevano avuto 1* ardire di 
parlargli con tanta prudenza , che rifolfe di farli 
morire nel giorno fegUente . Éfi'endofi ritirato per- 
tanto nel fuo Gabinetto, regifirò li nomi di quelli , 
che voleva rhefli a morte , fcrivendoli fopra le fue 
Tavolette, le quali poi ripofe fotto il capezzale del 
’ . _ let- 

Avevano in ufo oltre a e defiderarfi il buon anno , 
ciò i Romani di vijìtarji faeendofi a vicenda de' doni . 
P uno P altro in quel giorno, 

Herodian. hifi. lib. x. 
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letto . Non però foli tra li profcritti fi truovavano 
v Leto , ed Eletto ; ma anche Marzia era comprefa 
il quel funefto novero . Ne erano da quello efclufì 
coloro , che nel Senato facevano la prima figura, 
perchè il Tiranno voleva arricchire i Gladiatori co’ 
loro averi . Prefero però ben’ altra firada le cofe ; e 
Comodo fu la vittima della fteffa fua crudeltà ; men- 
tre , elfendo flato fcoperto il di lui penderò, ebbe 
la morte da que’medefimi , a’ quali preparata 1’ ave- 
va . 

Solevano i Romani , confiderabili per grado , 
avere nelle loro Cafe de’ Fanciulli , che ferviamo 
a divertirli con le loro ciarle. Andavano eglino qua- 
li nudi , non avendo altro ornamento , che de’ dia- 
manti . Anche 1 ’ Imperadore avevane uno apprelfo 
di lui , cui portava sì grande affetto , che* fpefle vol- 
te lo prendeva feco a dormire , e gli aveva pófìo il 
fuo nome , chiamandolo Filo Comodo ( 1 1 ) . La 
bontà , eh’ egli aveva per quel Fanciullo , rendevalo 
ardito ad ogni forta di libertà ; ond’ entrava ed ufei- 
Va delibi Camera di Comodo , fenza ché verun’ Uf- 
ficiale , o Guardia voleffe impedirlo . Quel Favorito 
del Principe fu quello appunto, che rivelò il fegre- 
tó della Profcrizione ; imperciocché , effendo ufeito 
dal Gabinetto del Principe, tenendo tra mani le ta- 
volette , depofitarie delle violenti intenzioni di Co- 
modo , fu incontrato da Marzia , la quale temendo, 
che quella non foffe qualche Scrittura importante da 
potere fmarrirfi , lo chiamò , gli fece delle carezze , 
e prefe dalle fue mani le tavolette . Spinta dalla cu- 
riofità fi pofe a leggere . Ma chi è , che poffa com- 
prendere quanto rimaneffe forprefa , e quanto fpa- 
ventata , Scorgendo la barbara rifoluzione di Como- 
do ? „ Ed è poffibile , Principe ingrato , ( dille ) che 

que- 

(11) La voce Filo Co- che Amato da Comodo. 
modo è la JìeJJ'a ccfa , 

P 4 
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„ quello Zìa il primo da te preparato al mio amo- 
„ re , ed alla mia premura per gli tuoi interelfi? Ho 
,, adunque dovuto iofferire per lo corlo di tanti an- 
,, ni la tua inumanità , le tue infolenze ( q ) , gH 
,, eccelli tuoi , ed il tuo umore fantaftico , per poi 
„ ricevere da te finalmente in ricompenfa una mor- 
„ te crudele , ed ingiufia ? Non farà mai vero , nò 
M non farà , che un Principe immerfo nella crapula 
„ fino agli occhi , abbia cosi a trattare una Femmi- 
,, na fobria . 

Non era piò tempo di lungamente penfare ; ed 
erartto preziofi tutti i momenti . A dir vero Marzia 
non li confumò in rifleflìoni ; ma fece fubito a se 
venire Eletto , con cui dice la Storia , che averte 
flretta amicizia , e non molto innocente , e dando- 
gli a leggere nelle tavolette il luogo , in cui di lui 
fi trattava , gli raccontò qual forta di folennità do- 
veva farli quella fera medefima a corto delle loro 
vite . Appena udì Eletto il penfiero dell’ Imperado- 
re , ed il pericolo , in cui fi trovava in perder la 
vita , che rertò prefo dallo fpavento . Mandò nel 
momento medefimo.le tavolette ben cuftodite a Le- 
to col mezzo di un’ Uomo fidato , e Leto non ri- 
manendo nulla meno forprefo di quello follerà Mar- 
zia , ed Eletto , fi trasferì per feco loro parlare de’ 
modi y che tener fi dovefièro . Prontamente fu prefo 
in quel configlio fegreto, che Comodo averte ad ef- 
fere avvelenato , elfendo loro parfa quella via la 
più facile , perchè Marzia aveva in cortumc di pre- 
fentare all’ Imperadore una bevanda , ricevuta con 
piacere dalle mani di una perfona, che tanto ama- 
va . Riufcì 1’ artifizio ; poiché Comodo, ritornando 
da’ Bagli molto ribaldato , domandò a bere . Mar- 
zia allora gli recò fubito un vino (r) di un gurto 
eccellente , ma di una dannofa compofizione ; im- 
peli 

(q) Herod'tan. lib. i. 

(r) Herodinn, lib, i. 
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perciocché Cri) , bevutolo appena , fentì la teda 
pelante , e molto fapore di Spiriti . Marzia , ed fi- 
letto ordinarono , che tutti ufcidero dalla danza , 
con il pretefio di lafciarc 1 ’ Imperador in ripofo . 
Ma vedendo li Congiurati , eh’ egli vomitava furio- 
famente , o folle ciò 1 ’ effetto del vino bevuto a- 
vanti in ecceffo , o pure , che il veleno medefimo 
vomitar lo facelfe (s) , temettero , che il tradimen- 
to non fi voìgede in lor danno . E tanto più ci 
credettero , quanto lo vedevano mofirarfi inioipetti- 
to di qualche cofa da certe minaccevoli fegni , eh’ 
egli faceva . In quel cafo impegnarono Narcifo , va- 
lente , e robulfo Atleta , che lo ftrozzaffe nel letto , 
facendogli molto genero fe promede . La fperanza di 
grandi prem; fece, che fi rivolgdfe al parricidio ; on- 
d’ è eh’ entrato nella Camera in tempo , che li Sol- 
dati erano Seppelliti nel fonno , o alterati da’ vapori 
del vino , lo ltrangolò , facendofi portar’ il cadavere» 
fuor della danza coperto con un tappeto. 

Marzia e gli altri complici erano terribilmente 
agitati dalla incertezza di ciò , che farebbe per ac- 
cadere , quando fi rendette pubblica la morte di Co- 
modo . Giudicarono efsere dell’ ultima necedità il 
far proclamare Imperadore un qualche Senatore di 
merito , che riufcifse gradito a tutti gli Ordini del- 
la Città ; e li proteggelfe contro la perfecuzione 
delle milizie , le quali averebbero fenza dubbio do- 
vuto edere molto afflitte della mort’e di un Princi- 
pe , che loro permetteva di vivere con ogni licen- 
za . Parve loro degno Pertinace di falire lui Trono 
di Roma , onde , fenz’ offervare verun’ altra forma, 
lità , lo proclamarono Imperadore ; e fparfero la vo- 
ce, che un tocco di Apoplefia aveva levato dal Mon- 
do 

(s) Dio lib. ji. 

Ci 2) Dione dice , che ne datagli a cenale di' era 
il veleno fu pejìo nella car - carne di Capro . 
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do Comodo . Parleremo ben pretto delle circoftanzé 
dell’ Elezione di Pertinace ; intanto diremo qui , 
che il nuovo Imperadore parlò pubblicamente a’ Sol- 
dati^ fece lo elogio di Leto, da cui aveva ricevuto 
r Imperio. 

Il Confole Falcone noti tollero con pazienza * che 
Leto fotte lodato , e ficcome non era Uomo capace 
di tradire ciò , che penfava ., nè per piacere ad al- 
tri , nè per dimoftrarfi politico , ditte arditamente a 
Pertinace , che nulla doveva fperarfi di bene dal fuo 
Regno , poiché ne bruttava i principi con le lodi 
vergognofe date all’ omicida del fuo Imperadore, e 
con li contrattegni di ftima dati a Marzia * e ad E- 
letfo , Itati li Minittri delle crudeltadi commette da 
Comodo. Pertinace rifpofe con molta modeftia a Fal- 
cone , e gli ditte , che un giovane, come lui era, 
non intendeva la violenza importa dalla neceflità di 
ubbidire , che Marzia , e Leto erano flati coftretti 
a fare le cofe , che avevano fatte , e che 1’ ultima loro 
azione dava baflantemente a conóscere quanto poco 
interefle averterò avute nelle fcelleratezze di Comodo « 

Pertinace era troppo perfuafo delle obbligazioni, 
che proiettava a Marzia , per non avere a giuftifi- 
care il tradimento ufato da quella Concubina. In 
fatti ella ricevè dal ‘nuovo Imperadore tutti li cort- 
trartegni pottibili di gratitudine , nei tre foli meli 
del di lui Regno , ma non potè efentarfi dal fup- 
plicio meritato dal fuo delitto . Giuliano fece la Ven- 
detta della morte di Comodo; Imperocché quell’ Im- 
peradore , allo innalzamento del quale molto aveva 
Leto contribuito , ertèndofì immaginato , che quel 
medefimo Leto , e Marzia fottero in favor di Seve- 
ro, li fece morire , ed indi efporre alle Bertie fero- 
ci , Narcifo , da cui Comodo era flato ftrozzato . Da 
qui fi vede , che il differito fupplicio , non debbe 
mettere il reo in ficurezza , perchè certa cola è , che pre- 
tto o tardi il Cielo giugne coi fuoi gaflighi. 
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Moglie di Pertinaci 


P Àre , che 1’ Imperadòr Pertinace non isfuggifli? 

i furori di Comodò , fe non per effere la vitti- 
ma de’ tradimenti della Fortuna , e non rendette il- 
luftri i Tuoi giorni con gloriófe azioni, fe non per 
finire miferamehte la vita fui Trono. Fu felice la 
privata fortuna , e nell’ augufta infelice ; a lui 
toccò ad efperimentaré $ eòe i più alti gradi rtón fo- 
no per l’ ordinario , che orribili precipizi . Nàcqu’ e- 
gli in un Villaggio della Liguria , e fiì Figliuolo di 
Elvio Succeffo , Mercatante di Legna (<*) , il qua- 
le, efiendofi arricchito con il negozio , fece infegna- 
re le belle lettere a fuo Figliuolo , che , non poten- 
doli indurre in quella forta di traffico , (i) fil dal 
padre chiamato Pertinace dalla fua oft inazione ; fo- 
* . * . pra- 

(a) Capitoli n. tn Pettinai 


(i) Succeffo , Padre 
dello Imperadòr Pertinaci 
vendeva le legna , prepa- 
rate in tal modo , thè non 
cagionavano fumo di forta 
veruna , o fia perché le 
faceffe cuocere per metct al 
fuoco * ficcarne futi prati- 
carfi nel fare il Carbone >, 
cimerò perché le afeiuttaffe 
al Sole , e poi s' afpergef- 
fe con fpuma cT aglio , o 
forfè pbchè le ricoprile per 


gualche tempo con la fac- 
cia delle Olive -, come info- 
gna Catone , al riferire di 
Caufabono . Sembra pera 
dal fenfo delle parole di 
Capitolino , che fojfero pre- 
parate col farle cuocere pee 
metà al fuoco ; giacché 
quello Storico nomina il luo- 
go , in cui Succeffo prepa- 
rava , ovvero vendeva le le- 
gna , Co&icilia Taberna. 
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pranome , che portò per tutto lo fpazio della fua 
vita , e fotto il quale fu cónofciuto per fempre. Si 
vide però , che Pertinace era nato per un meftiere 
più nobile , poiché efercùò con tanta lode quello 
della guerra in ogni occafìone , che fu confiderato 
Uomo abile , e di maneggio, e capace delle Cari- 
che della maggior’ importanza . In fatti egli fu , che 
con la prudenza , e la coftanza dell’ animo refe la 
tranquillità alle Legioni rivoltateli nell’ Inghilterra. 
( b ) ove tutte le cofe erano in movimento di ri- 
bellione . E fìccome può dirfi , eh’ egli confervafle quell’ 
Ifola a Marc’ Aurelio, egli è anche vero, che quel- 
lo Imperadore comprefe tanto bene la importanza 
di quel fervizio, ed il merito di Pertinace , che più 
d’ una volta fece il fuo elogio in Senato. Gloriofe 
poffono dirfi quelle lodi , eh’ efeono dalla bocca di 
un Principe , tanto nimico dell’ adulazione , e del 
fingere, com’era lo Imperador Marc’ Aurelio . Nul- 
ladimeno il merito di Pertinace non fu premiato 
con fole lodi , ma fu anche promotto alle piu ri- 
guardevoli dignità , e finalmente al Confolato ; di- 
gnità , che gli tirò addotto la gelofia di molti Invi- 
diofi , li quali non potevano tollerare (c) d’ averlo 
uguale , e non prevedevano , che un giorno doveva 
efferc loro Signore (2). 

' Ave- 

(b) Diolib. 73/ 

(c) Diolib. 71. 


(-2) SpiacqUe a Marc 
Aurelio di avere creato 
-Senatore Pertinace in pre- 
mio de' fuoi fervizj , per- 
chè la Dignità Senatoria 
era un ofiacolo al poter ot- 
tenere quella di Prefetto 
del Pretorio ^ di cui vole- 


va onorarlo , la quale non 
poteva efercitarji da un Se- 
natore . Da qui fu , che 
prefe la rifoluzione di eleg- 
gerlo Confole é Quella di- 
gnità gli fufcitb contro mol- 
ti Invidiq/t , li quali di- 
cevano , che il data il Con- 
* 
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Aveva Pertinace una felice fifonomià (di) , un bel 
capo , fpaziofa la fronte , inanellati i capelli , la 
barba lunga , 1’ aria maeftofa , alta la (fa tura , bella 
cera , ed era anzi panciuto , che nò . Era in oltre 
bel parlatore; e fi inoltrava piò affabile , e graziofo 
nel luo difcorfo , che nelle fue maniere , le quali fi 
confideravano un poco afpre . Suo principale difetto 
fu 1 ’ Avarizia , da cui non fu abbandonato nè meno 
dopo d’ effere giunto allo Imperio . Era anche aman- 
te de’ piaceri , ed averemo occafìone di far vedere , 
che tutti quelli , eh’ ei prefe , non furono de’ più per- 
meili . Poteva chiamarli Uomo dotto, poiché, prima 
di effere impiegato nella milizia , profeisò non lenza < 

lode Gramatica in Roma , effondo fucceduto in tale 
efercizio al famofo Sulpizio Apollinare fuo Precet- 
tore , 

Avendo Pertinace con il fuo merito illultrato l’ ofeu- 
rità della nafeita, e guadagnata coi fuoi fervizj la gra- 
zia dello Irrjperadore , cercò di far qualche parente- 
la, che gli faceffe onore , e rivolle lo fguardo fopra 
Flavia Tiziana , Dama Romana di genio allegro , e 
fempre difpofta a feguire le fue inclinazioni piuttofto, 
che il fqo dovere , Era ella Figliuola di Flavio Sul- 

pi- 


(d) Sport. Recherò. Cur. cT Antiqu. 


folata ad uri Uomo di co- 
sì buffa nafeita , era uri 
avvilire la Carica . Afra- 
mente fi fcherzò intorno a 
quel nuovo Confole , dicen- 
dofi , che la più alta di- 


gnità dello Imperio era il 
frutto avventurato di una 
guerra infelice . A queflo 
propofito fi cantava in Ro- 
ma quel verfo di un Poe- 
ta Tragico , 


Talia, infelix bellum efficit. 
Quefio produce un infelice guerra « 
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fiato (e) , per averfi ad accorgere delle cofe che 
paikvano nella propria Cafa. Per coterie ragioni la- 
iciò a Tiziana ogni Torta di libertà , della quale fi 
fervi con Sfacciataggine così grande , che refe il pub- 
blico tutto teftimomo dei l'uoi filamenti. 

Pacarono una buona parte della lor vita , facendoli 
quelle fcambievoli mfedelradi . Quelle di Tiziana brut- 
tarono talmente il fuo onore , che ne reftò perpetua- 
mente infamata ; quelle però di Pertinace non reca- 
rono danno veruno alla fua fortuna. Spedito Frocon- 
fole in Africa , fece così bene le parti fue , che Co- 
modo, inimico di ogni Torta di merito, ebbe il Tuo 
in rifpetto , e lo premiò con la carica di Prefetto 
della Città , nello efercizio della quale diede a ve- 
dere una moderazione , ed una dolcezza , tanto piò 
grata a’ Romani , quanto più Fufciano l’aveva poco 
prima finita con eftremo rigore . Con tale faggia fua 
direzione Pertinace fi guadagnò il cuore di tutti , e 
gli proccurò fprfe lo Imperio. Effendo Comodo fiato 
yccifo , quelli ch’erano fiati autori della fua morte , 
gemendo con ragione le faftidiofe confeguepze, s’im- 
maginarono , che molto meno averebbe fpiaciuto 
a’ Soldati lo aver perduto il Tiranno, fe fi foffe ri- 
porto fui Trono qualche perfona filmabile per la pro- 
pria virtù , e di cui la probità foffe conofciuta da 
tutti . Pertinace parve loro avere quel merito ; e fic- 
come non avevano tempo a perdere , giacché il nuo- 
vo giorno fi avvicinava ( Comodo effendo fiato ucci- 
fo la notte ) * Leto , ed Eletto , uniti ad alcuni altri 
A tifici fuoi , picchiarono alla porta della Cala di Per- 
tinace 5 e fe la fecero aprire . Il Portinaio , appena 
veduto Leto accompagnato da’ foldati , corte ifpaven- 
tato alla Camera del padrone per dirgli, che il Ca- 
pitano delle Guardie Imperiali defidera va parlargli ; 
Ma non aveva per apche terminate il Servo quelle 

, P a - 

{e) Capitoliti, in Pertin. 


Digitized by Google 


C40 Th'ttn» 

parole , che Leto , ed Eletto , gli fi prefentarono in- 
nanzi . 

Pertinace , il quale da tante morti accadute a 
tanti Senatori per ordine di Comodo , era già per- 
fuafo di ciò , che doveva attendere per fe ftdfo , cre- 
dette fìcuramente, che fofTero venuti per metterlo a 
morte per comando di quel Tiranno ; ma nulladime- 
na moltrò coraggio , tanto più , che ogni giorno fi 
flava afpettando di vederli lacrificato al furore di 
quello , che non l’ aveva perdonata nè meno agli 
amici più cari del padre fuo . Animolamente , ma 
però fenza ufcire di letto, nè mutarli di colore, m? 
con franco volto lor dille , eh 1 elfendo flato molto 
amaro da Marc’ Aurelio, fi era più volte maraviglia- 
to, che Comodo lo avelie lafciato in vita fino a quel 
giorno ; e che da molto tempo li era immaginato , 
che ogni notte do velie efiere l’ ultima de’ giorni luoi. „ 
„ Adunque , ( fogni egli a dire ) , che più tardate f 
„ Efeguite (/) gli ordini di Comodo , e dandomi 
„ una pronta morte , ponete a fine i miei fofpetti , 
„ e gli fpavenri, ne’ quali sì lungamente ho vivuto. 
„ A quelle voci rifpofe Leto . La voflra paura fa in- 
,* giuria alla voflra bontà . Non è già la voflra vi- 
„ ta, che da Voi ne chiediamo ; ma la voitra fal- 
„ vezza, e quella della Repubblica i Quello , che 
„ n’era il Tiranno più non refpira Paure di vita ; 
,, perchè gli abbiamo fatto portare con la morte le 
„ pene che aveva a Noi preparate. Siamo pertanto 
„ venuti a Voi per offerirvi lo Imperio, giachènon 
„ fi conofee da Noi nelfuno, che di Voi fiapiùde- 
„ gno ; e fiamo ficuri , ehe la noflra feelta farà per 
„ elfere da tutti approvata , 

Immaginandofi Pertinace, ch’eglino voleflero ten- 
tare la fua fedeltà per avere un pretefto di farlo mo- 
rire, interruppe il difeorfo di Leto, e fenz* dargli 
tempo di più lungamente parlare , gli dilfe •• „ Cef- 

«p (*“ 

( f ) Htrcdign. lib. 2. c. <$, 
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,, fate ormai di burlarvi di un Vecchio infelice, con 
„ fargli offerte così adulatrici , per forprenderjo , e 
,, poi farlo morire dopo d’ averlo lufmgato con cosi 
„ vane fperanze . Ripigliò allora Leto; Giacché non 
„ volete predarmi fede , prendete quelle tavolette , ed 
„ in effe riconofcete il carattere di Comodo , e leg- 
,, gete la fentenza di morte fcritta contro di Noi , 
„ e vederete a qual mai grave pericolo fiamo sfug- 
„ giti „ , Avendo Pertinace comprefa la fincerità del 
procedere di Leto, e di Eletto , li quali erano fem- 
pre Itati de’ fuoi Amici , ed avendo riconofcimo il 
carattere di Comodo , fi fece animo , e ponendoli nel-- 
le loro mani , rifpofe , che averebbe fatta la lor vo- 
lontade . .1,1 

Dopo che Leto , ed Eletto furono ficuri dell’ in- 
tenzione di Pertinace , giudicarono a prò- X) (ito di par- 
lare alle Milizie, e fcandagliarne i Cuori. Leto, eh’ 
era Capitano delle Guardie , iperava di non truovare 
veruna difficoltà nel fari’ entrare nel fuo partito , 
perché la lua Carica gli dava una grande autorità 
nell’ Armata ; ed intanto li fece pubblicare nella Citv 
tà la morte di Comodo , e la elezione di Pertinace, 
acciò fi credelfe , che le Soldatefche aveffero fatta 
quella feelta , e foffe più facilmente approvata . 

Pertinace ad ogni modo, malgrado tutte le pruove 
flategii date della morte di Comodo , non aveva tran- 
quillo il cuore , anzi fentiva agitarfelo da moti con- 
trari di fperanza, e timore . Ruminò con la mente 
le cole tutte ftategli dette da Leto , e da Eletto , nè 
fapeve che cola credere . Angustiato da tali incertez- 
ze , fpedì uno de’ fuoi Famigliari , di cui poteva mol- 
to fidarfi , per fapere la verità dell’ affare ; ma Va- 
nirono affatto ben tolto i fuoi timori , quando coftui 
tornato a Cala , gli riferì di avere veduto Comodo 
morto, e tra le mani di quelli , che lo conducevano 
fuori dell’Imperiale Palazzo. Dopo di ciò Leto diede 
notizia a’ Soldati della morte di Comodo , facendo 
Tem.II. Q. lor 
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lor credere , che un’accidente apopletico avevaio fof- 
fòcato, e loro propofe la perfona di Pertinace, il cui 
valore , virtù , e gravità , era da elfi beniffimo cono- 
fciuta. Già il Popolo manileitava l’ allegrezza conce- 
pura per la morte di Comodo , con le acclamazioni 
dirette al nuovo Imperadore ; onde li Soldati , con- 
dotti anzi dallo efemnio della moltitudine , che dalla 
propria inclinazione, lo (aiutarono Imperadore, e gli 
. predarono omaggio di fedeltà . Pertinace , mal grado 
tutti gli* onori , che gli furono Cubito refi , credeva 
vedere molte importanti difficoltà , le quali rendeva- 
no la Cua elezione poco ficura: Non Capeva lufingarfi, 
che nn’ domo di naCcita così oCcura , com’ era la Cua, 
foffe mai per e fiere ficuro Copra un* Trono laCciato 
vacante da un Principe di tanto nobile itirpe ; e che 
tanti Senatori illudri , ed onorati tolleraflero Cenza 
dolore la (uperiorità d’ un’ Uomo a loro tanto infe- 
riore. Agitato da quede molede , e ferie confidera- 
zioni , divenne lo (chiavo di mille inquietudini . In 
effetto, andando per la prima fiata in Senato , non 
volle prendere veruna inCegna d’ Imperadore , e ricusò 
gli onori dovuti alla nuova Cua Dignità . Fu nulla- 
dimeno ricevuto con gli attedati piu vivi di allegrez- 
za, e riCpetto , e Cu (aiutato col nome d’ Imperado- 
re , e di Augudo . ReCe egli grazie della buona dif- 
pofizione a’ Senatori , ma negò di abbracciare P Im- 
perio , CcuCandofi con la Cua vecchia etade . Rappre- 
fentò loro , che la Cua vecchiezza non gli permette- 
va di accettare una dignità , le cui incombenze riem- 
piere non poteva , Ce non con infiniti penfieri , da 
• non doverfi Capere da un’ Uomo , che tendeva veda 
il fine della Cua vita , tanto più , che nel Senato fi 
truovavano molti Soggetti abilitTimi a governare 1 ’ 
Imperio. E nel punto medefimo , prendendo per la 
mano Glabrione , Senatore iltuftre per antichiffima 
nobiltà , che pretendeva dirivare da Enea , il quale 
era ConCole per la feconda fiata, volle far che Cedef- 

fc 
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fe nel luogo desinato agli Imperatori. Orsù dunque , 
dille Glabrione , giacchi Voi giudicate me più degno 
delP Imperio , io 0 Voi lo rinunzio , e vi prego a nome 
di tutto il Senato di volerlo accettare . Allora tutti li 
Senatori avicinatigljfi , lo cofirinfero ad occupare il 
luogo , ricusato dalla fua modefiia , e da’ fuoi timori. 
Colà fedendo , fece un difcorfo ripieno di prudenti 
confiderazioni , e di belle maflìmc , pregò il Senato 
a volere con lui dividere il pefo del governo della 
Repubblica, e dopo fatti li foliti Sacrifici , fi ritirò 
nel Palazzo Imperiale, 

Nello ftelfo giorno , in cui Pertinace fu dichiarato 
Imperadore , anche Tiziana 'fua Moglie fu falurata 
col nome di Augqfta ; ed il Senato , con un Decre- 
to folenne , decretò al giovane Pertinace Figliuolo 
dell’Imperatore il titolo di Cefare , L’ Imperadore 
però non acconfentì , che 1 ’ Imperadrice faceffe chia. 
marfi Augufia , (g ) o perché , dubitando tuttavia 
poco ferma la fua autorità , non credette opportuno , 
che allora prenderle un titolo da dover prefio lafciare, 
o pure , che , memore della fua baffa nafcira , la ob- 
bligane a ricufare quell* onore a titolo di modefiia , 
0 forfè perchè , perfuafo , che tutti fapevano la li- 
cen/iofa vita di Tiziana , fi vergognale di vederla 
adornata di un titolo , lo fplendore di cui averebbe 
diionorato ( h ) con i fuoi modi di vivere . Il Sena- 
to con tutto ciò fece tutti que’ palli , che dalla con- 
venienza, e dalla civiltà erano chiefii , e fupplicò P 
Imperadore a compiacerli , che Tiziana non ricufaffe 
un’onore , che le fi conferiva con tanta allegrezza , 
e che da ogni Imperadrice era fiato accettato . Per- 
tinace però con una refiftenza , che rendeva giuftizia 
al fuo nome , rifpofe loro , che badava lo aver’ egli 
accettato l’Imperio , da loro datogli dato, comecché 

(g) Capitolin. in Pertin. 

(h) Jornandcs. 

Q. 2 
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meritato non fé lo avefie , nè Ti contenterebbe giam- 
mai , che fuo Figliuolo prendere il nome di Cefare 
fe non quando fe ne foffe refo abbaftanza degno. Fe- 
ce ben piò. Per dar’ a vedere, che dalla dignità non 
traeva fuperbia , non perniile , che i fuoi Figliuoli 
follerò allevati nell’ Imperiale Palazzo; nè furono 
mai veduti comparire con le pompofe (Minzioni d’ abi- 
ti , di rango, e di luogo, li quali parevano elfer do- 
vuti a’ Figliuoli d 1 un Imperadore , 

Grandi fperanze fi erano concepite di ottimo go- 
verno dalle qualità , e dalla prudente condotta di 
Pertinace ,. nè le finenti . Cominciò a reggere l’Im- 
perio con utiliffime regolazioni ; cacciò i Calunnia- 
tori dalla Città , li quali fono la pefie così dannofa 
della pubblica tranquillità ; levò gli aggravi , che le- 
gavano la libertà del commercio; donò li terreni in- 
culti a quelli , che fi offerivano di lavorarli , efen- 
tandali da ogni contribuzione per anni dieci . Pagò 
tutto il rimanente delle pendoni , e degli allega- 
menti dovuti agli Uffiziali , e alle Truppe , e co- 
minciò a correggere gli abufi introdpttofi nella mi- 
litar difciplina . Per altro poi con la mutazione di 
flato non alterò fi coftumi , ed i fuoi amici trova- 
rono in lui la fteffa franchezza , la medefima confi- 
denza . Li praticava fenza fallo , e fenza da loro efi- 
gere rigorofi doveri ; li prendeva feco alla menfa fen- 
za cirimonie, e lafciava loro tutta la libertà; e fo- 
lamente , quando mangiava fenz’ altri , ammetteva Ti- 
ziana con lui alla tavola . 

Non fi fa quale Torta di vita menalfe quella Prin- 
cipeffa dopo lo efaltamento del Marito all’ Imperio , 
e l’ Iftoria non fa intorno a ciò parola veruna . E’ 
però cofa probabile , che il breve Regno di Pertina- 
ce non le defle molta occafione di far conofcere il 
fuo carattere ; imperocché li cambiamenti fatti dall’ 
Imperadore , non effondo flati di piacere delle Mili- 
zie , e particolarmente di quelle del Pretorio , avvez- 
ze 
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ie alle licenze permeile loro da Comodo , pentite 
di aver’ eletto un vecchio , il cui-' rigore mal fi ac- 
comodava con le loro maniere di vivere , vennero 
in deliberazione di fcegliere un’ altro Imperadore , 
che folfe meno fevero . Leto fomentò il loro difgu- 
llo, come quello, che, fotto prefetto di avere innal- 
zato Pertinace all’ Imperio, fi credeva in diritto di 
ogni cofà pretendere , e lo trattava d’ ingrato ogni 
Volta che gli ‘negava qualche grazia , che conceder- 
gli .non poteva fenza ingiuftizia ; e facendo fembian- 
ti di commi fetore i Soldati , che avevano a fare , Oc- 
come e diceva , con un’ Imperadore nimico de’ loro- 
piaceri , gli inconraggì sì altamente contro di lui , 
che , ducente de’ più faziofi prefero la via del Palaz- 
zo Imperiale per torgli la vita (4) . 

Appena 1 ’ Imperadricd vide quella Truppa de’ Sol- 
levati ^ che corfe fpaventata ad avvifare 1 ’ Imperado- 
re del pericolo * che le minacciava . Sarebbe certa- 
mente fiata faciliffima cofa a Pertinace il cacciare , 
ed anche il far uccidere quella canaglia } imperoc- 
ché aveva appretto di fe le genti , che in quella not- 
te erano fiate di guardia , alcuni Soldati a cavallo 

ar- 

(4) F alcone Senatore , Fabia , Sorella dì Vero Im- 
tJomo illiyjlre per na fetta , petadore . A dir vero fu 
il quale era allora Confo- gaftigata P ardita impojlu- 
le , e forfè afpirava all' ra con la frujla , che gli 
Imperio , aveva già d'tfpo- fu data , ma tal piccola 
fii animi delle Guar- pena non era bafiante a 
dte Pretorie alla folleva- purgare colpa sì grande ; 
zione . P ochi giorni prima e Pertinace , che dopo quel 
uno dt quegli Schiavi ■ ave- gajìigo aveva rimandato 
va avuta la infclenza di al fuo Padrone lo Schiavo , 
pretendete , che Pertinace aveva fatta vedere in quel- 
li rinunci affé il Palazzo la occafione , eh' era cle- 
Imperiale , perchè diceva mente fuori di tempo . 
fpettargli come figliuolo di > 
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armati y ed un’ infinito numero di perfone y le quali 
fi truovavano allora a Palazzo , con 1’ ajuto delle 
quali averebbe potuto fcanfare il pericolo , facendo 
chiuder le Porte , e ricoverandofi in qualche luogo 
di ficurezza , fìnattantoché la fedi/ione foffe calmata . 
Ma confiderando , che il fuggire alla viltà della dis- 
grazia foffe un’ azione vergognosa , e lufirtgandofi 
di potere con la prefenza lua arredare il furor de’ 
Soldati , e farli rientrare nel doro dovere , andò lo- 
ro incontro y prefe un’ aria di volto determinato , e 
con tuono di voce codante , e che fembra comanda- 
re y lor diffe . „ Riputate forfè azione gloriofa , a 
„ Compagni , il dare al vodro Imperadore la mor- 
,, te? Io ho vivuto abbadanza , (/) ed è data affai 
„ piena di gloria la vita mia per non avere a te- 
„ mere la morte •• o credete voi forfè , eh’ io non 
,, fappia , che al pari d’ ogni altro fono mortale ? 
„ Voi però volete , che fi abbia a dire , che qufe r 
„ medefimi , cui doveva edere a cuore la vita del- 
„ l’ Imperadore, fono dati barbari a fegno di ucci- 
„ derlo ? E non vi accorgete , queda dover’ edere 
,, una macchia cosi vergognofa y dalla quale , non 
,, vi purgheranno tutti li fecoli del Tempo avveni- 
„ re i Ma finalmente di che mai potete voi doler- 
„ vi-' di me ? Se vi fpiace la morte di Comoda r 
„ non Sapevate forfè , che anch’ egli doveva mori- 
,, re? che fe dicede , la fua morte non edere data 
yy naturale , vi darebbe 1’ animo di accular me , o 
, y nè meno aver me in fofpetto d T avere contro di 
, y lui cofpirato ? Voi dedì fode i tedimonj della 
„ mia condotta ; nè Saprei immaginarmi quale di 
„ voi poffa lamentarfi di me , dopo d’edere io cer- 
„ to di non avervi negaea mai neffuna delle grazie 
„ chiedemi , quando mi fono fembrategiude . , y 
Il coraggio dell’ Imperadore , la Maedà , e quel 
ragionamento patetico , ebbero la forza di fermare 

in 

(i) Herodian. lib. 2 . 
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ifl quel puntò il loro furore . Ormai il turbamento 
de’ loro volti indicava il lor pentimento , nè poteva- 
no reggere contro le occhiate del Principe ; già co- 
minciavano a rimettere le fpade ne’ foderi , come fe 
fi follerò vergognati dell’ orrendo attentato ; quando 
Uno di que’ Soldati più arrabbiato , ed infoiente degli 
altri (5) , gli avventi un colpo di fpada , e com- 
moffe tutti gli altri contro di Pertinace . Eletto , 
avendo veduto 1 ’ Imperadore ferito , fguainò il fer- 
ro , che aveva al fianco , ammazzò due o tre di 
que’ follevati , e difefe il fuo Principe , finattantoc- 
Chè , ferito in più luoghi , cadde morto a terra con 
efempio di rara fede . Pertinace , veduti que’ Con- 
giurati così brutalmente volti contro di lui , fi co- 
prì i 1 volto , pregò il Cielo , che prendere vendct-t 
ta della fua morte , nè fece veruna difefa . Quegli 
infami Affallìni non contenti di eflerfi bruttati dei 
di lui Sangue, e di avergli tolta la vita, ebbero an- 
che la crudeltà di troncargli il capo , di collocarlo 
fopra la punta d’una lancia , e di portarfelo nel loro 
Campo. 

Cotefto fu il tragico fine, di Pertinace, compianto 
dal Senato, e da’ Popoli, che afpertava dal fuo zeìo 
ed amore per la giultizia , di Veder corretti gli abu- 
fi , dal fuo PrecefTore introdotti . Quel Principe fven- 

tura- 

(5) Quel Soldato era tali no , cheti giorno dietro , 
del Paefe di Liegi , ed overo due giorni apprdfo 
aveva nome Taufio . Co- la fua ai) unzione all' Im- 
fiui nel dare il primo col - peno , eglino vollero fee - 
po ali 1 Imperadore gli dì jf e: g'.iere per Impera dorè Tria-" 

Que fio è ciò , che a te rio Materno Lafcivio , de- 
mandano li Soldati . In fat - natore di nafeita illujhe y 
ti le Milizie non avevano il quale ebbe la virtù di 
mai approvata la elezione ricvfare una dignità cori 
di Pertinace , imperocché eminente , rìccverandoft nu~ 
lafcie fc ritte Giulio Capi- do in Cafa di Pertinace . 

Q. 4 
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turato aveva offervati varj prefagj $ imperocché, tfe 
giorni prima della morte , gli parve di vedere nei 
Bagno un’ Uomo , che con la fpada lo minacciava * 
ed il giorno appunto innanzi il Suo miserabile fine , 
fu mirato rifplendere tutto di ftelle , come accade la 
notte ; e le vittime Sacrificate da lui fi truovarono 
e fiere Senza cuore ; cofa che da’ Gentili era confide- 
rata come un finiftro , e funefto augurio . Lafciò do- 
po di Se due figliuoli, cioè un Malchio, e una Fem- 
mina , procreati con Tiziana Sua Moglie , la quale 
Sperò di confervare il fuo rango, e gli onori , li qua- 
li era Solita di ricevere quando vide Sulpiziano Suo 
Padre , che pretendeva i Imperio , porto in vendita 
al piò offerente da’ Pretoriani . Ma , perchè i ma- 
neggi di Giuliano ebbero più fortuna delle offerte di 
Sulpiziano , Tiziana fi vide cortretta a vivere nella 
ofcurità di una vita privata per tutto il rimanente 
de’ giorni Suoi. 



man- 
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MANLIA SCANTILL A, 


Moglie di Di dio Giuliano . 


E ’Cofa di molti pericoli piena il lafciarfi trafpor- 
tare da’ moti dell’ Ambizione ; anzi fi fono qua- 
li fempre veduti precipitare coloro, che quella pag- 
lione han voluto innalzare . Scannila , guidata dalla 
fua vanità , ifpirò al Marito il deliderio di acquiftar- 
fi 1’ Imperio , ed a verfare abbondanti i tefori pef 
giugnere alla Sovrana Polfanza . Ma i fuoi configli 
furono fatali allo Spofo , nè ad altro fervirono, che 
a fargli comperare a caro prezzo lina morte funelta, 
e infelice ; onde potrebbe dirfi , che Giuliano afcen- 
deffe al Trono di Roma non per altro, che per finire 
fopra di quello una vita , che non per anche la na- 
tura gli domandava . Da qui fi fcorge , che gli uo- 
tnini per lo più fono ingannati dalla loro fieffa fu- 
perbia . Che fe voleflìmo (fendere ben più lontane 
le noftre confiderazioni , potremmo poi anche attri- 
buire ad un’ altra cagione Ja caduta di Giuliano ; 
mentre , fe foffe vero , eh’ egli abbia avuta parte 
nell’ affaflìnio di Pertinace, crederemmo con ragione, 
che Dio non abbia voluto permettere, eh’ e’ lunga- 
mente godeffe d’ una dignità , acquiftata con un de- 
litto sì enorme. 

Marco Didio Severo Giuliano (<0 di origine Mi- 
lanefe , era pronipote dal canto di fuà Madre del fa- 
mofo Salvio Giuliano (i), Giurifconfulto , da cui fu 

, il 


(a) S parti an. in Julian. 


(i) Lo Imperadore Adriano aveva fatta fretta 

de ’ 
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il Regno di Adriano tanto onorato « Fu elevato ap- 
pretto la Principetta Domizia Lucilla , Madre dell’ 
Imperadore Marc’ Aurelio, dalla quale gli furono proc- 
urati più belli impieghi . Divenne Spofo.di Man- 
lia Scantina , da 'cui tu refo Padre di Didia Clara, 
maritata con Cornelio Repentino , 

Non fi raccoglie dalla Storia quale fotte la Fami- 
glia di Scantilla , nè il fuo carattere ; è ad ogni mo- 
do facile a congetturare , che in quella Dama fotte 
maggiore il fondo della vanità di quello della pru- 
denza , poiché da lei in gran parte vennero le pre- 
mure , che difpofero 1’ animo di Giuliano a compe- 
rare 1’ Imperio , in tempo che tutti li Senatori di 
merito , e di qualità , erano fpaventati dalla morte 
di Pertinace , la cui disgrazia ferviva ad elfi di fcuo- 
la per imparare ciò , die dovevano temere dalle col- 
lere de’ Soldati, 

t)opo che i Soldati del Pretorio fi furono, per co- 
sì dire , faziati del fangue dell’ Imperadore , fi ri- 
tirarono dentro a’ loro Alloggiamenti , e desinarono 

del- 

de pià dotti Giuri feonf ulti tifi prudenza , a fia il moda 
del tempo fuo , acciò gli di amminifirar la giufii - 
fervi ffero di jConfiglieri , zia , era condannata a cam- 
Uno de' piu famofi f u Sai- bi ame riti f enfi bili Ogn i anno, 
vio Giuliano , che due voi - Salvio Giuliano adunque , 
te fu Confole , e Prefetto con f autorità di Adriano , 
di Roma . Fu egli P Au- dettò quell ’ Editto , cui di 
tote dell ’ Editto Perpetuo y Perpetuo fi diede il nome y 
il qual' era una Spezie di acciò in tutte le Provin- 
regolazioue da dover fi off et- eie fi offervafje una fi e [fa 
vare da tutti li Governa- regola ne' giudizi . Cote- 
tori delle Frovincie . Sic- fio tllufire Giurif confi ulto 
come gli Editti de' Pretori veniva ad e fere Bifavolo 
perdevano la loro autorità Materno del C Imperadore 
a mifiira , eh' eglino la lo- Giuliano . 
ro perdevano , così la Giu- 
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delle Sentinelle, per impedire al Popolo P avvicinarti. 
L’ ertere pallato impunito il loro attentato, accrebbe 
fubito la loro infolenza ; mentre , veggendo non truo- 
varfi * chi pentade a vendicare la morte del Princi- 
pe con tanta crudeltà poco prima uccifo , e che nef- 
funo de 1 Senatori fi prefentava per farli eleggere in 
luogo di Pertinace , ebbero 1 ’ ardire di porre all’ in- 
canto la Dignità maggiore , che averte il Mondo . In 
fatti (£), fecero che fai irte fu le Muraglie del Campo 
Uno de’ loro Soldati , che aveva forte la voce , con 
ordine di gridare, che l’Imperio era a vendere, e che 
lò darebbero a quello , che avertè fatte le offerte piCi 
generole . 

Sulpiziano , Suocero di Pertinace , era in quel 
tempo nel Campo , andatovi per di lui ordine a fi- 
ne di acchetare i. Soldati; ma fubito che ne feppe 
la morte , pregolli , che lo elegeflèro Imperadore , 
e gli offerì molta fomma d’oro. Mentre flava con- 
traitando con loro , fu narrata a Giuliano la propo- 
fizione delle Milizie , ed era fedendo a menta con 
alcuni de’ fuoi armci immerfo ne’ foliti fuoi difor- 
dini . A quella nuova fi rifvegliò la fua ambizione » 
e quella di Scantilla fua Moglie . Rivolfe fubito 
gli occhi al Trono , e dallo fplendore di quell’og- 
getto reftò abbagliata ; imperciocché nulla penfando 
a’ pericoli quali infeparabili dalle gran dignità, co- 
mecché ben recente ne averte 1’ efempio , perfuafe 
il Marito di abbandonare la Tavola', e portarli fen- 
za frapporre veruno indugio a fare le fue offerte a’ 
Soldati . Gli rapprefentò , che , poiché 1 ’ Imperio 
era porto in vendita, nelfuno più di lui era in ifta- 
to di comperarlo , elfend’ egli quello , che in dana- 
ro contante fuperava qualunque altro Senatore fi 
forte ; e che non doveva lafciarfi sfuggire un’ occa- 
fione così favorevole . Didia Clara unì le fue pre- 
ghiere a’ configli della Madre, per obbligare il Pa- 
dre 


(b) Herodian. lib.i. 
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dre ad acquifere una Dignità , di cui avefebbè atì- 
ch’ella partecipato , e della quale fperava forfè anche 
di poter effere un giorno 1* Erede * Finalmente li 
Parafiti ( 2 ) , che cenavano leco , lo follecitarono 
tanto di voler fare a’ Pretoriani le fue efibizioni , e 
tutti uniti lo ftrinfero sì fortemente , che, abban- 
donate le menfe , andò al Campo, e diflè con al- 
ta voce a’ Soldati , che , s’ eglino volevano crearlo 
Imperadore, era venuto efpreflàmente colà per com- 
perarne la dignità a quel prezzo , che folfe flato da 
loro chieflo . Gli narrarono li Soldati l’ offerta fe- 
ta lor fatta da Sulpiziano , dicendogli , che bifogna- 
va farne una maggiore . Giuliano rifpofe loro, che 
fe avellerò feguito ad afcóltare le propofizioni di Sul- 
piziano, averebbero tradito fe fteflì, perchè non con- 
fideravano , che la flretta parentela di quel Senato- 
re con Pertinace * doveva Servire di forte argomen- 
to per efcluderlo dall’ Imperio , mentre in Sulpizia- 
no dovevano temere di trovar quello * che volefle 
vendicare la morte di fuo Genero . Dopo di aver 
dette quelle cofe tutte , che potevano mettere in 
folpetto il fuo Concorrente , fece poi anche una 
molto più abbondante offerta . Li Soldati la comu- 
nicarono a Sulpiziano , per vedere fe voleva accre- 
scerla, e con tali contratti fi confumò qualche tem- 
po in quell’ infame negoziato ; imperocché Sulpizia- 
no 

( 2 ) Debbe chi fi fi a ci . il Pataffio va a fe- 

guardarfi bene da tre for- conda di ogni cofa nella 

te di perfine , che prendo - Cafa di quello , da cui 

no la f alfa figura di Ami- J pera di avere un luogo 

ci veri , ficccme ha detto alla menfa ; ma fe la buo- 
un Antico : Adulter , A- na fortuna fparifce , il falfo 
dulator, & Parafitus ami- amico fparifce . I ervet ol- 
co fimilis efl; cioè i l’a- la , viget amicitia ; cioè : 
mante della ^Moglie , lo Dura 1’ amicizia , ficchè la 
Adulatore , ed il Paraflì- pentola bolle . 
to fono fimili agli Ami- 
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• no in Campo tra le milizie , e Giuliano dando al- 
la porta , offerirono più d’ una volta Tempre maggio- 
ri vantaggi a’ Soldati (c) , li quali , come fe fodero 
dati in una pubblica Fiera , avaramente le propo- 
rzioni afcoltavano . Finalmente fece Giuliano un’of- 
ferta molto confiderabile , o permife di esborsarla 
in pronti contanti . Nel punto medefimo fi permife, 
che faliffe con una fcala fopra le mura del Campo, 
non elfendoglifi volute aprire le porte , ad allora , 
dopo d’ effere convenuti di tutte le condizioni , con 
le quali gli fi vendeva 1’ Imperio , Giuliano fu falu- 
, tato Imperadore , gli fu dato il nome di Comodo; 
e verfo la fera fu condotto al Senato , fotto lo Stre- 
pito , non già delle acclamazioni , ma delle impre- 
cazioni di tutto il Popolo , che gli rinfacciava in ogni 
canto la bruttezza, e la infamia del contratto llabi- 
Jito dell’Imperio, che non aveva avuto vergogna di 
comperare , 

Giuliano , avendo lafciato i Soldati alla porta , e 
ne’ contorni del Senato , vi entrò per prendere pof- 
felfo del fuo luogo , e dopo d’ efierfi pollo a federe , 
parlò a’ Senatori con quelle parole , che da me fi 
vogliono riferire fopra la fede di quelli , che fi tro- 
vavano prefenti (d) . „ Io Scorgo , Signori ( difs’ 

„ egli con infolenza ) che fiete privi d’ Imperadore, 

„ e veggo anche molto più, che nelfuno è di me più / 
degno di efferlo. Non vi afpettate , eh’ io voglia 
„ qui fare il mio panegirico , nè parlarvi di mie 
„ qualità , perchè so , che da tutti fon conofciuta. 

,, Perfuado adunque , che Sappiate quale io mi fia, 

„ ho voluto venire Solo. in quello luogo per annun- 
„ ciarvi 1’ elezione fatta dalle Milizie di mia per- 
,, fona , che doverà governare 1’ Imperio, acciò con 
„ li vollri voti la confermiate , Tollerò il Senato 

quell’ 

(c) Xiphilin.in Did.Julian.Dio lib,jj. Herod • l'tb.i, 

Cd) Dio loc , cit, • • 
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quell’ arrogante difcorfo , e quel timido corpo , che 
affatto aveva perduto il guflo per la libertà , ed era 
incapace di qualunque fi foffe generofa rifoluzione , lo 
dichiarò Imperadore , pofe la fua Famiglia nel nove- 
ro delle Patrizie , e con lo ltcffo decreto onorò Man- 
Jia Scantilla fua Moglie , e Didia Clara fua Figlia 
col pompofo nome di Augnile , 

Mentre quelle cole fi tacevano nel Campo , e nel 
Senato , quelle due Dame , divenute già Principefie 
fenza faperlo , attendevana con tutta la maggior’ 
impazienza l’ efito del negozio intavolato da Giulia- 
no . Lo feppero ad ogni modo ben predo da’ loro 
Emiffarj , li quali rapprefen tarano loro , che li Pre- 
toriani avevano eletto Giuliano , e che il Senato 
aveva confermata la elezione . Seppero , eh’ era 
loro flato decretato il titolo di Augufle , e che il 
nuovo Imperadore era fiato condotto al Palazzo Im- 
periale , ov’ erano invitate anch’ elleno a trafportarfi , < 

Egli è ben facile di comprendere (e) quanto folle 
grande la loro allegrezza, effendo pur troppo vero , 
che un cambiamento così fortunato di condizione è 
una grande Jufinga dell’ amor proprio , nè fi afeen- 
de mai fopra un Trono con indifferenza , Graviffi- 
me rifleffioni ad ogni modo fi prefentarono alle lo- 
ro menti per amareggiare così dolci piaceri y men- 
tre , malgrado onori cotanto fplendidi , quelle Prin- 
cipeffe , efaminando 1 ’ innalzamento di Giuliano co- 
me un funefto preludio della difgrazia , che gli fo- 
vratlava , andarono a palazzo con ripugnanza , e vi 
entrarono con ifpavento , 1’ immagine , e il timo- 
re dell’ avvenire tenendo in fofpefo la contentezza 
della Fortuna prefente . In fatti ogni cofa era capa- 
ce di {paventarle ( 3 ) , mentre il primo oggetto , \ 

• che 

(e) Spartian. in v'tt. Did. J uliani , 

' « 

(3) Pare , che la malinconia , ed il timore di 
1 Se art. 
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che fi prefentaffe a’ loro occhi, ed a quelli dell’Im- 
peradore novello , fu il cadavere di Pertinace dilte- 
fo in terra . Quel trillo fpettacolo ben lontano dal 
commuovere Giuliano , gli fervi di materia ad infi- 
pide buffonerie . Nulla più temendo dal canto de’ 
Senatori , da’ quali aveva tratti a forza i voti , dopo 
d’aver comperati quelli delli Soldati , fece mille in- 
fulti al morto corpo di un Principe , dell’ affaffinio 
del quale non era punto innocente , e così dopo 
d’ avere fcherzatO' fopra la fobria cena fiata prepa- 
rata al defunto , ordinò , che per la fua fi cercaffe 
tutto jl più fquifito , e raro , che poteva trovarli 
in Roma » Cenò tra la crapula , giuoco a’ dadi , e 
fece in fua prefenza danzare li Commedianti (/) , 
fenza che il fangue ancora fumante del fuo Precef- 
lore , il cui cadavere gli era femore dinanzi gli oc- 
chi , ballaffe a moderare una follennità fatta così 
fuori di tempo , e fenza che il timore di un’ acci- 
dente fimile , per cui erafi fpaventata Scintilla fua 

Mo- 


(f) Diolib.73, 


Scantilla , odi fua Figlino- ftnace , Scontrila , e Didia 
la non bene fi accordino difpofero Giuliano a fare 
con le premure , e le iflan- tutte il poffìbile per ejjcr 
ze impiegate per obbligare Jmperadore , ma che le cir- 
Giuliano a comperare lo cofianze di quella morte , 
Imperio . Ad ogni modo e le co?ifiderazioni da loro 
Sparziano dice pofitivamen- fatte fopra la incofianza 
te , eh' elleno non entrarono della Fortuna , e fopra il 
nel Palazzo fe non treman- rifiuto fatto da molti Se- 
ti , e a di f petto ; T repi- notori di comperare f Im - 
dis & inviti? eo tranf- petto , ifpirarono ne' loro 
euntibus . Poffono conci - cuori altri fentimenti , li 
liarfi le parole di quefio quali ebbero la forza di 
Jfiorico con quelle di Dio- fojfòcare quelli dell ambi- 
ne , dicendo , che , alla zione, 
nuova della morte di Per - 
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Moglie, valefle a turbare la fua allegrezza. 

Nel dì feguente li Senatori fi trasferirono m abito 
di cirimonia a Palazzo per rendere i loro doveri 
all’ Imperadore , ed accompagnarlo in Senato. Oilen- 
tavano fenfi di gioja citeriori per lo fuo innalzamen- 
to , benché internamente follerò in un’ eftrema af- 
flizione . Gib non ottante , per effetto di vililfima 
adulazione , gli decretarono il titolo di Padre della 
Patria , e comandarono , che foffe innalzata in fuo 
onore una Statua d’ argento . Giuliano fi portò al 
Senato per ringraziarlo della fua elezione , e de’ ti- 
toli di Augufte dati alla Moglie, e alla Figlia , ino- 
ltrando in tale occafione , e molta modeftia , o for- 
fè molta politica nel ricufare gli altri onori , che 
fi volevano fare . Pai Senato pafsb al Campidoglio , 
accompagnato fempre da’ Senatori , che in ogni luo- 
go gli dimoftravano falli attesati del loro amore ; 
ma il Popolo , meno capaoe di fimulare, appena vi- 
de Giuliano , che incominciò a vomitargli contro Je 
piti offenfive ingiurie , lo trattò di parricida , e gli 
rinfacciò lo ufurpato Imperio . Que’ furiofi rimpro- 
veri fconcertarono l’animo di Giuliano , che nulla- 
dimeno dilfimulò il fuo rifentimento ; anzi per ac- 
chetare quegli fpiriti , che vedeva all’ eccello com- 
moffi contro di lui , promife al Popolo una prodi- 
giofa quantità di danaro . Ad aliro non fervi quell’ 
offerta , che a maggiormente accendere il furore del- 
la canaglia . Si udirono mille voci confufe ricufare 
di ricevere il fuo danaro , che mai non farebbono 
per ricevere dalle fue mani ; eh’ egli era un vigliac- 
co , il quale non iftudiava fe non di corrompere i 
Romani con quelle generalità artificiofe . Allora lo 
Imperadore , non elfendo più padrone di frenar la 
fua collera , fece attaccare da’ fuoi quelli , eh’ erano 
i più vicini , onde molti rimafero uccifi . Quella 
violente azione innafprì maggiormente il Popolo , che 
non celiando dalle orribili imprecazioni , e contro di 
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lui, e de' Soldati , che lo avevano eletto a forza d' 
oro, gli (cagliarono incontro de’ (affi . Dopo d’elfer- 
fi mofirati fenfibilmente addolorati della morte di Per- 
tinace, alla cui memoria davano fomme lodi , chia- 
marono in loro ajuto le armate di Siria , e quelle di 
Negro , che le comandava , Applicandolo a venir 
prontamente a vendicare l' Imperio Romano del tor- 
to fattogli collo Ufurpatore Giuliano. 

Da quelle minaccie reftò (paventato Giuliano , 
che ben ne vide le conseguenze . Cominciò da quel 
punto a mofirarfi oneito verfo i Senatori , e le per- 
fone di condizione , e concedere loro anche più di 
quante fapevano domandare . Non fi truovava però , 
chi facette conto di quelle fue cortefie , per e'*ere 
troppo eceefiìve , e mal convenienti a un’ Impera- 
dore . Diede a (uo Genero (g) la carica di Prefet- 
to della Città , e a Didia Clara fua Figliuola fece 
un’ adeguamento conforme alla fua dignità » Pofe fi- 
nalmente in ufo tutti que’ mezzi , che potevano va- 
lere a Stabilire la fua autorità ‘ avuta in odio da tut- 
ti quelli , che non avevano avuto interefle nella fua 
elezione , e che divenne odioio a que’ Soldati me- 
defimi , che n’ erano fiati gli autori , perchè non fi 
truovò in iftato di renderli Soddisfatti di quanto lo-, 
ro aveva promelfo . Da qui fu , che molti giudica- 
rono , che Giuliano lungamente non goderebbe del- 
la fua dignità , e moftiilìmi defiderarono , che c ò 
Succedette. Accad; in oltre una Spezie di prodigio , 
che confermò quell’ opinione , e riempiè gli animi 
di fpirito fuperfiiziofo ; imperocché , mentre Giuliano 
faceva un Sacrificio al Dio Giano , la cui Statua 
era collocata avanti la porta del Senato , fi viddero 
improvifamente all’ intorno del Sole tre Lumi sì ri- 
fplendenti , che li Soldati , riguardandoli attentamen- 
te , furono forzati di dire t che quelli pflonofticava- 
. •. .1 ■. • : • ~.rA no 

(g) Dio lib. 73. -r 

f*m. II. R 


Digitized by Google 



.58 Munita Scantilla 

no qualche grave fimltro a Giuliano . Si truovò Ben* 
anelli pretto verificar? la predizione di quel Feno- 
meno nella follevazione de’ tre Generali , che fi ri- 
bellarono da Giuliano , li quali furono Settimio Se- 
vero, Ciodio Albino , e Pefcennio Negro . Severo 
aveva il comando delle Armi nell’ Ungaria , Albi- 
no nell’ Inghilterra , e Pefcennio nella Siria . Ave- 
vano ccltoro molt’ autorità nelle Provincie , cui co- 
mandavano, ed erano alla teda delle tre Armate piò 
numeroie , che avelfe l’ Imperio Romano . E perchè 
hanno eglino un grand’ intereffe nella Storia , che ora 
fcriviamo , non farà forfè fuor di propofito di farlo 
cono cere. 

Decimo Ciodio Albino (4) era nato nella Città di 
Adrumetto in Africa ; e difendeva dalle Famiglie 
de’ Poltumi , e de’ Cejoni , le quali avevano prodot- 
ti de’ grandi Uomini alla Repubblica , e dalle quali 
tralfero la loro origine li due Lucj Veri , e gl’Im- 
peradori Gallieno, Gordiano , e Coftantino : onde , 
malgrado quanto abbiano voluto dir certi Autori , egli 
è certo, che Albino era di nafeita illuftre . Il Pa- 
dre fuo, (h) nominato Cejonio Poftumo , gli diede 
il nome di Albino , perch’ era nato quanto mai fi 
può dire bianchimmo . Era grande, aveva ricci i ca- 
pe 1- 

(h) Capitolin. in Vit. Clod. Alb. 

(4) Fu Albino chiama- 
to così da Cefonio Fofiu- 
mo fuo Padre , perchè era 
nato con il colore bianchi f- 
fimo . Ciò fi ricava dalla 
lettera J'critta da Cejonio a 
Bajfiarto fuo Congiunto , il 
quale era ’Proconfole in A~ 
frica : Mia Moglie fi fgra- 
▼ò y die egli t il giorno 25. 


Novembre di un Figlio, 
nato così bianco, che la 
bianchezza del fuo corpo 
fuperava la candidezza dei 
panno lino , dentro cui fu 
raccolto dalla Levatrice . 
Per tale ragione m’è par- 
fo a propofito di chiamar- 
lo Albino. 
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pelli , la fronte fpaziofa , la voce gracile , e limile 
quali a quella degli Eunuchi , ed ampia la bocca .. 
Era poi così gran mangiatore (r) , che , fe merita 
fede un’ Autore antico , mangiava in una lemplice 
colazione cento beccafichi , quattrocent’oftriche , die- 
ci melloni , cento pefche , cinquecento fichi , e ven- 
ti libre di uva ; cofa però che fembra imponibile , 
Gloriofamente fervi lotto Marc’ Aurelio, e lotto Co- 
modo , da cui aveva avuta la facoltà di prendere il 
titolo di Celare , qualora voluto lo avelie, onore da 
lui ricufato con modeftia , che molto piacque al Se- 
nato , al quale -diceva doverfi rendere l’antica per- 
duta fua autorità . Da molte vittorie ottenute nelle 
Gallie fi meritò il Governo della Inghilterra . In- 
tendeva perfettamente il meftier della Guerra ; ed 
era grave, e leverò ollervatore della militar difcipli- 
na; ma le molte belle fue qualitadi , recavano ofcu- 
rate da molti difetti . Oltre eh’ egli era un rigorofa 
Padrone , ed anche peggiore Marito , ingiulìo verfo 
li fuoi domefiici , ed inlòpportabile di genio verfo la 
Moglie , era poi aultero con tutti , e rigido fino al- 
lo eccello ( k ) perchè il menomo errore fi converti- 
va agli occhi fuoi in un gran delitto , nè perdona- 
va giammai . Ufava tutta la maggior proprietà ne-r 
gli abiti, e pochittìma nella menfa ; coficchè ne’ fuoi 
pranfi truovavafi un grande ttrapazzo di roba , e 
pochiffima delicatezza . Alcune volte fi atteneva dal 
Vino , ma da quella temperanza paifava poi facil- 
mente agli eccelli ; quindi è , che non cenava mai 
in Cafa fua , per avere allora la libertà di bere fino 
alla crapula . Èra in apprettò difonorato in altre co- 
le più indecenti , e fe gli pone in conto di virtù il 
non eflerfi applicato a quel vizio avuto in orrore 
dalla natura , e del quale fu fempre capitale nimico. 

. Ac- 

(i) Sppn. Recberch. cur. d' Antiqu. 

(k) Capitoli», lue. cit. 

R 2 
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Accompagnato da tutti que’ tanti difetti , e da così 
poche virtù , fi legge eflfer’ egìi flato amato da’ Sena- 
tori , e dalle perfone di qualità più di quanto altro 
Principe fia mai flato , avendo a ciò molto contri- 
buito la crudeltà di Severo. 

Pefcennio Negro , originario d’ Aquino , era di Fa- 
miglia Equeflre , nè troppo ofcura , nè troppo illu- 
fìre . Cresceva dalla flatura ordinaria , ed aveva il 
volto bello , rubicondo , e modeflo . Aveva la voce 
così {onora , e forte , che la lì udiva in diflanza di 
mille paflì , quando parlava nel Campo di guerra . 
Portava li capelli innanellati fino al capo , li quali 
erano così neri , che gli fecero acquiflare il nome di 
Negro . Beveva molto , e mangiava poco , nè mai 
andò in circa d’ altri piaceri , che di quelli , che gli 
poteva fomminiftrare un legittimo Matrimonio . Era 
ftaro Confole molte volte , e con molta fama di pru- 
denza , e moderazione aveva efercitate le più belle 
Cariche della Città, e della Milizia , ed in ognuna 
fi era Tempre fatto conofcere molto zelante per lo 
pubblico Bene , e per la confervazione de’ Cittadini. 
Efatto olfervatore della militar difciplina , ritenne i 
Soldati nel loro dovere con le parole , ma molto più 
con lo efempio , allontanando da loro tutto ciò , che 
poteva abbattere il loro coraggio . Effendo un gior- 
no fopra le rive del Nilo , ed alcuni Soldati di quel 
Paefe , li quali gli chiefero del Vino per bere, ri- 
fpofe (5) , maravigliarli , eh 1 effondo tanto vicini al 

Nilo, 

{5) Si dice , che le ac- avvezzarli a rimaner di. ogni 
que del Nilo fono si buone , cofa privi ; imperocché al- 
che gli Abitanti di quel curii Soldati di quelli , eh' 
Paefe non fi curino punto erano fiati vinti da S arra- 
dì ctf ere privi di Vino . Non cini , avendogli un giorno 
r però , che in quel fenfo detto , che non averebbono 
Pefcennio negafie il Vino a' potuto combattere , fe loro 
fuoi Soldati , ma bensì per non fi dava del Vino : E 

non 
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Nilo, loro palfalfe per mente di chiedere del Vino. 
Viene acculato d’ elfere fiato fimulatore, ambiziofo 9 
incollante , ed efiremamente applicato a’ proprj pia- 
ceri , li quali gli colmarono la perdila deli’ Imperio . 
Fu detto (/) che folle un valente Soldato , un’ ec- 
cellente Uffiziale , un’ammirabile Capitano , un fe- 
verilfimo Maefiro di Campo , un Confole illufire , 
un Uomo difiinto in pace , ed in guerra , ed uno 
sfortunati (Timo Generale ; e quando fi paragonano le 
fue virtù con i vizj , fi truova ( m ) , che non aveva 
molti meriti per elfere degno di elog; , nè molti di- 
fetti per meritare un gran biafimo. 

Settimio Severo, nativo di Lepri, Città dell’Afri- 
ca , ufciva da una Famiglia di Cavalieri Romani . 
Dal fuo nome non era fmentito il fuo umore ; men- 
tre in fatti era crudele , vendicativo , collerico , e fu- 
ribondo . FI' tenuto in concetto del più avaro Prin- 
cipe , che fino a quel tempo regnalfe , comecché fi 
truovi , che , per elfere fiato difinterelfato , e gran- 
aiolo nel Governo fuo delle Gallie , Ila fiato amato 
da quella Nazione ( n ) , quando non volefiimo dire 
elfere fiata quella una politica generofità ; poiché non 
può negarli , che in ciafcheduno de’ fuoij progetti , 
ed in tutte le azioni ebbe prima d’ ogni altra cola 
il proprio interelfe nel Cuore . Neflùno ha meglio di 
lui laputa a fondo l’arte di fingere, e rade volte (0) 
accordava alla lingua il cuore . Afiuto , e fimulato- 
re moftrava maggiore amicizia a quelli , che voleva 

in- 

( l ) Spartian . in Vit. Pefcen. Nig. 

(m) Dio lib. 74. 

(n) Spartian. in Sever. 

(o) Herodian. lib. 2. 

non vi vergognate , rifpo- che quelli , da’ quali liete 
fe loro , di chiedermi del fiati fuperati , beano di 
Vino ? Credete voi forfè, quel liquore? 

* 3 
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ingannare , coprendo gli occulti dilegni fuoi con ap- 
parenze di finta fincerità , non facendoli veruno fcru- 
polo , nè vergogna di fervirfi de’ pii» efecrabili giu- 
ramenti , per far credere ciò , che diceva , e così in- 
gannare con piò ficurezza . Aveva tutta la maggior’ 
elperienza nei mefiier della Guerra, nè fi legge', che 
di tutti gl’ Imperadori Romani , alcuno fia fiato piò 
guerriero di lui (/>) ; e tra le atre cofe fapeva ben 
governare un’Efercito . Pronto, operofo, vigilante * 
ifiancabile, faceva coraggio agli altri conilfuo eferft- 
pio, ed era immobile nel fofienere la imprefe » Fu’ 
debitore delle cofe fortunate accadutegli (< q ) al fuo 
coraggio, ecf alla fua mente , anziché alla Fortuna . 
Fu fempre inimico dell’ozio non folamente , ma del 
ripofo ancora ed appunto allora che gli rimaneva- 
no pochi momenti di vita , domandò fe vi era qual- 
che cofa da farli ; ed in fatti ebbe un corpo robufio 
(?) e vigorofo finattantoche da’ dolori della gotta co- 
minciò a indebolirli . Era maefiofo nel volto , co’ 
capelli biondi e ricci y la barba lunga , la voce bel- 
la , ed armonica „ Aveva il mento alquanto fporto 
in fuori (y), e rugofa la fronte; contralTegni del ge- 
nio fuo biliofo , e collerico . Per lo rimanente non 
era amante del fallo, nè negli abiti , nè nella men- 
fa , e della Sovrana grandezza cercava il folido , e 
non lo fplendore . Macchiò egli la fua giovanezza 
con varie azioni cattive ; ma nulladimeno per lo fa- 
vore di Settimio Severo fuo Zio fu fatto Senatore . 
Marc’ Aurelio gli diede la Carica di Quefiore , indi 
quella di Luogotenente del Proconfole di Affrica , ove 
usò un’azione troppo fevera ; imperocché un Citta- 
dino di Lepti > avendo incontrato un giorno , in cui 

carn- 
ai Dio Itb. 77. 

* (q) Aurei. Vt&. • .• ... 

(r) Dio lib. 761. 

(s) Spon. Recherc. cur. d'Anùqu. 
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camminava veftito con l’ abito della Dignità , ed aven- 
dolo voluto abbracciare , credendo poterlo fare verfo 
un’ Uomo , con cui paiTava una ftretta doinellichez- 
2a, ricevè nel punto IteiTo delle baronate (t) accom- 
pagnate da quelle parole „• Amico guardati bene dal P 
tifate tai modi con quelli , che rapprefentaao il Popolo 
Romano (6) . Anche lòtto il Regno di Comodo fu 
ulteriormente promolfo per le raccomandazioni di Le- 
to, che allora molto poteva apprellò quel Principe, 
imperciocché , dopo d’ avergli conferiti molti impie- 
ghi efercitati con molta feverità , ebbe finalmente il 
comando di tutte le 'Milizie , eh’ erano neilo lllirio. 

Cotefto è il carattere de’ tre Generali , che fi ri- 
bellarono da Giuliano , e che tra loro deputarono 
dell’ Imperio . Roma , e le Provincie fi divifero in 
partiti, nè li viddero allora fe non maneggi, e mo- 
vimenti ; e lì rinovarono gli errori del Triumvirato 
famolo, che alla Città di Roma collò tanto fangue. 
Di que" 5 tre Concorrenti (7) Pefcennio pareva il pili 

forte; 

(t) Spartian. in Vit. Sev. 

( 6 ) Li Vicarj de' Pro- foli fi ftrviffero della Car - 
confoli erano preceduti da rozza . 
alcuni Littori , ma andava - (7) Fu confultato il fa- 

no a piedi finattantochè P mofo Oracolo di Delfo , per 
Imperadore , 0 il Senato , ef- fapere quale de' tre Ccn- 
fendo fiato informato delP correnti alP Imperio fareb- 
accidente occorfo a Severo be fiato il pià adattato agl' 
con quel fio Concittadino , interefji della Repubblica , 
ordinò , che alP avvenire e P Oracolo diede la r 'fpo - 
anche i Vicari de' Procon- fin con il verfo , che fiegue : 

Optimus eft Fufcus , bonus Afer , pelTimus Albus . 
cioè : 

Ottimo è il Nero ; P Africano è buono j 

Il Pii anco poi farà peggior di tutti . 

R 4 Gli 
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forti? ; poiché , oltre che il fuo Governo era il pr2* 
ragguardevole , ed il più importante in que’ tempi , 
perchè non folamente abbracciava tutta la Siria , m» 
fi {tendeva anche nella Fenicia , ed in tutti li Paefi 
vicini all’ Eufrate ; aveva poi anche 1’ affetto de’ Ro- 
mani, che lo consideravano come un’ Uomo all’ ul- 
timo 

Gli fi domandò in appref- finalmente l'Imperadore j e 
fo quali di que' tre fard F Oracolo coslrifpofe : 

Fundetur fanguis Albi , Nigrique Animantis, 
Imperium mundi poenaVeget Urbe profe&us. 

ciò } : „ 

DalT Animai , eh' é Bianco , e di quel Nera 
Anderà il /angue a colorir la terra ; 

E lo ufeito di Roma avrà F Impero . 

Si volle poi f opere dal me - Succejfote di quell Impera- 
defimo Oracolo , chi farà il dorè , e così aijfe : 

Cui dederint Superi nomen habere Pii . 

cioè : 

Quello , cui 7 Ciel nome imporrà di Pio , 

Il Succeffor farà , cioè a me chiedete . 

Così parlò , additandn Ca- che dalla Sorte era chiama - 
racall a , eh' ebbe quel nome to all Imperio , e F Ora- 
di Pio . Finalmente fi ven- colo diede a quella doman - 
ne a chiedergli della dura- da una rifpofia allegorica e 
odane del Regno di quello , 

Bis denis Italum confcendet Navibus TEquor » 

Sic tamen una ratis tranfiliet Pelagus . 

> ' 

E' falcherà con venti Navi il mare t 
Che le Italiche J piagge bacia , e bagna ) 

Ma puff età quelF onde un legno fola . 
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timo legno zelante della Repubblica, ed il Colo, che 
potette ri farcire il danno accadutole con la morte di 
Pertinace , di cui lì credeva poffeder le Virtù . La 
amavano in oltre le milizie , e tutta la Siria , ove 
aveva esercitata la fua autorità con molta dolcezza 
ed equità . 

Severo non era, nè tanto amato , nè così forte ; 
ma all’ incontro aveva più attività , era più induftrio- 
fo , o più accorto di Pefcennio , pronto a mettere a 
profitto le congiunture, e capacittìmo di maneggiare 
un’ affare di tanta importanza . Albino fuperava Pe- 
fcennio , e Severo ( u ) nel maggior numero degli 
anni , ed era più in i fiato di fare un’ Imperadore eoa 
i fuoi ajuti, che di etterlo. 

Pefcennio era informato di tutto ciò, che fi face- 
va in Roma ; gli fi feri ve va , che il popolo attende- 
va unicamente il fuo arrivo per innalzarlo allo Im- 
perio ; che Giuliano era avuto in orrore dal Senato, 
e da tutti gli ordini della Città; che li Soldati me- 
defimi non potevano più comportarlo , perchè non era 
in politura di pagare il prezzo dell 1 Imperio da loro 
vendutogli ; e finalmente gli fi diceva di non tarda- 
re più lungamente a tornarli a Roma , ove tutti era- 
no in fuo favore . Pefcennio , che nulla voleva fcioc- 
camente fare , adunò gli'Uffiziali del fuo Efercito , 
ed i principali della Siria, e loro comunicò le noti- 
zie avute da Roma. Tutti lo configliarono a profit- 
tare della occafione , e della buona volontà de’ Ro- 
mani , e -gli promifero di efporre in fuo fervizio le 
loro vite . Gli piacque di vederli in quella buona dif- 
pofizione , ma ad ogni modo , perchè non potettero 
mai accularlo di avere tentato da fe Solo un imprefa 
tanto rifehiofa ; ,, Io vi protetto ( lor ditte ) che non 
„ è l’ambizione, che mi fpigne a togliere lolmpe- 
„ rio a Giuliano: ma ciò Succede, perchè nonpoffo 
& negare al popolo Romano il foccorfo , eh’ egli mi 

» chie- 

(u) Capitoliti, in Alb. 
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„ chiede contro un Tiranno, da cui è opprefló.Lo 
,, Imperio è lenza capo (x) , ed ha bifogno d’uno, 
„ che lo governi . Sono chiamato a Roma, egli è 
,, vero, ma nulla farò per fare fenza il vortro con- 
„ fentimento. E giacche a voi piace meno dividere 
„ i pericoli , e le difficoltà di quella intraprefa , egli 
,, è ben giufto , che mi lafci guidare da’ voftri con- 
3 , figli , Allora altro non fi fentl , che acclamazioni, 
e voci di giubilo ; le Milizie , ed il popolo a gara 
]o proclamarono Imperadore, ed Augufto ; fu veftito 
di Porpora , e degii aitri ornamenti Imperiali ; fu 
condotto con cirimonia ne’Temp; della Città di An- 
tiochia , e da quelli nella fua Cafa , adornata frat- 
tanto con tutte le infegne della fuprema Dignità. 
La Fama recò ben torto fu l’ali la nuova della fua 
elezione fino alle più rimote Provincie . In confe- 
guenza di ciò fi viddero giugnere in Antiochia gli 
Ambafciadori di tutti li Principi vicini, e de’ Re, e 
de’ Satrapi oltre l’Eufrate, e rallegrarli di fua affitti- 
zione allo Imperio, e per offerirgli il loro foccorfo. 
Ricevè tutti con atti di gratitudine, e generalità ; li 
ringraziò delle loro offerte, e rifpofe loro, che non 
credeva dover’ eflfere obbligato di venire al le armi, ed 
allo fpargimento del fangue, per afficurarfi lo Impe- 
rio. In fatti, immaginandoli di non aver nulla a te- 
mere , in vece di andare diritto a Roma , per far 
confermare dal Senato la fua elezione, fi fermò ozio- 
fo in Antiochia, per divertirli, e guadagnarli il cuo- 
re de’ Siri con li paflarempi frequenti, che loro face- 
va godere, di giuochi, di corfe , e di fpettacoli ; cofe 
delle quali molto lì compiace quella Nazione. 

Informato di ogni cofa Severo, vedendo lo Impe- 
rio, per così dire, fluttuante, e quali efpofto ad ef- 
fere Taccheggiato , fece darli il titolo d’ Imperadore 
nella Ungheria, ma prefe mifure più giufte per coll- 
ier varfelo. Dopo d’avere rapprefentato agli Uflìziali 

del 

(x) Herodian, Db. 2. • . ' > 
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del fuo Efercito , ed a’ foldati lo fiato miferabile , in 
cui fi trovava ridotto lo Imperio per le viltà del 
Capo eletto da’ Pretoriani , con aver refa vendibile la 
più eminente Dignità del Mondo, dopo d’avere bar- 
baramente uccifo lo Imperador Pertinace , di cui egli- 
no Iteli! conofcevano il merito, ed avevano efperi- 
mentata la bontà nel tempo , che avevano fotto dì 
lui guerreggiato, gli eccitò a portarli a vendicare quei- 
rorribile parricidio, e ricoprendo il fuo penderò con 
un pretefio così lodevole , leppe muovere così bene 
gli animi , che lo proclamarono Imperadore , con 
molti contraffegni di gioja , dandogli il nome di Per- 
tinace , molto dagli Illirici venerato. Nè qui fi fer- 
marono gli fiud; di Severo , ma difiribuì alle Mili- 
zie una grolla quantità di danaro, promife gran co- 
fe agli Ufficiali dello Efercito , ed a’ Governatori del- 
. le Provincie, benché fapelfe , che non averebbè loro 
tenuto parola ; trafie nel fuo partito a forza di ma- 
neggi le Milizie delle Gallie , (y) e dopo d’ elferfi 
afficurato di tutti quelli, de’ quali, o poco, o molto 
teneva , prefe la rifoluzione d’ incamminarfi diritto 
a Roma . Ma ficcom’egli efaminava fottilmente le 
cofe , e maturava ogni fuo progetto , ben fi accorfe, 
che , dopo d’avere vinto Giuliano , ( z ) gli rima- 
neva a combattere Pefcennio, ed Albino. Il primo, 
a dir vero , gli pareva poco a temere a cagione di 
fua indolenza , e del fuo poco maneggio ; e non cu- 
rava il fecondo come un’ Uomo incapace di foftenere 
un’imprefa tanto difficile , (a) e ch’era più inna- 
morato de’ fuoi piaceri, che della fua gloria. Teme- 
va però di averli ambedue ad un tempo ifiefiò contro 
di lui, e quello è ciò, ch’egli voleva impedire . Usò 
pertanto uno ftratagemma accorto, il qual’ ebbe una 
felice riufeita . Pensò adunque di trattare con F uno 

de’ 

(y) Sp arùan. in Sever. 

(z) Diolib. 73. 

(a) Hirodian , lib. 2. 
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de’ due Pretendenti , e di fare con quello tma falfa 
lega , per metterli in ficuro , che effi non àe formaf- 
fero una , che fofie vera , inutil certa nulladimen® 
giudicò di dovere incominciar da Pefcennio , come 
quello, che, gonfio delle fperanze ispirategli da’ Ro- 
mani , che chiamato io avevano , fi confiderava Pa- 
drone già delio Imperio \ vide però la neceilìtà di ad- 
dirizzarli ad Albino , il quale averebbe ascoltate le 
fue propofizioni , perchè io conosceva affai facile a 
credere. Trovava poi anche effergli di maggiore im- 
portanza il trattare con Albino , che effondo meno 
di Pefcennio lontano, averebbe potuto, con 'e Trup- 
pe da lui comandate , mettergli in dubbio lo Impe- 
rio. Verfo quello pertanto rivolle il pe n fiero , ed a 
tal fine gli fpedì un’ Ufficiale fedele con lettere piene 
di civiltà , nelle quali gli dava il nome di Cefare . 
Gli partecipò il fuo difegno di portarli a liberar la 
Città di Roma dalla tirannia di Giuliano fotto la 
quale gemeva ; gli offerì di dividere con lui la fu- 
prema autorità , anzi lo efortò , e lo eccitò a pren- 
dere il governo dello Imperio , bifognofo, diceva egli, 
d’ un Capo illufire per nafeita, il quale foffe in filato 
di rendergli lo antico fplendore , il quale non poteva 
altronde , che da lui dirivargli . Ed a fine di più fi- 
curamente ingannarlo, e privarlo di ogni forta di dif- 
fidenza, fcrifie al Senato una lettera ripiena di elo- 

? ) di quel Generale , chiamandolo degno d’ Imperio. 
•Jel tempo fteffo fece coniare delle monete con la 
fua immagine , le quali proccurò , che follerò fparfe 
in ogni luo^o, ed anche fece ergergli delle Statue, 
ficcome è 1 ufo agl’ Imperadori . 

Da così belle promeffe lafciò forprenderfi Albino, 
e con tanta maggiore faciltà quanto più egli , che 
aveva in odio le fatiche , e i faitid; , benché foffe un 
gran valent’ uomo , fi lufingava di vederli innalzato 
a una dignità, della quale farebbe ben predo per go- 
dere il dolce , fenz’ averne efperimentato l’amaro . Ac- 
cetti 
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cettò le offerte di Severo , e fi fermò tranquillo in 
Inghilterra fino allo fcioglimento del grande affare . 

Nulla più allora temendo Severo da quella parte, 
s’ingegnò di perfuadere alle fue Truppe , che loro 
non reftava più veruna cofa a temere dal canto di 
Pefcennio. „ Temerete Voi forfè ( difs’ egli a’fuoi) 
„ lo efercito della Siria, comporto di Orientali , dati 
,, ai piaceri , moili , ed effemminati , li quali non fan- 
,, no che cofa fieno le fatiche deila guerra , e i di- 
,, fagi ? Pefcennio , in vece di venirli a Roma dirit- 
„ tamente, fta immerfo nelle delizie di Antiochia , 
„ nè dà alle fue Legioni altro efempio , che quello 
„ d’ effere prefenti a’fpettacoli , e a’ giuochi . Sap- 
,, piate , (difs’ egli con aria di confidenza fuperba ) 
„ che alla prima voce, ,»he fi fpargerà della mia ele- 
„ zione , tutte le Legioni della Siria fi porranno nel 
„ mio partito . Sono elleno molto ben’ informate di 
„ chi io mi fia ; onde non vorranno venire con le mie 
„ Legioni alle mani , perchè le conofcono loro fupe- 
„ riori in numero , in coraggio , ed in efperienza . 
„ Andiancene a fprone battuto a Roma , eh’ è il 
„ centro dello Imperio , che del rimanente ci ren- 
„ deremo ben prerto padroni . Andiamo a vendicare la 
„ morte di quel venerando Vecchio , voglio dire di 
„ Pertinace , di quel Principe , eh’ era così degno di 
,, comandare , di quello le cui virtù fono tuttavia di- 
,, nanzi a’ voftri occhi . „ 

Rimafero da quel difeorfo talmente incoraggiti gli 
animi , che tutti i Soldati altro non domandarono , 
che di porli in marcia ; e Severo profittando , qual’ 
Uomo grande, di quel loro ardore, imprefe il viag- 
gio di Roma , non depofe le armi , nè fi fermò fe 
non quanto chiedeva il bifogno di lafciar prendere 
qualche ripofo a’foldati. Si conciliò ammirabilmente 
il loro affetto in quel lungo viaggio con la fua ma- 
niera di vivere fenza fallo , e fenza verun fegno di 
dilìinzione : Portò fempre la Corazza in doffo ; man- 
giò 
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giò li medefimi cibi de’ foldati , e ville con loro più 
da Compagno , che da Generale . 

La nuova dello avvicinarli di Severo fi fparfe per 
la Italia, ed arrivò fino a Roma. Giuliano, che di 
Severo non aveva avuto fino a quel tempo veruno 
fofpetto, fu ftranamente forprefo di fentirlo rubello. 
Corfe furibondo al Senato, obbligandolo a dichiararlo 
nimico della Repubblica , ed infieme con lui anche 
i fuoi foldàti , come complici dello fielfo delitto , fe 
nell’alfegnato fpazio di certi giorni non fi ‘rifolvelfero 
di abbandonarlo . Il Decreto fu ftefo da perfone Con- 
folari , ed Aquilio , che lotto il Regno di Comodo 
aveva cagionata la morte a tanti Senatori , fu fpe- 
dito per alfafiinare Severo . Valerio Catilio fu elet- 
to per prendere il comando dell’armi in luogo di Se- 
vero, come fe fofle fiata cofa facile ad un Senatore 
lo fpofleflare un Generale , cui ubbidiva tutto un’ 
Efercito . In quello -mentre Giuliano usò grandi li- 
beralità a’ Pretoriani , dopo d’avere loro sboriata la 
fomma prometta , per impegnarli a gagliardamente 
difenderlo . Ordinò {li) , che nella Città entrafle 
molta Cavalleria , e dal Porto Mileno fece venire 
-tutti li foldati dell’Armata Marittima. Altro allora 
non cominciò a vederli in Roma , che commozione, 
armi , accampamenti , e confufione , come fuol farli 
ne’ Paefi nimici . Si efercitavano {c) li foldati , i 
Cavalli , e gli Elefanti per addefirargli al bifogn# ; 
cola che metteva nell’ultima cofiernazione , e fpa- 
vento i cuori de’ Cittadini . Argomento poi di ride- 
re fomminifirava il vedere Giuliano occupato a farli 
forte nel Palazzo con barricate , con porte nuove , 
con lamine , e cancelli di ferro , per ritrovarvi un’ 
afilo , ricordandoli , che Pertinace non farebbe fiato 
uccifo , fe li Pretoriani fi fottero incontrati in un Pa- 
lazzo refo forte a quel modo j cautele inutili , che 
■ f . ■ - • dando 

(b) Hcrodian. lib.Z» 

(c) Dio lib.3. 
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dando a conofcere la timidità di quel Principe , lo 
efponevano alle burle di tutti . Allora fu, che fece 
morire Marzia , e Leto , avendo la giuitizia divina 
ferbati ad lina morte violenta gli autori di quella di 
Comodo, per avvifo agli omicidi, che altro fine non 
debbono afpettare fe non funefto , e tarale (d) . 

Intanto Severo , dopo d’ eflerfi reto Padrone dì 
tutte le Città della Italia , alle quali un’ Armata 
così poderofa recava lo ipa vento , fi avvicinava a 
gran patii a Roma , ov’ebbe la fortuna di far’ en- 
trare gran numero de’ fuoi Soldati. L’arrivo di Se- 
vero fconcertò affatto Giuliano , che vedeva , che 
tutti fi dichiaravano in favore del vincitore ; ed ab- 
bandonavano il fuo intereffe . Li Pretoriani , da’ qua- 
li aveva comperato lo Imperio , non erano in itta- 
to di difenderlo ; avvezzi a’ piaceri , ed all’ ozio non 
erano più capaci di veruna militare funzione ; ave- 
vano perduto il coraggio , e la defirezza , e più non 
confervavano per Giuliano netfuno amore . In tali agi- 
tazioni coftituito radunò il Senato, chiedendogli , che 
fpedilfe alcuno dell’Augufto fuo corpo , in compa- 
gnia de’ Sacerdoti , e delle Vertali ( e ) incontro a 
Severo , per rapprefentargli , che non dovefle fare 
alcun tentativo contro la quiete della Città , e la 
libertà della Repubblica , come fe una cirimonia di 
Religione fervire potette a frenare i foldati, che per 
lo più non la conofcono molto . Il Senato ftetfo gli 
dirte , che quello era un rimedio affatto inutile , e 
Quintilio , uomo Confolare , e che in quel tempo 
forteneva la carica di Augure , ebbe l’ardire di dir- 
gli in faccia, che un Prinicpe, cui manca il corag- 
gio di combattere i fuoi Nimici , non era degno di 
governare un Imperio ; rimprovero, che gli fu con- 

- fer- 

, ' o l 

(d) Dio lib.^.c.de Eplfc. audiend. 

(e) Herodian.lib.z.Spartian.in v'tfj uliaiu 


tji Manlia Scantilla . 

fermato da buona mano di Senatori . Se ne irriti» 
così fattamente Giuliano, che mandò cercar de’ Sol- 
dati per obbligare ad ubbidire il Senato , o per far 
uccidire i Senatori . Ma , perchè vedeva troppo , in- 
debolita la fua autorità , abbandonò un dilegno fug- 
geritogli dalla collera molto fuori di tempo ; ed , 
effendo andato in perfona al Senato , fece fare un 
Decreto, col quale prendeva per compagno dello Im- 
perio Severo , e lo mandava a Severo con Crifpino, 
Prefetto del Pretorio , cui fegretamente aveva dato 
ordine di ammazzarlo . N’ ebbe Severo qualche fo- 
fpetto , rifiutò l’offerta dell’ Affociazione fattagli da 
Giuliano, e gli fece rifpondere, che preferiva al ti- 
tolo di Compagno quello di fuo inimico , Indi , con 
il parere di uno de tuoi Officiali , mandò appreffo a 
Crifpino , lo fece arrecare , e torgli la vita ; giuflo 
gafìigo meritato da quell’ infame Uffi/.iale , refofì 
così indegnamente alla viltà dell’animo di Giuliano. 
In quello fiato non fapendo egli qual partito pivi 
prendere , dopo d’ avere inutilmente efperimentate le 
vie tutte ordinarie , per impedire il fuo precipizio , 
rivolle il penderò alle arti malvagie , immaginando- 
li con orribili Sacrifici , offeriti non tanto fìravagan- 
ti quanto inutili cirimonie , poter cambiare il cuor 
de’ Romani , rivolgerlo al fuo favore , e far cadere 
le armi di mano a’ Nimici . Pensò anche di porre in 
pratica certi incantefimi , per fapere ciò che gli do- 
veva fuccedere ; ma la empia cutiofità fua a altro 
non fu appagata, che di cofe trilli; e l’arrivo dello 
efercito di Severo , cni a gara avevano refa ubbi- 
dienza le Città tutte d’Italia , gli diede a conofce- 
re , non ballare il fumo facrilego d’ un Sacrifizio 
impuro a togliere le armi di mano a vittoriofe Le- 
gioni , e le magiche fuperflizioni ad altri non nuo- 
cere d’ ordinario , fe non a quelli , che le mettono 
in ufo . Ridotto alle ultime difperazioni , volle ri- 
nunciare lo Imperio a Pompeiano , Genero di Mar- 
c’ An- 
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c’ Aurelio (8), il quale in q'del tempq era a Terra- 
.cina ; ma quel prudente Senatore , che confiderava 
quell’ offerta , come un dono di una cofa , di cui Giu- 
liano non era il padrone , civilmente lo ringraziò , at- 
tribuendo il rifiuto alla fua età, ed a’ fuoi molti in- 
comodi nella falute r Finalmente non fapendo piò 
qual partito fcegliere , abbandonato da tutti , e da’ 
Pretoriani medefimi , dichiaratili in favor di Severo, 
da cui avevano avuto promeffa di non far loro alcun 
danno, purché non gli foffero contrari, e gli mettef- 
fero tra le mani gli uccifori di Pertinace , fi ritirò 
nel Palazzo in compagnia di Repentino fuo Genero, 
e di Geniale , uno de’ fuoi Prefetti , ed ivi fi pofc a 
eompiagnere la fua difgrazia. 

Intanto Meffala , il quale era Confole , avendo 
> Atto radunare il Senato nel Tempio di Minerva, 
ivi narrò lo fiato deplorabile delle cofe . Il primo 
• arti- 

(8) Pompeiano poffede- del {olito da quel male , ni 
va a Terracina una Cafa , più, laficiò vederfi in Senato . 
in cui fi riparava allora Subito che Pertinace fu a fi- 
quando accadeva qualche fiunto all' Imperio , Pompe- 
cambiamento nella Corte , e jano , che conoficeva quel 
voleva metter fi inficurodal Prìncipe Uomo giu fio, e pru- 
dore acca filoni agl Imperado- dente, ritornò al Senato j gua- 
ri di rovinarlo. Pertinace gli rito del fiuo male degli occhfi. \ 
offerì r Imper io , ma quel ma appena fin uccifio Perù- 
Senatore prudente lo ricusò, nace , fu di nuovo affialito 
fcufiandofi con la fua molto dalla fua infermità 9 e fi ri- 
avanzata età , e con il fiuo tirò a T erracina , donde poi 
male degli occhi , cui dava Giuliano lo fece venire per 
nome di Malatt ia comanda- offerigli ! Imperio , che pur 
ta . Verfio il fine del Regno ricusò , fcufiandofi con la de- 
di Comodo , vedendo egli , che bolézza della v'tfia , la quale 
quel Principe faceva morire ad ogni modo gioverebbe afi- 
li più illufìri de' Senatori , fai bene {erutto, fcf off e fiato 
fi allontanò di Roma , fin- creato Imperadore un altro 
gzndo di effere afflitto più Principe filmile a Pertinace. 

7 em.il. S 
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articolo in quella^ adunanza liabilitofi fu , e foffe mef-- 
fo a morte Giuliano ; Severo tu dichiarato Impera- 
dore , e a Pertinace fi .decretarono divini onori . Si 
fecero nel momento medefimo due differenti deputa- 
zioni : Con una furono fpediti parecchi de’ più rag- 

? u«rdevoli Senatori, che gli recalfero gli ornamenti 
mperiali , e lo pregartero di ventre a Roma permet- 
terli in poffelfo della dignità offeritagli dal Senatore 
con l’altra furono invitate perfone a Palazzo a leva- 
re da! Mondo Giuliano . Coftoro lo truovarono in 
Palazzo fofpirante , e vanamente implorando la pietà 
di Severo. Propofe di cedergli l’Imperio, purché gli 
fi lafciaffe la vita. Ma il Tribuno, ubbedendo al co- 
mando avuto, uccife Giuliano, mentre per muover- 
lo a compaflìone, diceva : Qua* mancamenti ho io com- 
rnefi ? Ho forfè fatto morir qualcheduno ? In cotertft 
maniera morì Giuliano , dopo d’ aver comprato un 
Regno di due meli col prezzo della fua vita . 

Vivace , e fenlìbile fu il dolore , che della fua mor- 
te fentì la Principeffa Scantilla fua Moglie, e Didia 
Clara fùa Figliuola. Abbiamo veduto , eh’ elleno , en- 
trando nell’ Imperiale Palazzo , avevano avuto un fe- 
greto prefentimento delle difgrazic di Giuliano , la 
quali videro pofeia verificate con il fine fanello di un 
Principe troppo da loro mal configliato . Pregarono 
Severo a volere permettere , che poteffero mettere le 
céneri del defunto Imperadore nel Sepolcro de’'faoi 
maggiori , nè volle negar loro quella confolazione . Le 
lalciò in vita , ma le privò del titolo di Augufte , e 
fitolfe a Didia il patrimonio dal Padre lafciarogli . 

Così quelle dùe Principeffe r dopo d’ avere occupati li 
principali porti dell’ Imperio , ricaddero nella primie- 
ra loro ofeurità ; .potendoli dire ; che non abbiano fat- 
ta moftra pompofa per lo corfo di due meli dello 
fplendore del più eminente grado del Mondo , fe non « 
per alfaggiare l’amarezza delle metamorfofi della For- 
tuna . 

» GIU- 


\ 
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Moglie di Severo, 

• v - . E . 

P LOTINA 

o *, 

Moglie di Caratali a , » 

G iulia, Moglie di Severo , tra le Imperadrici è 
quella, che più delle altre ha fatto parlare 9 
Mondo , e che ha refo nelle Storie famofo il fuo no» 
me , o fia a motivo della fua datazione , di fue ga- 
lanterie , dell’ amore per le Scienze , della iìima avu- 
ta per gli Scienziati, per le fue difgrazie , e per la 
morte medefima , Da una condizione mediocre , («) 
fu tratta dalla Fortuna all* altezza della più fublimie 
dignità del Mondo, per verfarle dappoi nel feno k 
più crudeli amarezze . In fatti li varj accidenti , li 

{ [uali compongono la Storia della fua vita , i fartidj, 
e inquietudini, e le contraddizioni da lei fofferte, 
travagliarono talmente il fuo cuore fotto apparenze 
magnifiche di grandezza, e fotto il luminofo fplendo- 
re , che la circondava , che un Gentile , fu collretto 
a con fe fia re , non darli porto così eminente, profperi- 
tà così delira, che porta cagionare una collante for- 
tuna . * 

Giulia Domna (i) Pia era della Città di Eme- 

fa 

'(a)- Dio lib. 77. t ■ 

(1) Giulia Moglie dell* Imperadore Severo è or - 
Sa ' di- 
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fa (2) nella Fenicia , figliuola di Soemia , e di Baf- 
fiano Sacerdote del Sole , adorato da’ Fenicj fotto 
nome di Elagabalo . Aveva poi anche una Sorella 
chiamata Giulia Mefa , da cui , con il matrimonio 
di Giulio Avito , nativo di Apamia , nacquero due 
forelle , Soemia , e Mammea . La prima fu Madre 
di Avito Bafliano , conosciuto in appreffo col nome 

dì 


dinariamente chiamata Ju- 
lia Domna , ed alcune vol- 
te Julia Pia. Si truovano 
delle Medagliere delle Ifcri- 
zioni , 'vi cui P è dato il 
nome di Julia. Domna Se- 
vera Pia . Tra ' Moderni 
alcuni credono con Appia- 
no , che quella voce Domna 
fi a un raccorciato , overo una 
fincope di Domina , tìtolo 
d'onore riferbato alle Ma- 
dri degP Imperadorì ; e fia- 
bilifcono la loro opinione 
f opra molte ìfcrizioni , nel- 
le quali certe Imperadrici 
fono chiamate Domina? . Li 
Sign. Salmajio , e Spandano 
giudiciof amente hanno offer- 
vato , che quel cognome di 
Domna era v molto in ufo 
nelP Oriente , e particolar- 
mente nella Siria y ed io 
fono del parere di que* dqf- 
ti uomini ^e lo fo con tan- 
to maggior fondamento , 
quanto fi truovano molte 
Femmine , che hanno por- 
tato quel nome * 


(2) Capitolino r e Ero - 
diano dicono , che Mefa era 
di Emefa , dal che debbe 
conchiuderfi , che Emefa era 
la Patria di Giulia , che 
n era Sorella . Dione dice 
al contrario , che Mefa era 
di Apamekr e così fio Ma- 
rito . Apamaca Mefae , fi- 
cut & Marcello Patria 
erat : do è , Apamea era 
la Patria di Mefa, e di 
Marcello. E' credibile y che 
quelle PrtncipeJJe fo (fero di 
Emefa fìeffa , giacche Ca- 
racolla diede a quella Cit- 
tà il diritto di Colonia Ro- 
mana r P er e (fere la Patria 
della Madre fua : e quan- 
do Dione dice , che Mefa 
era di Apamea , diede quel- 
la per Patria a Mefa , co- 
me Città più dell ' altra fa- 
mofa r poiché era la Capi- 
tale della Regione chiama- 
ta Apamea , nella quale 
era fituata la Città di 
Emefa • 


* 
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di F.lagabalo , e procreò la feconda Vario Alefliano, 
che fu poi nominato Aleffandro Severo. La Fami- 
glia , da cui Giulia ufciya , noq. era molto illuftre 
( 3 ) ; ma la grande fortuna , cui fi vede innalzata, 
tenne luogo di nobiltà a Jei , e a tutti quelli , che 
dirivarono dal fuo Sangue Vederemo in progreffo 
cotefte quattro Femmine aver parte -negli affari del- 
1’ Imperio Romano fotto li Regni di Severo , di 
Caracalla , di Macrino , di Elagabalo , e di Alef- 
fandro . * 

Aveva Giulia tratta col nafcere un’ eftrema bellez- 
za (b) , ed infieme una funefta difpofizione a farne 
un mal’ ufo. Tutti quelli, che la conobbero, la tro- 
varono amabile , e molti la trovarono facile , e la 
licenziofa fua vita fervi per pruovare , che bellezza, 
e prudenza rade volte fi unifcono in una fteffa per- 
fona. Era dotata -di uno fpirito pronto, fino, e di- 
licato , ma artifiziofo (c) , pieno di malizia, e fin- 
zione , come fono di loro natura li Popoli della Si- 
ria . Con la immaginativa vivace , e feconda , con 
la profonda penetrazione , entrava con ammirabile 
facilità nel midollo de’ più difficili affari ; e coq il 

giu- 

(b) Sport. Recherei 7 . cur. d,' Ariti qu. 

(c) Sparitati, in Carac. 


( 1 ) Dione dice preci- 
famente , che Giulia non 
era nè meno £ una nafeita 
mediocre ,' e parla della fua 
ajfunzione all' Imperio co- 
me di ' una grande fortuna. 
Pare ad ogni modo , che 
quella Principcffa non f offe 
di molto ofeura Famiglia , 
poiché Giulio Baffiano fuo 
Padre era figliuolo di un 


Proconfole di Africa , e 
Fratello di un uomo Con - 
filare . E’ da conftdcrarji 
in oltre , che la dignità di 
Gran Sacerdote del Sole , 
efercitata da Bajfiano , è 
una bella pruova per cre- 
dere , ebe la fua Famiglia 
f offe ragguardevole nella F e- 
nicia . 

S 3 
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giallo difcernimento , nella diverfità de 1 pareri, rade: 
volle s’ ingannava nella (celta del migliore . Iil 
fatti f Imperadore Severo , che conofceva la finez- 
za del genio della fua Spola , con lei configliava le 
materie pici importanti t e più dilicate , e frequente- 
mente il di lei parere abbracciava . Ella penfava be- 
ne , parlava «dn grazia , e fcriveva Con eleganza. 

Era talmente capace de’ più lottili maneggi del Ga- 
binetto, che non faprei dire , fe Caracalla a vette un 
Miniftro , ed un Segretario di Stato , che meglio fod- 
disfacertè a’ fuoi doveri con maggiore facilità , e fuf- 
ficienza di quello fece Giulia fua Madre , per tutto , 

* quel tempo , che ne efercitò le funzioni. Coltivò i 
ricchi talenti ricevuti dalla natura con lo ftudio del- 
le belle Lettere , della Filofofia , e della Geometria } 
fi applicò alla Scienza vana dell’ Aftrologia Giudi- 
ziaria (d) j frequentava fempre i Sofilli , ed altri Uo- 
mini dotti , de’ quali amava le conferenze, e defi- v 

derava il commerciò ; felice , fe non averte avute 
mai convenzioni peggiori , e fe , nutrendoli delle 
idee della Filofofia , avertè fortificato il fuo cuore 
con le fue mafliitie . Nulladimeno in occupazioni sì 
gravi non impiegava ella tutto il fuo tempo , nè ri- 
cufava alle fue inclinazioni tutti i piaceri , che fa- 
pevano domandare ; e ficcome , fecondo il carattere 
di fua Nazione , amava naturalmente li giuochi, gli 
fpettacoli , e quegli altri divertimenti , che lufinga- 
no i fenfi , appunto in que’ luoghi faceva pompa di 
fua bellezza del temperamento fuo facile, e alle- 
gro , dello ipirito vivace , e graziofo , co’ quali fi 
traeva dietro gran numero di perfone^ che fofpira- 
vano , le quali lènza dubbio veruno d’ altro le par- 
lavano , che di Filofofia . Divenne pertanto così efpe- 
rimentata nelle cofe galanti , quanto lo era nelle 
più gravi ; onde , lafciandofi poi condurre dalla pro- 

pri- 

(q) Philoftrat. vit, Philif. Dio, Phtloflr. vit.ApoU 

Un, 
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propria pa filone , fi prete delle licenze, che la difono- 
rarono . Aveva poi quello di particolare quella bel»* 
la. Siriaca , che non ardeva meno del fuoco de’ fuoi 
piaceri , di quello faceffe per lo defiderio degli ono- 
ri, ; ed il fuo cuore , benché molle per le delizie, 
era fenfìbile a molti dell’ ambizione , nata , ed alle- 
vata con lei ( e ) dalla fperanza di qualche grande 
fortuna fattagli fperare dall’ Orofcopo fuo. 

Era allora nel verde Aprile di fua bellezza , quan- 
do abbandonò la Fenicia per trafportarfi a far mo- 
lìra pompofa in Roma di fua vaghezza . Ed , o fof- 
fe, che gl’ intere ifi della fua Famigliar a veffero collret-' 
ta a fare quel viaggio, ovvero, che , piena di lufin- 
ghiere fperanze della grandezza , promeffale della 
Nafqjta , credeffe che la Città di Èrnefa non foffe 
molto propria per fare una gran fortuna s’ imma- 
ginò, che Roma dovette étfere quel Teatro, in cui 
le frequenti rivoluzioni folite fuccedtre , producevano 
favorevoii le occafloni per ingrandirti. Fi dandoti nei 
potere di fu% bellezza , e della fua indutlria nel pro- 
fittare delle congiuuture , abbandonò la Patria , per 
cercare il compimento delle predizioni nella Capita- 
le dell’ Imperio , e lo truovò ben pretto nel fuo 
Matrimonio con Settimo Severo . Abbiamo già ri-, 
ferito la nafcita di quell’ Uffiziale , e gl’ impieghi va- 
rj avuti fotto Marc’ Aurelio (4). Efercitava quello 

& 

(e) Sparti art. in Sever. 

(4) Era Severo di na- foffe ' nato con ficv.rez.za . 
fetta così ofeura , che nè Gli fu ciò ingtqnof amente, 
meno fapeva chi fojje fuo rimproverato dal Senatore 
Padre. SÌ pretende in ol- AJpafio , il quale non la. 
tre , che fua Madre foffe perdonava ad alcuno con i 
fiata così portata per gli fuoi motti pungenti . Lmpe - 
amori , che non poteva k* rocche Severo effendofi [af- 
fare faperfi da qual Ùnta» to dare il titolo di Figli uo- 

S 4 1 ‘ U 
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di Tribuno del Popolo , con uguale attenzione, -e 
feverità , quando fposò Marzia . Non fi fa di che' 
Famiglia ella forte , nè quale la Patria , nè fi han- 
no altre pruove de’ tuoi coftumi , e dell’ affetto avu- 
to per lei da Severo, oltre il penfiero prefofi di far- 
gli ergere delle Statue fubito giunto all’ Imperio, 
per onorarla, benché forte morta .• Due Figliuole fu- 
rono il frutto di quel Matrimonio , e pretende un 
moderno Autore (/), che portartero il ' nome del Pa- 
dre , e che tutte fodero col nome di Settimia chia- 
mate. Averemo occafione di vedere quale fia fiato 
il loro delfino , il quale non fu veduto dalla Madre , 
che cefsò di vivere , quando Severo tornò dalle Gal- 
lie a Roma . Dopo la di lei morte, fubito rivolfe 
l’ animo a nuove nozze . Aveva da gran tempo avu- 
to de’ faufti prefagj , che gli promettevano 1 ’ Impe- 
rio (g) • Que’ piacevoli auguri follecitavano delicata- 
mente la fua ambizione; e ficcome nón era Uomo, 
che nulla lafciafle addietro di quanto poteva contri- 
buire al fuo ingrandimento , così cercò una Moglie, 
che lo raflomigliarte nelle pretenfioni , ed operalfe a 
fecónda de’fuoi di legni . Per truovare una , che forte 
a propofito, fece elaminare fegretamente 1’ orofcopo 
di quelle, che gli fi proponevano , e volle fapere di 
ognuna , fe il delfino le prometteva qualche ftraor- 
dinaria fortuna ; imperocché molta fede predava al- 
le predizioni , e fperte volte ne faceva egli fteflb. 
Gli fu detto, ertervi una Dama di Siria , cui gli 
Alfronomi più famofi avevano pronofticato, che quel- 

h? 

(f) Onupht. j 

(g) Dio lib. 77. Spartian. in Sever. Xipbilbu 

. „ * * t / » 

ld da Marc Aurelio , gli jìe parole : Congratulorti- 
diJTe Afpafiano , rallegrarli) bi, Caefar , quod Patrenj 
che finalmente aveva truo- inveneris . 
vato fuo Padre , con que- . - . 
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io al quale toccherebbe d’averla in Ifpofa, diverreb- 
be un giorno Sovrano , elfendogli quell’ alto grado 
predetto da tutte le regole della chiromanzia. 

Quelle vaghe Speranze facevano agli occhi di Se- 
vero il maggiore de’ meriti, di Qiulia , e benché la 
di lei bellezza folte badante h renderti fohiavi i 
cuori , quell’ Uffiziali era unicamente polfeduto dal- 
la dilettevole idea della futura grandezza . La rela- 
zione , che paffava tra le predizioni fatte a lui , e 
le fatte a Giulia , con la fimilitudine delle forti , 
parevano indicare il lor Matrimonio , Con tale in- 
tenzione ad altro Severo più non pensò ( h ) , che 
a porre i fuoi Amici in opera , perchè maneggiaffe- 
ro un’ affare , nel , quale non ebbero molta fatica a 
rififcire . Faceva Severo una ragguardevole figura al- 
la Corte ; aveva ricevuti dall’ Imperadore de’ con- 
trafegni evidenti di dima in molte occafioni ; e 
benché non foflè fenza difetti , fapeva nafconderli 
con molto artifizio , e folamente dar’ a conofcere le 
buone fue qualitadi . Da qui fu , che Giulia confi- 
derandolo un’ Uomo , che poteva un giorno o l’ al- 
tro diventar qualche cofa di grande , accettò la pro- 
pofizione di effere da Severo fpofata . Fu quel Ma- 
trimonio celebrato nel Tempio di Venere vicino al 
Palazzo (/) , e la Imperadrice Faudina , che volle 
onorare con la fua prefenza quella cirimonia , fi 
compiacque di far preparare agli Spofi un letto nel- 
jd Imperiale Palazzo. • 

Severo non lafciò rapirli da’ piaceri del Matrimo- 
nio ; anzi perfuafo , che un’ ozio voluttuoso non fer- 
ve di guida , nè alla gloria , nè alla fortuna , e che 
alla fola fama di azioni drepitofe può Sollevar’ un’ 
Uomo a’ maggiori impieghi , abbracciò tutte le con- 
giunture , che gli fi prefentarono per far pompa de’ 
fuoi talenti . Dall’ Imperadore Marc’ Aurelio , che 

molto 

(h) Spartian. 

(i) Dio lib. 74. • 
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molto ftimava la di lui mente , ebbe il governo' 
della Gallia Lionefe , in cui fi portò con tanta mo- 
derazione che fi guadagnò l’ amore de’ Galli . Giu- 
lia , che 1’ aveva feguito nel fuo Governo (/) , fi 
fgravò di un Figliuolo * cui pofero nome Baflìano , 
portato già dall’ Avo Materno, e che poi Garacalla 
fu nominato . Due anni incirca appretto in Roma 
diede alla luce Geta , il cui volto, fi rattomigliava 
non poco ^ quello del Padre . 

Non ftarò io qui a ripetere le confufioni accadu- 
te in Roma, e nello Itnperio dopo la morte di Co- 
modo, avendole già riferite . Ho già narrato i pre- 
tefti , de’ quali fi fervi Severo , per condurre a Ro- 
ma 1’ Efercito da lui comandato , e dal quale era 
fiato dichiarato Imperadore . Subito che fi feppe , 
eh’ egli era vicino a Roma , il Senato , che , per 
compiacere a Giuliano , lo aveva trattato da nimi- 
co della Repubblica in un Decreto , di cui Severo 
fi era molto chiamato offèfo , temendo eh’ egli vo- 
leffe vendicarli di quell’ ingiuria , cercò tutti i mez- 
zi di conciliarli con lui , e di meritarli il fuo amo- 
re . Cento Senatori fi trasferirono al Campo a ral- 
legrarli del fuo arrivo , e recargli a nome del Se- 
nato gli omaggi . Severo fi fpiegò di non ettere ve- 
nuto, fe non per vendicare la morte di Pertinace f 
e perchè quello era l’onorato pretefto , fotto il qua- 
le nafeondeva la fua ambizione , fece punire coll* 
eftremo fupplizio quelli , che fi erano bruttati col 
{angue di quel buon Principe . Ordinò poi agli al- 
tri Soldati Pretoriani di venire a lui , non già ve- 
ftiti con le lor’armi , ma ricoperti di allori , e nel 
rimanente * come folevano fare ne’ giorni , ne’ qua- 
li afiìfievano a, qualche cirimonia , o fpettacolo. Gli 
Uffiziali diedero loro a credere , che Severo voleva 
averli per efiggere da efli il giuramento di fedeltà 
e li riempirono di belle promelfe. Li Pretoriani die- 
dero 

(1) Aurei. ViB. Epit. in Europ. .. 
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dero nell* infidie , depoferò le armi , fi ricoprirono 
di allori , e andarono al campò , come ad un luo- 
go di fpaffo . Appena giunti alla prefenza dell’ Lm- 
pcradore , il quale' fede va fopra un Trono, a certi 
legni desinati , rimafero circondati da’ Soldati dell* 
Efefcito Imperiale , da 1 quali , con le punte delle 
Alebarde , e delle fpade , furono privati di ogni via 
di difenderli . Allora Severo , rimirandoli con occhio 
bieco; e fdegnofo. „ Voi ben vedete ( lor diffe ) , 

», che liete qui in figura di Vittime , e che nello 
„ mie mani Ila il voliro delfino . Chi volelfe cer- 
„ care fupplizj , co’ quali purgare le voftre colpe , 

„ hoh faprebbe trovarne di rigórofì abbaftanza. Non 
», avete avuto vergogna di mettere le mani nel fan- 
„ gue di quel Vecchio , degno di ógni venerazione, 

„ di quel faggio Imperadore , per la difefa del qua- 
,, le eravate obbligati di efpOrre ad evidenti peri- 
., coli le Voftre vite medefime. Avete avuta la baf- > 
„ fezza di offerire in vendita , come una cofa di 
5, prezzo vile , quel famofo Imperio , confiderato da’ 

„ noftri Maggiori il premio , e le fperartze de’ vaio- 
,, rofì , e la ricca porzione fpettante alle Famiglie 
,» N«obili , da Voi in tal modo altamente disonora- 
„ tt>. Ma con viltà fempre maggiore , e più inde- 
„ gna . Voi con perfidia , che merita mille morti , 

», avete tradito Giuliano , in vece di confervarlo 
„ nella dignità fiatagli da voi venduta . Nùlladi- 
„ meno , quantunque enorme fia il voftro atteuta- 
„ to , non pretendo , che con la voftra paghiate la 
„ morte di Pertinace fcel gratamente da Voi tru- 
,, cidato , ma non voglio' né meno fidare, la cufto- 
„ dia di mia perfona a’ Soldati così fpefiò fpergiu- 
„ ri , ed a mani , che ancora fumano del Sangue 
„ dell’ affafiìnato loro Imreradore . A difpetto della 
enormità del voftro delitto , voglio che fiate de- 
„ bitori alla mia bontà , delle voftre vite ,• ed acciò 
„ portiate con voi , in ogni luogo la pena del par T 

„ rici- 


Dìgitized by Google 



284 Giulia 

,, ricidio commeffo , ed un’ attedato códante della 
„ giudizia, ch’io debbo alla memoria di Pertinace, 
„ impongo a' miei fedeli .Soldati , che vi privino di 

tutte le militari infegne, come indegni di piùpor- 
,, tarle ; e nel tempo medefimo , comando a Voi 
„ di allontanarvi di qui , e portare altrove la ver- 
„ gogna del vodro infame attentato . Ed intanto 
„ vi dico con giuramento, che quello di Voi , che 
„ lafcerà trovarfi meno di cento mila palli lontano 
„ di Roma , farà irremifibilmente con la fi-torte pu- 
,, nito „ . Quel comando fu nel punto ideilo efegui- 
to, e quegli lcellerati furono fpogliati, e cacciati con 
ignominia (5). , 

Fu ricevuto in Roma .Severo , con infinite di- 
» modrazioni di giubbilo , e il fuo ingreflò raflòmi- 

gliava nella magnificenza al più fuperbo trionfo . 
Li Romani , per dare a conofcere il loro piacere , 
erano vediti di bianche vedi , e coronati- di fiorì . 
Li .Senatori co’ loro abiti di cerimonia , fi portaro- 
no fino alla porta della Città . per falutarlo , ed af- 
ficurarlo dalla fincerità de’ voti , che dal .Senato 11 
porgevano al Cielo , per la profperità del fuo Re- 
gno. i'arebbefi detto edere un giorno di allegrezza , 
e di feda ; tutte le drade erano fparfe di fiori , di 
corone di alloro , ed in ben mille luoghi fi vedeva- 
no fuochi di gioja , ne’ quali fumavano profumi odo- 

ro- 

(5) Il Cavallo di uno la fra fedeltà y che lo arri- 
di que' Pretoriani , veden- mozzò j e J opra il cada- 
dofi abbandonato dal fuo vere del Cavallo ttccife an- 
Padrone , lo fegul nitrendo , coro fe flejfo . Lo Storico , 
fenza che alcuno mai trat- che narra quel fatto , affi— 
tenerlo poteffe . li Soldo- cura , che pareva , che quel 
lo medefimo non fu capa- Cavallo defiderajje , e ferr- 
ee , con tutte le minacce tiffe piacere , piuttofio di 
faputogli fare , £ impedi- morire , che di' ejfere obbli- 
re y che lo JeguiJfe . Si goto a fepararfi dal fuo 
compiacque egli tanto del- Padrone . 
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rofi in onore dell’arrivo del Principe , Non fi udi- 
vano fe non applaufi , acclamazioni , e grida giulive; 
ognuno fi sforzava di moftrare la fua allegrezza , e 
fi affrettava di vedere .Severo : e chi faliva fopra le 
muraglie , o in altri luoghi eminenti per rimirarlo , 
e intenderlo ragionare , come fe la Fortuna aveffe 
creato un’ Uomp da nuovo. 

Nel giorno feguente andò .Severo in .Senato , ed 
ivi pronunciò un difcorfo molto obbligante , ma ar- 
tifiziofo . Si proteftò di non avere acconfentito alla 
fua elezione , fe non per vendicare la morte di Per- . 
tinace , e per rendere alle Famiglie illuftrr la pri- 
miera gloria, c l’antico fplendore ; che non farebbe 
dare la morte ad alcun Senatore , che non dopo d’ 
effere fiato dal .Senato condannato ; che non varrebbe 
preftar facile orecchia agli Accufatori ; e che nelle 
regole del fuo Governo , averebbe voluto prendere k 
Marc’ Aurelio per fuo modello , e da Pertinace to- 
gliere ad imprertito non folamente il nome , ma an- 
che il carattere . Piacque molto quél progetto , per- 
che in effetto era bello ; ma certi vecchi' .Senatori , 
che di lunga mano conoscevano .Severo, differo folto 
, voce , ■ non effere da fare gran fondamento fopra le 
promeffe di un’Uomo, che operava fempre con ar- 
tifici , nè manteneva la fua parola , fe , non quanto 
richiedevano i fuoi intereffi . Intanto il .Senato de- 
cretò a .Severo tutti gli onori v già accordati dagl’ 
Imperadori precedenti , e diede a Giulia il titolo 
di Augufta, poi quello di Madre deHa Patria, e degli 
Efefciti , £/ molti altri dall’ adulazione inventati . 
Allora fi trovarono, adempiute le predizioni fiatale 
. fatte , vedendofi innalzata al grado promefiòle dalla 
fua nafeita, del quale foftenne lo fplendore con fafto 
uguale alla dignità . Nell’ anima di Giulia la muta- 
zione dello fiato produffero i loro effetti ordinari , 
che fono 1’ orgoglio , la fuperbia , e la infolenza . 
Inebbriata di fua fortuna , fi Scordò i gradi , per i 
j quali 
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quali era afcefa . Trattò con alterezza, e quali co» 
difprezjo fi piò cofpicui perfonaggi dell’ Imperiose 
fi confiderò infinitamente fuperiore a quelli , che per 
lo addietro erano fiati a lei fuperiori . Cotefto è il 
carattere della falfa Grandezza . 

.Severo fi guadagnò l’ amor de' Romani con l’ onore 
dell’ Apoteofi fatta concedere a Pertinace , di cui fi 
venerava tuttavia la memoria ; e cpn‘i giuochi , )e 
fefte « 1’ allegrezze - fatteli in occafione del fuo ri, 
tomo\ e dell’ ifigreffo in Roma. Anche il matrimo- 
nio delle due Principefiè fue Figliuole fervi ad ac- 
crefcere con diletto i piaceri , e i divertimenti . Diede 
l’una in Moglie adAezio, che fece Confole , e Pai* 
tra a Probo infieme col Confidato , e la Carica di 
Prefetto di Roma , da lui rkufata per una ragione, 
che fu fenra dubbio un lavoro della Politica (6) t 
Furono quelle nozze celebrate con molta pompa , non 
avendo .Severo lafciato addietro veruna di quelle fol- 
lennitadi , le quali poteffero fargli maggiormente me* 
ritare la buona grazia del Popolo . Arricchì genera 
famente- i fuoi Generi , fece degli «ti li regolamenti 
intorno al governo , e dopo d’ avere pofii m affetto 
gli affari di Roma , partì per andare a combattere 
contro Negro, il quale , immerfo nelle delizie della 
Città di Antiochia , a tutto altro fuor che alla guer- 
ra penfava . .Severo raccomandò la facenda a’ fuoi 
Luogotenenti , cui la fortuna riufcì favorevole , effen- 


(6) Proto effondo flato 
Prefetto di Roma , pregi 
il Suocero a volerlo difpen- 
ftre dallo accettar detta 
Carica . Rimàfe maravi- 
gliato F Jmperadore di 
quel rifiuto , poichì la Pre- 
fettura di Roma era uno 
da più belli impieghi di' 


tutto F Imperio . Ma Pro- 
bo ,* per adulare Severo , 
gli diffe , che confiderava 
F onore di cffere fuo Gene- 
ro infinitamente fuperiora 
di quello . , che poteva di - 
rtvargli dalla Carica di 
Prefetto dallo Città . 
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doli affrontati ( m ) li due eferciti nella Cicilia , ove 
le Truppe di Negro iu-ono interamente disfatte. Ne- 
gro medefimó fu cofWtto prendere precipitala la fu- 
ga, fenza che quella però lo falvafle dal cadere nelle 
mani dello inimico, imperocché fu ferito in vicinan- 
za di Cizica dalle Genti di Severo , e fu trovato 
mezzo' morto in una Palude . In quello fiato fu con- 
dotto a’ piedi di Severo , (7) per ordine del quale 
ebbe troncata la tefia, per effe re fpedita a -Roma. 

Macchiò la gloria del fuo trionfo , con atti di mol- 
ta crudeltà . Fece morire la maggior parte di que’ 
Senatori , che avevano feguite le parti dell’ inimico , 
e mandò gli altri in efìlio; gaftigò le Città, che gli 
fi erano inoltrate favorevoli co’Joro foccorfi , ovvero 
gli avevano refi gli atteftati del loro amore ; toccò 
alla Città di Bifanzio (8) a provare tutto éiò , di 
che è capace il furor militare , ed il .rifentimento di 

un? 

(m) Herodian, Sparùan. 

(7) Era fiato predetto rotore . Tra le maraviglio 
O Negro , che non cade- di quella Città , fi ammi - 
rebbe , ni morto , ni vivo t r avano fette Torri , le qua - 
nelle mani del fuo nimico . li portavano da una alf 
Ma perchi le rifpofie de- altre in una maniera por- 
gli Oracoli avevano fempre ticolariffima lo firepito , eh* 
equivoco il fenfo *, quando fi faceva nella prima . Que- 
Negro fu portato alla pre- fio era lo Eco piu famofo 
fenza di Severo , fi truo- di quanti fieno fiati nel 
vava in ifiato così cattivo , Mondo . Quando P Arma- 
che morì pochi motnonti dap- ta Marittima di Severo 
poi ; onde pub dirfi , che teneva affettata quella Cit - 
in quella cefiìtuzione , non tà , gli AJfediati truovaro- 
fra , nè morte , ni vivo . no il modo di trarre le Na- 

(8) La Città di Bi- vi degli A/fedianti alla 
fanzto fu poi chiamata Spiaggia , fenza che neffu- 
Cofiantinopoli j dal nome no fi accorgete con quali 

di Cofiantino fuo Rifiati- ordigni ciò fi era fatto , 
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un’ incollorito Conquiflatore ; ed Emefa farebbe nata 
comprefa tra gli oggetti delli Àpi fdegni , «e la Ina- 
peradrice Giulia ,fua Moglie ^>n avelie da lui un- 
petrato il perdono per la (uà Patria. Fece privare di 
yita 1* Moglie , ed i Figliuoli di Negro , con la qua- 
le fevera azione fi refe eflremamante odiofo a tutti, 
coficchè non trovava , chi non bramalTe di avere 
nella di lui vece Albino per Imperadore , conolciuto 
facile di coftumi, dolce, e pacifico. Si dice ancorò , 
che nel tempo , in cui Severo fi tratteneva in 
te , molti de’ più cofpicui Senatori (crivellerò ad Al- 
bino, e lo eccitaflero , con lettere Venutela notizia 
di Severo , e di venir a Roma . Siccome que’ negoziati 
( » ) refero Albino temuto da Severo , cosi tentò 
quello di disfarfi di lui per le più vergogno^ vie , e 
le più vili; ma i fuoi tradimenti a nulla più aven- 
do fervito , che a confonderlo , fi rifolfe d’ intimar- 
gli- apertamente la guerra , follecitato particolarmente 
da Giulia . Quella PrincipelTa , accorta ne’ luoi pen- 
famenti , vedeva bene, che Albino era molto più di 
Severo amato , e che il numero de’ fuoi aderenti di- 
verrebbe grande, fe gli folfe concelfo il tempo di pre- 
pararli, e d’ingrolfare il fuo partito ; quindi è, che 
perfuafe allo Imperadore di feiogliere ogni forta^di 
trattato con Albino , e andarlo a combattere . Nè ebbe 
a .durare molta fatica a perfuaderj tutte le cofe , 
eh’ ella voleva a un Marito , (opra la volontà dei 
quale aveva già prefo un’ afiòluto potere . Al primo 
indizio della guerra tutto lo Imperio fu ripieno di 
confufiopi, di macchinazioni, e partiti . Li Principi 
ftranieri, le Città, li Senatori medefimi abbracciaro- 
no grinterefli, gli uni di Albino , gli altri di Se- 
vero, ed il Popolo, fianco di tante contefe, le qua- 
li coftavano , e fpefe , e fangue , liberamente diceva 
di non volere più (offerire la continuazione di tanti 
mali. Accadde oltre 'a ciò una fpezie di prodigio. , che 

. • ■- . • riem» 

„ (n) Capitoli n. in Albi ». _ 
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riempì gli animi di fuperftizione , e nel tempo me- 
defimo di fpavento , imperciocché ( 0 ) fu veduto 
nell’aria un fuoco sì grande , che molti temerono , 
che dovette ridurre in cenere tutta Roma . Cefsò ben 
pretto con piacere il terrore , quando fi vide cadere 
una piccola pioggia fimile alla rugiada , e che fi raf- 
fomigliava ad una pioggia d’ argento . In fatti , ettèn- 
dofì alcuni immaginato di ttrofìnare alcune monete 
di rame, parvero divenute d’argento. Tre gio>-ni ap- 
pretto però quella bianchezza difparve, e quei'e flette 
monete fi trovarono ettere di rame com’ erano per 
l’ addietro . 

Sfortunataifu quella guerra ad Albino, mentre fu 
vinto vicino a Lione , e con quella rotta a.ficurò 1 ’ 
Imperio a Severo . Giammai veruno Conqu’ttarore 
fece ufo più crudele di fua vittoria ; mandò il Capo 
troncato di Albino a Roma; fece morire la Moglie, 
e i Figliuoli del fuo Nimico, e fi fcatenò furiofamen- 
te contro quelli , che erano flati del iùo partito , o 
da’ quali era flato affittito ; e , dopo d’avere fparfo 
tutto quel Sangue , conficcò tutt’ i loro beni . Portò 
pofeia in Roma la fua vendetta , fece un diligente 
efame degli Amici di Albino, e fotto preteftodiga- 
ftigare quelli , che avevano avuta parte negl’ inre* 
reffi del fuo Emulo , s’ impotteflava de’ loro averi , ed, 
impinguava di nuove ricchezze il fuo erario . Altro 
non fi vedeva in Roma , che accufe , fupplicj , e fu- 
nerali . Li Senatori più illuftri , li più confiderabili 
Uomini Con fo lari , li più dittimi tra’ Senatori , pen- 
derono per colpe immaginate con le vite gli averi , 
de’ quali entrò in pottettò Severo ; imperocché non 
era meno fordida la fua ingordigia di quello fotte ter- 
ribile la crudeltà ; onde può dira , che forfè verun’ 
altro Imperadore potta a lui paragonarfi nella ingor- 
digia . Le grandi fomme d’ oro , eh’ egli ammucchia- 
va, 

(o) Diolib.y 5. 

Tom.IL T 
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va , ben lungi dal faziare la fua cupidigia , ad al- 
tro non lervivano , che ad accrefcergli maggiormen- 
te la fame . Efigeva con barbara eflorfione le impo- 
fizioni ordinarie , e ne ftabilì dello» altre , dicendo 
non doverli lafciare vuoti gli fcrigni pubblici . Preten- 
deva, che foflè attribuito a precauzione prudente ciò 
che non era fe non un dettame del fuo interefle , 
onde non faprebbe deciderli , fe il defiderio dell’ Oro, 
ovvero il furor della guerra di quell’Imperadore fia 
flato fanello alla Città di Roma . 

E’ cofa maravigliofa , che un Principe comporto 
di un genio così impetuofo , di temperamento così 
biliofo , e collerico , e d’una tanto cortante feveri- 
tà , fia poi flato tanto infenfibile alle infedeltà di 
fua Moglie , la quale era sì poco avveduta nel con- 
cederfi que’ piaceri , che pregiudicavano l’onor fuo . 
Certamente Severo non doleva ignorare , che 1 ’ im- 
peradrice (p) fi dava in preda a’ vergognofi diver- 
timenti , co’ quali macchiava la fua dignità , e la 
fua fama , con una forta di libertà , che era pubbli- 
ca a tutta Roma . Nulladimeno quell’ Imperadore , 
crudele verfo tutto il genere Umano , fu pietofo 
verfo Giulia , e diflìmulò le prortituzioni, che ave- 
rebbe dovuto gaftigare \ quando non fi volerte dire , 
che non averte notizia di tutte le infami fcellerag- 
gini di quella Principerta , che con le carezze fape- 
va addormentare la fua infenfata credulità . In fatti 
li fidava ella tanto del potere acquiflato fopra l’ani- 
mo del Marito , eh’ ebbe il coraggio d’ intereffarfi 
in una cofpirazione formatali contro di lui , fe vuol 
crederfi a certi Scrittori, ficura di trarrti d’imbroglio 
nel cafo , che il tradimento folle feoperto . Ella vi. 
riufeì tanto bene , che a difpetto degl’ incontraftabi- 
li avvertimenti flati dati all’ Imperadore , che Giu- 
lia fua Moglie aveva parte nella Congiura , non tra- 

lafciò 


(p) Sparzian. Aurei. Vici. 
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lafciò di darle i più teneri attesati d’ amore , e di 
avere per lei quelle compiacenze , che appena ave- 
xebbe potuto fperare la più fedele di tutte le Spole. 
Ciò fi vide chiaramente in una occafione , che ri- 
guardava la fortuna di Geta il più giovane de’ fuoi 
figliuoli . Avendo Severo defiderato un giorno di fa- 
pere , chi farebbe fuo fuccelfore , la fua mente riem- 
piuta dell’ immagine de’ Sacrifizi offerti , gli fece ve- 
dere in fogno , che dopo di lui regnerebbe uno > che 
avefle nome Antonino . Prendendo egli per tanto 
quel fogno , come fe forte fiata una predizione , (9) 
condurte il figliuolo Bartìano al campo , e gli diede 
il nome di Marc’ Aurelio Antonino in prefenza del- 
le Legioni . (9) Giulia , che amava Geta molto più 
di Bartìano , rapprefentò all’ [mperadore , che , non 
avendo dato il nome di Antonino fe non a Bartia- 
no , nome , che pronofiica j’ Imperio a colui , che 
l’ aveva , dimofirava di aver voluto efcludere dal- 
la dignità il fuo fecondo figliuolo . Conobbe Severo, 
che la Imperadrice defiderava , che Geta averte le 
ftefie fperanze , che aveva Bartìano , nè ricusò di 
contentarla ; onde, benché il fogno chiamarte un fo- 

lo 

( q ) S parti an. in Sever, & in Gef. 


(9) Non fu quel fogno 
il fola , nè il vero motivo , 
per cui Severo diede a fuoi 
figliuoli il nome di /An- 
tonino . Oltre che a ciò fu in- 
dotto dall et gratitudine verfo 
F Imperadore Antonino , 
il quale , avendolo fatto Av- 
vocato del Pubblico Fifco , 
gli apri la ftrada a tutte 
le Cariche avute dappoi , 
f era anche determinato di 


flabilire , che il nome di 
Antonino feffe dato a tut- 
ti quelli , che giugmvano 
alla fuprema Autorità , e 
fi convertiffe in nome di 
dignità . E ficcome dopo 
Augufio tutti gl' Impera - 
dori fi chiamarono Augu- 
fii , e Ce fari , così voleva 
che gli altri in appreffo 
foffero chiamati Antonini • 

T 2 
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!o Antonino all’ Imperio , la volontà , di Giulia eb- 
be più forza di quella degli Dei , perche tanto era 
per lei compiacente il Marito. Non trattò egli nel- 
la itefla maniera però fua Sorella . Aveva coltei ab- 
bandonata la Città di Lepti , luogo della fua nafci- 
ta ( io ) , ed era venuta a Roma conducendo feco 
un figliuolo , che aveva . La Corte refe a quella 
Principila tutti gl’immaginabili onori, e l’elfere 
tanto Congiunta a Severo, le fece efigere gli omag- 
gi di cune le più confiderabili , e più diliinte per- 
lone di Roma . Nulladimeno tutte le cole, che per 
lei fi facevano , era un debito , che fi rendeva alla 
convenienza, ed alla politica, e non al merito . Le 
maniere poco civili , l’aria groffolana , e quali ru- 
nica , la fomma difficoltà di fpiegarfi nella Lingua 
del Lazio , quali niente da lei intefa ; in vece di 
conciliarli il rifpetto del Popolo , fomminiffrava per 
lo contrario ampia materia a motteggi pungenti . Da 
qui fu , che Severo medefimo , non trovando prati- 
carli dalla Sorella i modi civili praticati da’ Roma- 
ni , fi infaftidì del fuo arrivo , e la rimandò bentofto 
a Lepti infieme con il figliuolo , dopo d’averla cari- 
cata di ricchi doni . 

Nelle ftelfo tempo giunfe anche a Roma la So- 
rella della Imperadrice , chiamata Mefa , conducen- 
do le due fue figliuole Sosmia , e M tmmea . Elle- 
no ( r ) vi truovarono , a vero dire , diletto maggio- 
re di quello ritrovata aveva la Sorella di Severo ; 
perchè in effetto erano di carattere ben differente . 
Mefa polfedeva un merito fodo , una prudenza pu- 
rificata da’ difetti , ed una faviezza non foggetta a 

cam- 

Cr ) Herodian. Lamprid. Sparti art . 

(io) Severo , e fua So- Maggiore ; imperocché due 
rell a erano originar) di Tri- erano le Città di quel no- 
poli , e nati a Lepti la me nelP Afta Minore » 
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cambiamento . Aveva lo fpirito capace de’ mareggi 
della più fina politica ; mifurati dalla Ragione era- 
no tutti i fuoi pafifi , e tutte le azioni regolate dal- 
la modeftia . Con l’animo grande , con il cuor no- 
bile , con lo fpirito vaflo fece vedere , che nefiuna 
meglio di lei fapeva l’arte , di cui hanno fcifogno le 
Corti . Tanto capace di nafcondere i fuoi più veri 
penfieri , quanto di penetrare quelli degli altri , fep- 
pe fempre trarre vantaggi dalle notizie ricavate ; do- 
vendoli confelfare , che lo innalzamento di Elagaba- 
lo , e quello poi di Aleflandro al Trono dell’ Impe- 
rio , fia flato l’ opera della fua politica , e del fuo 
coraggio . Nella Corte di Severo apprefe quella ef- 
perienza , di cui feppe così bene fervirfi . Ville con 
Giulia perfettamanre unita , ed uiando de’ grandi 
rifguardi , chiufe gli occhi per non vedere li di lei 
andamenti ; nè vedendola fregolata , impiegò verfo la 
Imperadrice nè rimproveri , nè rimoltranze , procu- 
rando di non molìrarlì nè faltidiofa , nè incommo- 
da , per non divenirle odiofa . Sapeva ella affai be- 
ne truovarfi di quelli , che nella dilfoluta lor vita 
molto più della vergogna temono i rimproveri , che 
loro fi poffono fare . Rifpcttò anche molto Severo-, 
e fi meritò con ciò la Ili ma , e l’ amore dell’ Im- 
peradore, apprelfo il quale fu in fommo credito .E 
ficcome aveva una valla mente , che penetrava nel- 
le più lontane , c recondite cofe molto prima che 
fodero per accadere ; proccurò di fervirfi della' fua 
autorità , e del favore , che aveva in Corte , per 
mettere infieme fomme immenfe d’oro , dell’aiuto 
del quale prevedeva dover avere un giorno , o l’altro 
bifogno . 

Era. ella vedova quando abbandonò la Siria per 
trasferirli a Roma , allevò i fuoi figliuoli nelle maf- 
fime della Corte , ed ifpirò loro una porzione, di fua 
politica . Non andarono a vuoto le fu e diligenze , e 
vederemo nel progreflò di quella ilioria , che leppe- 

T 3 r« 
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ro trarre vantaggi dalla (cuoia della lor Madre « 
Quelle Principefle per altro non lì fermarono Tem- 
pre in Roma ; anzi feguirono Plmperadrice in tut- 
ti i viaggi , ne’ quali accompagnò ÌTmperadore , il 
quale confiderando còme fune (le imprefe quelle fatte 
contro i fuoi Cittadini , ‘dichiarò Ja guerra a’ barba- 
ri , a fine di renderli illuftre con azioni degne di 
minor’odio . Le fue Armi ebbero de’ fortunati fuc- 
ceffi , ma la Città di Atra in Arabia fermò il lo- 
ro corfo , mentre dopo d’avere fatti degli sforzi da 
non poterli narrare per prenderla , fu collretto di 
levare vergognofamente l’alTedio . Pruovò il ramma- 
rico di vedervi perire una gran parte del fuo Efer- 
cito y e gli Allori fuoi inariditi da’ corlpi tali della 
Fortuna, che lo difperarono. Crifpo, Tribuno d’una 
delle Compagnie delle Guardie divenne la vittima 
delle fue collere , e pagò con la vita la libertà pre- 
fall di recitare alcuni verfi , li quali parevano rim- 
proverare airimperadore il fangue verfato da tanti 
foldati , e valorofi Uffiziali fatti morire , per fecon- 
dare il fuo capriccio , e per contentare la fua ambi- 
zione . 

Noi 

(il) Lavinia Figliuola Li Soldati li tolleravano 
del Re Latino e [Tendo fiata con molta impazienza , pcr- 
promeffa in Moglie a T ur- eh è vedevano , che T umo , 
no y fu dipoi promifsa ad per Soddisfare al particola- 
Enea . Turno , che amava re fuo amore , facrificava le 
Lavinia y intimo guerra cru- fue Milizie . Vergi Ho po- 
de le al Rivale y e fece , che ne quefio fatto nella bocca 
i fuoi \Soldati foggi a ce fiero d uno de' Soldati di quel 

ad una infinità, di difagi . Generale amante. 

' * ■ -* • 

Scilicet ut Turno contingat regia Conjux, 

Nos animar viles, inhumata, infletaque turba 
Sternamus campis , &c. 

• JEnid.lib.il . 

A 
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Noi non feguiremo Severo in tutti li viaggi fatti 
nell’ Oriente , ed in Inghilterra ; ma cercheremo par- 
ticolarmente di feoprire le cofe , che pattavano nel- 
la fua Cala , delle quali era tanto poco curiofo , 
mentre nel tempo, in cui , fpinto dalla fua vanità » 
cercava di cogliere in Oriente novelli Allori , Giu- 
lia fua Moglie difonorava il fuo Marito co’ Tuoi 
amori, ed 1 Figliuoli co’ fuoi difordini . Fu final- 
mente avvifato , ed allora prefe il partito di fare , 
che la piti grave delle fue occupazioni fotte la edu- 
cazione di que’ fuoi Figliuoli . Aveva Caracalla in 
quel tempo appena quattordici anni , e fuo Fratello 
era di lui minore di pochi anni . L’ Imperadore gli 
aveva condotti in Oriente infieme con la lor Ma- 
dre , col difegno di allontanarli dalle delizie di Ro- 
ma , e dalle adulazioni dei Cortigiani , da’ quali po- 
tevano guadarli gli animi loro capaci in quella età 
di ricevere ogni impresone . Le languino'.e carnefi- 
cine però da lui ordinate ogni giorno furono a’ fuoi 
Figliuoli lezioni di edrema fe verità , troppo anche 
forti fopra lo fpirito di Caracalla, difpodo natural- 
mente 

A Turno adunque 

Regno col nojlro J angue , e regia Moglie 
Procureremo ; e Noi vili alme , e turba 
Non fepolta , e non pianta , a' cani in preda 
Giaceremo in fu i campi , ec. 

Annib.Caro 

% \ • *• 

Cri fpo , T ribuno de ’ Pre- piacere al fuo capriccio , fa- 
tori ani , vedendo , che Se - crificava il fuo EJ eretto , 
vero , punto nel più dilica - dijfe un giorno i verft di 
to deir animo dalla refi- quel Soldato di Turno. Fu 
ftenza de' Cittadini di At- la cofa riferita a Severo , 
era , fi ofiinava inntilmen - che , ben intendendo , cui 
te nel voler prendere quel- Cr'tfpo voleva alludere , lo 
la Città y a che , per com- fece mettere a morta . 
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mente alla crudeltà , alle violenze, e ad ogni Corta 
di vizio più enorme . Non fi lanciarono però lui 
vedere quelle peiììme quahtadi nella tenera età ; an- 
zi alPoppoiìo era grazioso , pien di dolcezza, di ge- 
neralità , e tenerezza , virtudi , che forfè potevano 
efTere il frutto preziofo della educazione Criftiana ri- 
cevuta dalle diligenze di Proculo , (x) che faceva pro- 
•felTione della Fede di Gesù Crifto , molto da Seve- 
ro amato ; perche lo aveva guarito di certi mali , 
cui li Medici non avevano Caputo recar rimedio (12); 
ma gli adulatori , i piaceri,, e i cattivi efempli cor- 
ruppe il fuo naturale , e , a difpetto di tutta P at- 
tenzione del Padre nello ispirargli nobili Pentimenti , 
crebbe fempre con inclinazioni rivòlte al male . In 
■Geta, per lo contrario , la educazione ebbe più for- 
za della Natura . Nella fua fanciullezza fece vedere 
un temperamento afpro , zottico , rozzo , indocile , 
inclinato alle fenfualità , e all’avarizia . Nulladime- 

n° 

(s) T ertullian. ad Scap.c. 4. 

(12) Quel Proculo era compagnia al Principe. Si 
fepranominato T oparciont , dice , che Soffiano , il qua- 
e fu Ujfzialt della Cafa le non oltrepaffava allora 
di Evodio , Liberto di Se- gli anni fette , aveffe con- 
vero . Refe la falute a quel repito uri amore sì grande 
Principe , che per gratitu- per quel Criftiano (da S par- 
dine lo prefe nel fuo P a- zi ano pero nominato Ebreo) 
lazzo , e gli dtede la in- che , avendo faputo un gior- 
combenza della educazione no , eh' era flato battuto , 
di fuo figliuolo B afflano , reflò molto tempo fenza v°- 
gih da Proculo fatto alle- ler piu vedere , nè fuo Pa- 
care da una Crifliana , la dre , nè il Padre del gio- 
qualeera forfè fua Moglie, vanetto Criftiano , nè alcur 
Proculo , fece venir nel Pa- no di quelli . eh' erano flati 
lazzo anche un giovanetto cagione delle buffe avuti 
Criftiano , per fervire di quel garzoncello*, l 

• t • ' 

-9 
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no quelle male impteflìoni della infanzia {vanirono 
tutte a poco a poco con gli anni , e fi cambiò in 
umano, onclfo, e civile . Riceveva tutti con affabi- 
lità (t) , accoglieva con molta bontà gli Amici , i 
Nobili benignamente , e gli Uomini dotti con ogni 
{lima » In ogni occafione diede, contraffegni di una 
grande moderazione , ed era ancor giovanetto allora, 
che pronunciò al Padre una fentenza piena di molta 
prudenza, e ch’era un gran tellimonio della fua pie- 
tà (t }) verfo gl’ infelici . Dalla differenza de’ genj 
de’ due Fratelli , ebbe origine quell’ antipatìa , che 

(t) Herodian. lib. 4. 

(13) Avendo fi abilito fe , che ne avevano molti. 
Severo di far morire un Allora gli 'replicò il Prin- 
gran numero di quelli , che c;pe , che ben molti fareb- 
avevano feguite le parti di bsro quelli , che defideraf- 
Negro , e di Albino , dì/fe fero , che non aveffe ripor - 
a fuoi figliuoli , che voleva tata quella vittoria . E per- 
liberarli da' loro nemici . che Caracolla fempre più 
Caracolla non folamente lo~ fofieneva , bifognare far 
dò il parere crudele del ef empio contro i Padri , an~ 
Padre , ma lo configliò , che che ne ’ Figliuoli , Geta gli 
con cautela troppo barbara rifpc/e , che giacché non vo~ 
metteffe a morte anche i leva perdonare ad alcuno , 
figliuoli del li Profcritti, ac- poteva ben darfi il cafo , 
ciò non potè fiero mai ven- che un giorno facejfe morir 
dicare la morte de' loro Po- fino Fratello . Si dice come 
dri . Geta , in età di foli cofa certa , che Severo mof- 
nove a dieci anni , trovò, fe dalle parole di Geta , 
quel rimedio molto crudele averebbe perdonato a quegl 
ed ingiujio , e domandò al infelici , fe P opinione di 
Padre fe il numero de' Pro- Plauziano non aveffe avuto 
fcritti tra grande , e fe forza maggiore delle infi-- 
avevano Figliuoli , e Pa- nuazioni di Geta . Si rac- 
Texti f cui il Padre rifpo- • conta , che a Geta nafeef- 

fe 
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li feparò a fegno di non poterli tollerare l’un l’altro* 
L’ uno di loro affettava di biafimare ciò , che l’ altro 
lodava , e quelli , che avevano la grazia di Geta di- 
ventavano l’ogetto dell’odio di Caracalla * Gli Adu- 
latori con le loro fcandalofe relazioni mantenevano 
viva la divifione, imperocché , fotto prefetto di ade- 
rire agl’ intereftt di uno di que’ due Principi f non 
tralafciavano d 1 irritarlo contro l’altro. 

L’ Imperadrice amàva più Geta , che Caracalla f 
perchè , oltre 1’ eflere più bello , trovava anche in 
lui un naturale molto più docile , e compiacente . 
In Caracalla temeva poi anche lo fpirito focofo , e 
collerica ; e fapeva , che non tanto quanto il Fratel- 
lo minore pottedeva il cuor de’ Romani .■ ma non per 
quefto lafciò di operare concertatamente con Severo 
per indurre i due Principi a vivere in buona intelli- 
genza tra loro . L’ Imperadore particolarmente fi 
applicò ftudiofamente a moderare lo fpirito del mag- 
giore , ed a rivolgerlo' da’ fuoi difordini . E ficcome 
il matrimonio fu fempre confiderato come il più adat- 
tato freno per correggere gl’impeti della giovanezza, 
formò il difegno di maritarlo con Plautilla , Figliuo- 
la di Plauziano fuo Favorita , il quale fu uno de’ 
principali ttromenti del governo per tutto quel 'tem- 
po , in cui viffe in favore , ed un’efempio ben grande 
della iftabilità della Fortuna dopo la fua difgrazia . 

Plauziano traeva dall’Africa la fua origine, da Fa- 
miglia ignobilittima . Eratt dittinto nella fua età gio- 
vanile con molte colpe («) , le quali fecero , che 
foffe efiliato dalla fua Patria j e dopo di ciò guada- 
gnò la grazia di Severo per lo mezzo d’ un’altro de- 
litto, 

(u) Herodian. itb. 3. 

fe la barba molto per doveffe riuscire un uomo 
tempo , dal che fi prefe dotato di molta frtjtden&t- 
argomento di credere , che 
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Urto , per !o quale averebbe anzi dovuto meritarfi * 
Un rigorofo fupplizio. Acquiftò tanto credito appretto 
r Imperadore-, e divenne tanto potente, che fu l’ar- 
bitro attoluto della Fortuna de’ Romani . Da Severo 
fu creato Prefetto del Pretorio , e nel tempo iftetto 
Senatóre , accoppiando in fe per la prima volta due 
Dignità , che fin a quel tempo erano ftate incom- 
patibili (14)!; lo colmò di beni ', e gli lafciò la li- 
bertà 

* Ut vero alii affirmant , flore aetatis per ftuprum 
conciliatus : cioè : Diventò Amico di Severo nel 
più bel fiore degli anni per la via di urto jìupro . 

* * a », 

(14) La carica di Tre- Piativi ano , in forma di ttn 
fetto del Pretorio era indi - affai capricciofo mifcuglio , 
fpenf abilmente J olita confe- portava nel tempo medefi - 
rirfi a' Cavalieri ; ed era mo la Spada i e la Toga 
così grande il rigore , che , di Senatore . Sótto l Im- 
nel momento in cui un Tre- pcrio di Macrino furono in- 
fetto veniva creato Senato- differentemente nominati, a 
re , perdeva la carica di quella Carica e Senatori , 
Prefetto. Di là venne , che e Cavalieri , e le fu data 
Marc Aurelio , avendo fat- un autorità molto . ejìefa . 
to Pertinace Senatore , rìeb- Da Coftantino poi fu mol- 
be dolore dappoi , perchè to) abboffata j imperocché 
averebbe de fiderato di crear dopo di avere annullate le 
lo Prefetto , al che ripu- Guardie Pretoriane , che. 
gndva la Carica di Sena- avevano feguite ' le parti 
tore . E ficcome quella era di Maffenzio , divife P 
una Carica Militare , così Imperio in quattro pcrzio- 
quello , che n era in pof- ni , e creò quattro Prefet- 
feffo comandava alla Guar - ti del Pretorio , che le go- 
dia Imperiale , e portava vemaffero , e vi rendeffero 
la fpada . Severo , avendo la giufiizia . Da quel tem - 
fatto Senatore Plauziano , po quella Carica , fiata 
volle che contituaffe nella fempre Militare , divefine 
Carica di Prefetto y e così Civile. 
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bertà di Tempre maggiormente arricchirli . Da que a 
prele l’ ardire di commettere delle violenze , e delle 
ingiuftizie inaudite. La Fortuna fece di lui ciò, che 
fuol fare ordinariamente di quelli , che trae dal nul- 
la ; perchè lo refe infoiente , gonfio del vento del 
fuo favore , e riguardandoli come fuperiore a tutto 
il rimanente degli Uomini . Quando camminava per 
le firade della Città , li fuoi familiari , da quali era 
preceduto, avvertivano il Popolo , che Plauziano do- 
veva palfare, ed obbligavano quelli , che lì trovava- 
no nel fuo cammino, odi cambiare firada , odi chinar 
.gli occhi, per non riguardarlo , come fe non foflero 
fiati degni di vedergli la faccia . Neffuno fu mai piu 
di lui ftranamente fuperbo , e pure tutte le cervici 
più dure fi piegavano innanzi quell Idolo della Cor- 
te . Altro non fi vedeva , che Statue erette in fuo ono- 
. re ; ognuno giurando invocava la fua Fortuna i fi 
facevano pubblici voti per la fua confcrvazione , 
in quel tempo medefimo , in cui tutti averebbero defi- 
derato di vederlo annichilito . Il Popolo, che ha in 
odio la troppo illimitata potenza , con tanta 
gior ragione aveva in abominazione quella di Plau- 
ziano, quanto che a lui fi attribuivano le violenze, 
e le crudeltà di .Severo , che mai celiava dal lo^ fpar- 
gere il fangue de 1 più nobili Cittadini . Da qui tu , 
che l’odiarono al pari dell’ Imperadore , e lo temet- 
tero più di lui. . . _ 

Severo , benché folle gelofo della fua automa, fi 
compiaceva in vedere , che quel Favorito infoiente 
fe ne arrogafie una così grande (*) , ed aveva per 
_ lui una inclinazione cotanto cieca , che defiderava di 
averlo per «Succeflòre ; il che faceva dire ad alta vo- 
ce da tutti , che prima fi vederebbe cadere il Cielo 
, in Terra, che .Severo fare a Plauziano alcun danno. 


' (x) Dio Ui. 76. 
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Giulia fteffa tollerava con impazienza uguale al do- 
lore quella moftruofa potellà di Plauziano , ed avvezza 
a trattare con fuperiorità tutti quelli del più alto af- 
fare nello Imperio, truovava cola dura il dover ce- 
dere all’a'trui potere , nè poteva darli pace in vede- 
re un’ Uomo vile far tutto , difporre di tutto , rego- 
lare ogni cofa , ed efercitare. un’ autorità , che an- 
nientava la fua . Non lalciò pertanto di mettere in 
opera gli artifizj per crollare il credito di quel Mi- 
nierò, ma inutili riufcirono tutti gli sforzi , e i ma- 
neggi fuoi . Plauziano , che non amava la Imoera- 
drice , da cui fapeva di non effere amato , fchernì il 
colpo da lei portatogli , e lo fece anzi fervire al fuo 
danno. E liccome conosceva quanto poteva fopra il 
/cuor di Severo , fi pofe ad acculare la Imperadrice 
di tutte le fue colpe amorofe , rinfacciandogliele vil- 
lanamente, ed offerendoli di venire allepruove. Con 
animo tranquillo Severo udì Plauziano acculare fua 
Moglie , e fu il tellimonio de’ pungentiflìmi oltraggi 
vomitati contro di lei lenza mai ordinargli di tacere. 
Forfè piacque a .Severo, che Giulia rimanelfe morti- 
ficata , e che da Plauziano le folfero con fua vergo- 
gna fatti que’ rimproveri , eh’ egli non aveva avuto 
il coraggio di fare. Sia come li voglia , la Impera- 
drice pruovò il dolore di vederli facrificata alla ven- 
detta di Plauziano , e di efperimentare , che non era 
di fuo vantaggio lo cimentarli contro la forza del Fa- 
vorito del Principe . Allora fu , che tralafciò di più 
ingerirli in verun’ affare , Per applicarli allo Audio 
della Filofofia , ed in vece di Cortigiani adulatori , 
da’ quali arduamente era circondata , non li videro 
piti intorno a lei fe non' Sofifti , ed Uomini dotti , 
co’ quali paffava il fuo tempo difputando , forfè piut- 
tolfo per isbandire da fe la malinconia , e confolarlì 
della fua difgrazia , che per far pompa del fuo fapere 
che non era però tanto poco. Tra gli Scienziati Uo- 
mini , che Giulia aveva appreffo di fe , Filoltrato . 
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(15) era uno de’ più illuftri . Il fuo Audio era quel- 
lo della eloquenza , ed aveva pubblicate le Vite de’ 
Sofifti dedicate a Severo. Giulia onoravalo con iftima 
particolare, lo fece fuo Segretario , e l’obbligò a fer- 
vere la Vita di Apollonio Tianeo ; imperocché la Im- 
peradrice , avendo letta la Storia di quel Mago fa- 
mofo , comporta da Dami , grande Amico di quell’ 
Uomo accorto , ed avendo trovata quell’ opera mal 
digerita , pregò Filoftrato a fcrivere la Vita di quell’ 
Importore . 

Il trionfo riportato di Plauziano Tempre più lo refe 
orgogliofo , e infoiente , mentre , non vedendo alcuno 
che lo attraverfaffe nella fua carriera , fuperbo per 
la fua autorità, e ficuro della protezione del Princi- 
pe, ardì mirar più lontano , perfijafo, che ogni cofa 
poteva imprendere a fuo talento. In quel tempo fece 
mortra di tutti i fuoi vizj ; fi abbandonò a’ maggiori, 
ed al li più infami ; nè ebbe vergogna di bruttarli 
con quelle orribili fcelleragini , che offendono la Na- 
tura. Ciò, che fi truova di particolare nella condot- 
ta 

Domiziano avendo fatto ve- 
nire Apollonio (T Afta a 
Roma , gli rimproveraffe li 
fediziofi difeorfi fatti con- 
tro di lui , e gli facejfe del- 
le minacce . Allora Apollo- 
nio , avendo detto a Domi- 
ziano in prefenza di tutta 
la Corte , che lo sfidava a 
renderfi padrone del fuo cor- 
po , difparve nel punto me- 
defimo y e fi truovò la fe- 
ra fiejfa a Pbzzuolo , tre 
giornate diftdnte da Roma. 
Il racconto è una pura fa- 
vola . 


(15) Tre fono fiati li 
Filofirati . Quello , di cui 
qui fi parla è Filofirato A- 
ttniefe ,f opranominato Fla- 
vio , Avo di Filofirato Le- 
mnio . Del fuo Apollonio 
cofiui forma un Profeta , e 
lo fa autore di molti mira- 
coli ,fenz altra pruova , che 
quella della fua autorità : 
Quella Storia raffomiglia 
tutta a un Romanzo \ men- 
tre , fenza riferire altri luo- 
ghi , donde abbia prefa la 
vita di queir Impoftore , Fi- 
lofirato vuol far credere , che 
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ta di Plauziano , iffinwrfo nelle fue colpe , fi è , l 1 efTere 
dominato dalla più inquieta , e diilurbevole gelofia , 
che porta penfarfi j e che , mentre permetteva allo im- 
pudico fuo fuoco piaceri così dannati , non poteva 
tollerare , che fua moglie prenderti li più innocenti . 
Grave , ed auftero in fua Cafa , proibiva agli altri 
que’ medefimi divertimenti , eh’ erano leciti alle per- 
fone più rigide , non permetteva alle Conforte il fa- 
re le vifite , cui dalle convenienze era arretra , e per 
effetto di gelofia volle , che fi afteneffe dal parlare 
all’ Imperadore, e dal vedere l’ Imperadrice • - 

Accaddero in quel tempo certi prodigi , li quali 
pareva aununciaflero la caduta di quel moìtruofo la- 
voro della Fortuna. Apparve una Cometa , che die- 
de occafione agli fpeculativi di dire , doverfi atten- 
dere qualche grave difgrazia . Pochi ad ogni modo 
penfavano , che quel Fenomeno minaccialfe la gran- 
dezza di Plauziano , imperocché 1 ’ Imperadore ave- 
va tanta debolezza per quel Minirtro , che confefla- 
va egli rteffo , effergli cofa imponibile il mai rifol- 
verfi a fargli alcun male . Sapeva Plauziano quelle 
buone difpofizioni di Severo , conofceva il molto po- 
tere , eh’ egli aveva fopra Severo , e ne faceva un 
mal’ ufo . Accecato dall’ ambizione , ad altro non pen- 
fava , che ad innalzare fe flelfo , e ad abbaffar gli 
altri . Quanto maggiore era il numero delle grazie , 
che riceveva dall’ Imperadore , tante più ne chie- 
deva ; ma ciò facendo lavorava per fe folo , nè fi for- 
mava de’ dipendenti , nè delle Perfone a fe obbliga- 
te . Cotefti Allievi della Fortuna npn fogliopo effe- 
re generofi , ed i loro fentimenti non fmentifeono 
quafi mai la nafeita avuta j anzi in loro ogni cofa 
refpira la primiera viltade . Plauziano , efamtnando 
lo fplendore del proprio porto , fi ricordava di quan- 
do in quando della battezza della fua origine ; non 
già per divenir più prudente , e più moderato , ma, 
per cercar’ i modi di (cancellarla con una Parentela 

.v . che 
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che folte illuftre . Non ne mancavano certamente di 
illuftri in Roma , ma quelle non parte vano baite voli 
alla tua venità . Volgeva le mira a cofe molto mag- 
giori , e nella fola Famiglia Imperiale fi figurò di 
poter fermare le fue pretefe . E perchè fi pafceva 
unicamente di dolci inganni , fi lufingò di itabilire 
la fua fortuna con quella magnifica alleanza , creden- 
do con quella di prepararli la ltrada , che lo guidaf- 
fe ad una molto maggiore . Con quella idea nella 
mente altro non cercò , fe non la congiuntura pro- 
pizia per fare a Severo la propofizione del Matri- 
monio di Caracalla con Plautilla . L’ imperadore 
medelimo la fece nafcere ; imperocché , avendo già 
formato il difegno di maritare quel Principe , ficco- 
me fi è detto , lo comunicò al luo Favorito Plauzia- 
no , che , non lafciando di fervirfi di tutto lo accen- 
dente , che aveva fopra il cuor di Severo , s? ingegnò 
a far, che lceglielfe Plautilla per Ifpola di Caracal- 
la . Severo , che nulla poteva negare al fuo Mini- 
Aro, non tardò punto a rifolverfi, e diffe al Figliuo- 
lo , che fi preparaffe a dare alla Figliuola di Plauzia- 
no la mano di Spofo. 

Plautilla era bella (j>) , ne’ lineamenti del Volto 
aveva un certo non fo che di vivace , e toccante ; 
ma era pofleduta da un’ umor faftidiofo . Siccome la 
fuperbia è feguace della Fortuna , così aveva ella 
prefo una cert’ aria di fuperiorità , che non incon- 
trava il genio di tutti . Caracalla tra gli altri non 
Teppe accomodarli , còme quello che non amava Plau- 
tilla , perchè odiava efìremamente Plauziano , il qua- 
le volendo effere il Signore del fuo Signore , fi fer- 
viva del fuo credito con infolenza . Non fa dirli , fe 
quel matrimonio lìa fiato conligliato anche con Giu- 
lia; può crederli ad ogni modo , ch’egli non feguif- 
fe con fuo piacere , e che non approvale , che fuo 
Figliuolo prendelfe in Moglie la Figliuola del fuo ca- 
pitale 

(y) T rifiati. Commetti. Hijior. 
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pitale nimico , il quale non aveva altro merito oltre 
quello di fua fortuna , in tempo , che poteva fceglie- 
-re una Spola tra un numero infinito di Famiglie il- 
■lufiri , e tra molte Donzelle Romane (z) , le quali 
ir* conto di bellezza , nobiltà r e merito fuperavano 
di gran lunga la Figliuola di Pianziano . Caracalla , 
che in quel negozio aveva più., in ter effe di qualun- 
que altro fi foffe » afcoltò la propofizione fiatagli 
fatta dal Padre (<e) , e rifpofe Fon termini dinotanti 
la fua ubbidienza , ma con volto grave , e non mol- 
to contento. Que’ contraflegni di poco puffo non fe- 
cero però cambiar di opinione Severo, onde Cara- 
calla Iposò Plautilla, e divenne Genero di Plauziantì. 

Furono celebrate le nozze in congiuntura alfai 
fortunata , perchè l’ Imperadore tornava aliora d’ O- 
riente vincitore de’ Parti , carico di allpri ivi faccoU 
ti , e conducendo feco un numero infinito di Schia- 
vi . Il' fuo Trionfo ed il Matrimonio del Principe 
lervirono di doppio motivo alle liberalità ufate da 
Severo a 1 Pretoriani , ed al Popolo . A quelle aggiun- 
fe i foliti divertimenti , i giuochi , le corfe , e gli 
fpettacoli. Quelle allegrezze durarono molti giorni , 
e Plauziano dal canto luo contribuì a rendere quel- 
la Fefta magnifica . Fece fare alla prefenza del Po- 
polo de’ combattimenti di Fiere falvatiche , e diede 
a’ Senatori un banchetto grand iofo , in cui ( b j fu- 
amm irata più la grcfiòlaua abbondanza , che la de- 
licatezza de’ cibi . Non puote però vederli fenza col- 
lera, che, per dare a fua Figliuola un numero gran- 
de di Servi , e una deliziofa Mufica , fece fare de- 
gli Eunuchi appofiatamente , con una forta, di cru- 
deltà inaudita in Roma , {cogliendo a tal’ effetto de’ 
Fanciulli di onorate Famiglie , ed anche de’ Padfi di 

• Fa- 

(2) Dìolib^ j6. 

''(a) Heròdian.. ah. 3.C. 35. 
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Famigli*, li quali erano maritati. Novità , che non 
folamente . fece vedere la lua infolenza , ma la be- 
fiiaiità . La nuova Spofa recb- feco per dote allo Spo- 
fo quantità innumerabili d’ Oro ; anzi fu detto co- 
me cola indubitata , eh’ elleno averebbono bafiatg a 
maritare cinquanta Regine. Furono portati quegl’ im- 
menfi tenori a Palazzo , ed il Popolo .vide per le 
ftrade di Roma quelle fomme pipdigiofe d’ oro', è 
d’argento, Je quali Yifguardava come le loro fpoglie, 
e come i frutti delle rapine di Plauziano. 

In tutte quelle folenni allegrezze , Caracalja fu 
quello, che fece vedere il Cuore poco foddisfatto. 
Siccome era (lato coftretto a fare violenza alla fua 
inclinazione fpofando Plautilla , diede anche a cono- 
feere , che 1 ’ animo fuo non aveva prela veruna par- 
te in quel matrimonio , e che 1’ àutorità del Padre 
aveva sforzata là fua volontà i da qui fu , che vif- 
fe con lei in grande, differenza , convertitali poi in 
odio dal genio altiero, fuperbo , e intrattabile di Plau- 
tilla. Vedutali Spofa dell’Erede del Trono, divenne 
più feroce, e imperiosa, e fi pofe in capo di coman- 
dare a Caracalla , come il Padre fuo comandava a 
Severo. Tutte le cofe» che faceva , o diceva il gio- 
vane Principe , erano da Plautilla cenfurate ; e , fen- 
za avere verua rifpetto per le fue azioni , biafima- 
va la fua condotta con maniere pungenti , le* quali 
penetravano nel piu profondo del cuore di Caracal- 
la , che non per altro dotato di un naturale af- 
fai tollerante . Quelle contefe (r) , que’ rimproveri , 
e quelle continue lamentazioni aggravavano fempre 
piti il pefo deile catarie del fuo Matrimonio , e fem- 
pre più lo innafprivano contro Plautilla . Gli diven- 
ne un’oggetto odiofo ; fc gli refe ben prefio infop- 
portabile la di lei prefenza ; feelfe un’ appaiamento 
feparato da quello della fua Spofa ; s’ intiepidì la ‘ 

con- 

(c) Herodian. lib, 3 . 
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convenzione ; a poco a poco la riguardò, fdegnofo; 
e finalmente prefe ad odiarla , e la rifpettò sì poco, 
che , ne’ frequenti loro contratti , più volte» le ditte , 
che quando Severo aveffe chiufi appena glj occhi , la 
farebbe perire, ed anche fuo Padre con- lei . t 

Quelle minacce affliflero altamente Plautilla, che 
avendo avuto il -tempo , e le occafioni di ben co- 
no fce re 1 ’ umore di Caracalla , il vedeva efifeip 
Uomp di parola ond’ £ , che quel penfiero le fery^- 
va di grande argomento per fare le fue più ferie, e 
. dolorofe confiderazjoni , Era in oltre agitata dalla 
forte funefta incontrata da tante altre Imperadrici 
fui Trono , e fi trovava riempiuta di mille cocenti 
timori . Per isfugare il grave dolore, altro rimedio 
non ritrovava , oltre quello di gettarli al feno del 
Padre , ed ivi piangere , e ripetere le minacce , che 
le fi facevano da Caracalla , il quale niente meno 
le prometteva , per foddisfazione della fua collera , 
che la loro morte . A- fuo Padre narrava tutto ciò, 
che paffava nel fuo Matrimonio , in cui non tro- 
vava fe non amarezze ; e , communicandoglj le fue 
pene , gli partecipava nel tempo raedefimo' i fuoi 
{paventi , Jn quello modo que’ Favoriti , li quali , 
per ricoprire Ja yergogna , e la balle zza della loro f 
nafpita i comperano a caro prezzo le fplendide pa- 
rentele , procurarono con la loro ambizione alle 
Figliuole le fchiavitudini , anche troppo forte per lo 
joro ilelTo interelfe; Il Marito , che fi ima )a dote 
più della perfona , .che glie la reca , non ha der 
ordinario fe jion del deprezzo , o della indifferen* 
za per la jSppfa , fubito dopo di elferne divenuto 
Padrone ? ovvero dopo d’avere fonfumato il valore 
del Matrimonio . 

Le minacce fatte da Caracalla a Plautilla incol- 
lerirono Plauziano , ma nel tempo medefimo gli 
riempirono 1 ’ anima di timore. Informato della Fi- 
gliuola de’ difcgni violenti d’ un Principe giovane» 
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il quale potrebbe al più pretto effere in iftato di 
mandargli ad effetto , e dal quale fapeva di effere 
oltre ogtii credere odiato , vide il fuo pericolo, e 
giudicò l’ unico mezzo per liberacene , effere il pre- 
venirlo, con fenderli padrone dell’ Imperio. Rifchio- 
fa era la imprefa , e molto diffìcile , ma creduta da 
lui neceffaria ; e nella obbligazione di affìcurare la 
propria vira , e le ricchezze , truovava un motivo 
di fuo grande intereffe il dover tentare ogni cofa . 

In quello mentre cent’ oliatoli fi prefentayano alla 
fua mente , e lo facevano vacillare nel fuo proget- * 
to . Bifognava balzare Severo dal Trono, trucidar- 
lo , con lui i fuoi Figliuoli, e porli in poffeffo del- 
lo Imperio; bifognava renderfi padrone del Palazzo, 
{cannare le Guardie, e corromperle ; avere ubbidien- 
ti le Milizie , ed effer ficuro , che quelle del Prin- 
cipe refferebbono fenza far motto ; bifognava for- 
marli un partito , e fidarfene ; fard entrare delle . 

J ierfone capaci _ di foftenerlo , bifognava una paro- 
a méttere foflopra lo Stato , cofa , che nella cotti- 
tuzione delle cofe d’ allora , non era troppo facile a 
farli. Polio in quelle follecitudini , ed in quelle do- 
Jorofe agitazioni , in cui lo mettevano il timore del 
precipizio , e la fperanza della riufcita , impallidiva , 
e tremava . Leggeva!! fui di lui fronte ( d ) il ram- 
marico, da cui era divorato il fuo Cuore ; e Plau- 
si ano nella più ridente fortuna cofiituito, ove nef- 
funo era forfè giunto giammai , era divenuto la pre- 
da de’ più rabbioli timori , e delle più crudeli per- 
pleffìtà . 

Nel' tempo , in cui da lui lì meditava il gran col- 
po , il Monte Vefuvio (16) vomitò una quantità 

ttraor- 

(d) Dio Hi. 62. * 

(16) Il Monte Vefuvio e per le ceneri , eh' h fio- 
è famofo por le fue fiamme , lito vomitare , co» le qua- 
li 
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ftraordinaria di fuoco , accompagnato da tanto ftre- 
pitofi muggiti , (e) * che fi udivano fino a Caput • 
fu quell’accidente confederato come un pronoitico 
di qualche gran cambiamento verificatoli poco do- 
po con la rovina di Plauziano . Geta , Fratello del e 
lò Imperadòre , eflendofi gravemente ammalato , 
fentendo d’ edere vicino a morte , fece chiamare a 
se il Fratello , e gli parlò con quella lorta di liber- 
ta , che è naturale ad un’ Uomo , che , nulla piò 
avendo a temere , fpiega li fentimenti del cuore (in- 
ceri , e non travediti . Gli rapprefentò , quanto fof- 
le pericolofa l’autorità , che aveva permeilo a Plau- 
ziano di prenderli , mentre con quella potrebb’egli 
quando che folfe , adoperarla contro quello modell- 
ino , da cui ricevuta l’aveva ; gli dichiarò tutta la 
tràina de’ perniciófi difegni da lui orditi , ed i pro- 
getti formati dalla fua ambizione ; gli fece compren- 
dere , che ijmalzando a quel modo il i'uo Favorirò , 
tradiva i proprj interelfi , e quelli della fua Fami- 
glia , che con gli onori eccedivi impartitigli , aveva 

la- 


te) là. iblei. 


li /paventa tutte le vicine dalla qual co/a , di' cui non 
Cittadi . Dì tutti glincen- potevano intendere la cagio- 
dj di quel Monte , neffu- ne, refiaroio altamente at- 
rio è fiato più terribile , t erriti i Romani . Un al - 
per quanto fi ha dalle Sto- tra firaordinario incendio 
rie y di quello accaduto /ot- accadde nell anno 16 } I. 
to P Imperio di Tito . Le mentre u/c) in quei tempo 
Ceneri volarono allora fino da quel Monte un certo 
in Siria , e dice Dione. y bitume a e ce/o , e ceneri me- 
e fiere fiato in quantità co- /colate col fuoco * le quali 
sì grandi f e cotanto den- de/olarono tutto il Paefe ; 
je , che per molti giorni e la Città di Napoli fi * 
tennero ntfeofia la chiarez- . in pericolo di perire. 

%a del Sol e in Roma ; 



aio dulia • 

lavorato uno ftimold alla fua fuperbia , & gli fece* 
finalmente vedere , che nella condotta tenuta verfat 
quelPorgògliofo Miniftro , v’era della molta mente- 
cattaggine « Severo , Uomo dotato di mente profon- 
da , ben conobbe , che il difcorfo di fuo Fratello eri 
prudente , e folido , e tanto piu l’era , quanto' egli 
fteffo aveva pii' volte confederato troppo grande ef- 
fere l’autorità , che arrogata fi aveva Plàuzianó . Si 
chiamava offefo l’Irrtperadore in vedere il gran nu- 
mero delle Statue innalzate all onore del fuo Favo- 
rito in Roma , e nelle Provincie , e della infolenzs 
di Plauziano , che aveva tollerato (f) * che fe ne 
collocaffero tra quelle del Sangue Imperiale 1 cóme' 
fe foffe fiato fimile a quelle illufiri Perfone . Allora 
fu, che pensò di abballarlo , e a dimoftrargli minor* 
tenerezza della ordinaria . Quel raffreddamento d’afni- 
c izia dell’Imperàdore mortificò in parte l’alterézza di' 
Plauziano, che divenne piò trattabile, ma però noti 
fi fcompofe' , nè ufcì di fperanza di ricuperare il fa- 
vore del. fuo Signore . Giudicò , che la indifferenza 
dell’ Imperadore foffe l’effetto de’ cattivi uffiz j refigli 
da Caracalla , che fpeffo parlava al Padre del credi- 
to troppo grande di Plauziano , delle fue ricchezze , 
dell’autorità , e di tutto ciòcche poteva metterlo 1 ir* 
difgra7ia appreffo di lui. Egli all’incontro , per ven- 
dicarfi del Genero , teneva aperti gli occhi fopra tut- 
te le di lui azioni , fpiava , e teneva , per così dire, 
minuto regifiro di tutto ciò, che faceva o diceva, e 
io riferiva all’Imperadore , dando ad ogni cofa uri 
colore pregiudicato , e fimile alla colpa , non avve- 
dendoli , che nell’intenzione di far danno al Princi- 
pe f affrettava • la fua rovina* ; mentre Caracalla iit- 
formato appieno delle male arti di Plagiano l’ odia- 
va femore ie piò , e lavorava con piu fervore alla, 
faa. perdizione . • ;‘- 

Non dubitava quel Minifiro , che la fua morte 
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flon fófle la meta de’ defider; di Caracalfa , ed il 
putito , cui rendevano tutte le fue linee y troppo era 
evidente l’odio , che gli portava per non ingannar- 
li . Da ciò in lui nafeevano crudeli inquietudini , 
né tutto l’amore , da Severo dimoilratogli fino a 
quel tempo , ballava a fare , che fi lufingarte di re- 
ftarne lungamente in portello \ particolarmente dopo, 
che, non riceveva que’ contrartegni di bontà , de’ 
quali era (lato per lo addietro sì prodigo : anzi ri- 
guardava la indifferenza di Severo , come il princi- 
pio di fua difgrazià , ed il prefagio del fuo precipi- 
zio . Anche dalle lagrime ai Plauti Ha , che nel fe- 
llo dei Padre depolìtava , in occafione di vifitarlo , 
le fue afflizioni ed i fuoi rammarici , e gli narrava 
le minacce fattegli dallo fpofo, fi accrefcevano i tuoi 
fpaventi , ed ogni cofa lo avvifava del fuo pericolo , 
e della vicina caduta . Pieno di -que’ tritìi penfieri , 
rivolle il penfiero a’ modi , co’ quali poterti; mette- 
re in ficureZza la vita , e tenere la imminente fven- 
tuta lontana . Ma tutti quelli , che’ feelfe , produf- , 
fero un’effetto contrario alle fue intenzioni , e riu- 
feirono a lui furtefìi ; imperocché , avendo rifoluro 
di far trucidare l’ Imperadore , ed il Principe Cara- 
calla ; prefe poco giufìe le fue mifure , e fu egli 
fierto la vittima di un difegno sì mal digerito . Git- 
tò gli occfci fopra Saturnino , Centurione de’ Pre- 
toriani , il quale in tutte le occafioni fe gli era fat- 
to conofeere pieno di rifpetto , e ubbidienza , e fat- * 
toJ.o a se venire una fera , lo introdurti; nella fua 
Camera , e dopo d’aver fatti ufeir . tutti gii altri , 
gli dilli; . „ Egli è ormai tempo {g ) eh’ io riceva 
„ da voi l’ultimo , e il maggiore contraflegno del- 
„ la volita fede , della Volita amicìzia ; ed è giun- 
,, to ormai quello ancora , in cui riceviate da me 
a , un teflimonio della mia gratitudine » degno di 

'quel- 
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,, quello', che attendo dal vollro affetto . Da voi 
iy dipende il collocarmi fui Trono di Roma , ed il 
} , pormi in iilato di poterlo divider con voi . Ope- 
,, rando per la mia fortuna , voi fate nel medefimo 
„ tempo la voltra . Si tratta di rovefciare Severo 
„ dal Trono , che occupa , e d’impedire a Cara- 
„ calla di afcenderlo . Non vi fpaventi la propofi- 
„ zione , e la voce ftrepitola d’ Imperadore da me 
„ proferita j 1’ imprefa vi* parrà grande , ma l* efe- 
„ cuzione farà facili ffima . Voi ben fapete , che a 
„ neffuno è permeilo 1’ entrare nella Camera del- 
„ 1’ Imperadore , fe non all’ Uffiziale di guardia ; a 
voi ella tocca prefentemente ; neffuna cofa è più 
„ agevole , fol tanto che vogliate fervirvi del vollro 
„ dritto ; a voi Ha lo entrare nella ftanza , in cui 
„ dorme Severo , ed in quella di Caracalla , di uc- 
ciderli , fenza che alcuno polfa contendervi , od op- 
,, porli. Ogni momento è preziofo, non vi è tempo 
„ da perdere , l’ occafione non faprebb’ effere più ia- 
„ vorevole . Andate a Palazzo , facendo fembianti 
„ d’avere gualche cofa di grande a comunicare d’or- 
„ dine mio a Severo ; uccidetelo con il Figliuolo , 
„ e da * quell’ azione vi meriterete il pollo da me 
,, posseduto . Se vi contentate di fpartire con me il 
5 , pericolo di quella imprefa , fiate per certo eh’ en- 
^ trarete in parte anche del frutto , e dri premio . 
„ Sappiate però , che l’avervi feoperto il mio dife- 
„ gno, non vi lafcia in libertà di penfare a rifolve- 
. „ re . Dovete prepararvi in quello punto, o a dare 
„ la morte a? Severo , o a perdere voi Hello la vi- 
ta , poiché il mio interelfe , e la mia falute mi 
„ obbligano a levarvi il modo di fare, un mal- ufo 
„ della confidenza , la quale vi ho fatta , onde non 
„ polliate rivelare giammai l’importante fégreto , da 
„ m< nelle voftre mani depoficato. „ ^ 

À tale propofiziofie Saturnino ,refìb fpaventato ; 
ma ficcome era mi’ Uomo molto fcaltrito , non flet- 
te 
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fc un fo'a momento pendente tra la fedeltà dovuta 
a Severo , e li ricchi premj promettigli da Plauzia- 
no, perfuafo , che le av.-tte inoltrata qualche forta 
di ripugnanza nell’accettare quella commettione , lì. 
farebbe tirata addotto la collera del Min litro , che lo 
averebbe fatto morire per un delitto , che non avef- 
fe voluto commettere . Si finfe pertanto pronto ad 
efeguire li fuoi comandi , lo pregò di dargli l’ordi- 
ne in ifcritto , e , per fargli credere , che confidera- 
va come facile la grande imprefa , lì proltefc a ter- 
ra dinanzi a lui * lo falutò col nome d’Imperadore > 
e gli refe anticipatamente tutti gli onori dovuti a 
quella dignità , della quale già pareva , che avelie 
fpogliato Severo L’accorto infignimertto di Saturni- 
no colmò di gioja Plauziano , che , credendo d’ aver 
truovata la perfona al fuo difegno adattata , gli die- 
de l’ordine ricercato , ed ebbe la imprudenza di por- 
re in carta un fegreto , che rivelato era tanto dan- 
nofo , non confiderando , ch<j , in cafo di contràrio 
effetto * lafciava tra le mani di Saturnino una pr uo- 
va incontraitabile , e decifiva dH fuo delitto . Era 
però tanto accecato dalla paffione , che non previde 
le confeguenze fattidiofe , dalle quali poteva effere 
accompagnata la fua troppa facilità . Mandò fubitQ 
Saturnino a Corte , raccomandandogli di non man- 
care a fpedirgli un meffaggio , quando appena aveffe 
affattìnati i due Principi , acciò poteffe metterli' in 
portello dell’Imperiale Palazzo , prima che forte pub- 
blicata la loro morte . 

Stabilito così l’affare , va Saturnino a Palazzo » " 
caricato degli ordini di Plauziano , ma difpoffq a far 
d’erti ogni altro ufo , che il convenuto . Immagi- 
nandoli egli quanto forte ’difficil cofa l’uccidere due 
Principi , che giacevano in due Camere feparate , e 
temendo certamente d’ effere punito , come compli- 
ce dall’attentato di Plauziano , fe foffe venuto a - fa- 
perii cfler’egli flato il Segretario della faccenda , fe» 
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ce dire allo Imperadore , che doveva comunicargli • 
. un’importante fegreto . Introdotto nel punto mede- 
fimo nella Camera di Severo: „ Signore , ( gli dif- 
„ fe tutto bagnato il volto di lagrime ) Plauzianoi 
„ mi ha qui fpedito per darvi morte j ma io' , con 
,, fentimento contrario al fuo , fono qui per darvi 
„ la vita . Il vedrò Favorito , volendo, cori orribi- 
„ le ingratitudine balzarvi dal Trono , mi ha ordi- 
,, nato di ammazzar voi , e Caracalla vodró Fi- 
gliuolo * Lo crederete forfè a grande (tanto capa- 
„ ce di tanta perfidia , fe meco non avelli con che 
„ g nidificare la fmcerità delle mie efpreffioni . Nel- 
„ l’ordine fcritto di fua mano , che vi prefento, 
,, comprenderete il delitto di Plauzianoi lo feci fem- 
„ bianti , Signore , d’accettare l’orrida commeffione^ 
„ per timore, che qualch’alrrd Uìfiziale meno di me 
,, a voi fedele, non imprendeffe ua limile tradimen- 
,, to , e teritaffe di privarvi di vita < „ ✓ 

L’ antica tenerezza ffmpre avuta da Severo ,• per 
Piauziano combattè ancora in di lui favore nel cuor 
dell’ Imperadore contro 1’ accula di Saturnino . Cre- 
dette quel Principe , che quella cofpirazione non fof- 
fe altro , che una malizia di Caracalla , che voleflfe 
irritarlo contro l’ odiato Minidro ; anzi n’era si per-< 
fuafo , che , nel momento medefimo., fece chiamar’ 
H Figliuolo , altamente rimproverandogli il nero ar- 
tificio da lui podo in ufo per far la rovina di un’ 
Uomo, che gli era tanto neceflàrió, e del fuo amó- 
re onorato . Per quanto Caracalla diceffe per farli 
credere innocente , il Padre voleva eh’ e’ foffe reo . 
Saturnino vedendo , che T Imperadore non • voleva 
arrenderli alle voci della verità , ed alle pruove’ pro- 
dotte del delitto di Plauziàno , fentivafì agitato' nel- 
l’animo edremamente , come quello 1 , che non .du- 
bitava , che tutta la tempeda noa foffe per cadere 
fopra di lui , fe non gli riufeiva di levare dagli oc- 
chi di Severo le tenebre , che gli 'facevano credere 
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Jl favàtitó innocente .' Unitoli allora a Cafacalla, e> 
rivolgendoli con le parole all’ Imperadore , gli dil- 
le: „ ’Qual’altra mai pfuova pili chiara * e più con- 
„ vincente potrete voi domandare , Signore , de’ 
difegni di Plauziàrto , fe non vi balla la fua fcrit- 
„ tura ? Ad ógni modo , fe quello- fcritto da, lui 
,j tarmato tìotì é un tellifhonió ballante , permette- 
„ temi , eh’ io mandi al volito Minillro uno de* 
j, miei Soldati , per avvilirlo a mio nome, che gli 
j, ordini fuoi fono (lati felicemente efeguiti t, e Voi lo 
M vedrete correre fubito per prender polfelfo del Pa- 
„ lazzò , e dell’ Imperio , e Con ciò render’ egli 
„ llelfo cóntro fe fieno un tellimonio evidente della 
„ verità della mia depofizione , e fetvire di ptuova 
del tradimento da lui fin qui ordito „ 

In fatti la cofa riufeì ’ appunto come Saturnino 
Avea dettò . Plauzianó , avendo appena intefo dirli 
dal Soldato fpedito dal Centurione , eh’ era compito 
l’affare , dandofi in potere della lufirtghiera fperanza 
del Regno , s’immaginò di avere già un piede fui 
Trono. Vellito d’urta corazza, córfe precìpitofamert- 
te a Palazzo , ed entrò fenza incontrare la menarmi 
refidenza . Quando Saturnino lò vide , lo falutÒ coi 
nome d 1 Imperadore , e , prendendolo per martó, il 
condude nella danza , ove detto gli aveva edere li 
corpi de’ due Principi immerfi nel loro fàngue < il 
primo oggetto , che gli fi prefentò innanzi gli òcchi 
fu l’ Imperadore , e Caracalla viventi , e fani » Ciò 
badò per fargli comprendere d’ edere dato tradito . 
Allora Severo ( h ) gli rimproverò la enormità della 
fua perfidia , e della fua ingratitudine , che lo ave- 
vano Confighàto a voler togliere là vira ad un Prin- 
cipe , da cui era dato colmato di benefizi , di ric- 
chezze , e d’ onori , e che gli aveva dati i più tene- 
ri contradegni del fuo affetto , della fua dima , e 
' della fua confidenza . Plauziano redò {concettato nel 

vederi 

(h) Herodtàn. lìb. 3. ' 
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vedere 1* Imperadore ; ma divenuto poi (Vergogna- 
to , ed ardito , gli diffe, che tutte le cofé imputa- 
tegli erano falfitadi , maliziofamente concertate per 
rovinarlo . Si lamentò poi di quell’ artificio , con un’ 
aria così cotante d’ innocenza , e con tanto corag- 
gio , che Severo (enti intenerirli , e parve non vo- 
lerlo credere affatto reo . Per {ventura però di Plau- 
ziano , fi accorfe Caracalla , da' qualche apertura del- 
la verte , della corazza , che aveva indoffatà , e la 
indicò al Padre , dicendo al Suocero : ,, Così dunque f 
yi voi venite a Palazzo in ora così inopportuna , e 
„ fenz’ eficr chiamato , portando la corazza fotto 
„ la Toga , nè ciò farà fenza qualche cattiva me- 
,, ditata intenzione Forfè per andar* à una Cena y 
yy forfè per federe a Una ’Menfa fa mertieri armarli 
„ con tanto Audio? „ E nel punto medefimo , fen- 
za dargli tempo di far rifpòfia , gli tolfe dal fianco 
la fpada , gli diede uno fchiaffo , e lo averebbe fe- 
rito , fe da Severo non foffe fiato impedito . Noti 
traffe in lungo la fua difgrazia lo sfortunato Mini- 
ftro -, perché 1’ Imperadore (/) ordinò ad uno de’ 
fuoi Famigliari di ucciderlo . Ed intanto che fi efe- 
guiva la fentenza di morte, alcuni de’ Soldati , truo- 
vatifi prefenti, gli {radicavano dalla barbai peli. 

Mentre quella Scena fi ràpprefenrava nella Camera 
dell’ Imperadore , la Principerta Plautilla era nel fuo 
Appartamento con la Imperadrice Giulia a tutt’ altro 
penfando , erte alla difgrazia del Padre.. Ma uno de’ 
Soldati andò ben torto a dartene la nuova con manie- 
ra affai rurtica , imperocché effendo entrato nella 
Camera incivilmente, ed in collera. Tenete , le dif- 
fe , cotejia è una porzione del vofiro Plauziano , e ciò 
dicendo , gettò a’ fuoi piedi i peli (frappati a forza 
dalla barba dello infelice Prefetto. Quelle parole fu- 
rono tante fpade , che trapalarono il cuor di Plau- 
tilla . Perdeva ella con la morte del Padre l’unico 

* > t ( forte - 

(i) Herodian.loc.cit.& Dio lib . 76 . 
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fofiegno di fua fortuna , e fi vedeva efpofia alle bar- 
bare perfecuzioni di un Marito* aHe cui violenze' 
neffuno averebbe potuto refiftere ; giacché Piauziano 
folo era 1 ’ Uomo di tutto lo ImDerio , che con la 
fua autorità poteva frenare il naturale ardente , 'e 
furiofo di Caracalla . Pianfe amaramente , e moftrb 
un dolore tanto più forte , quanto non fi trovò, chi 
cercalfe di mitigarne 1 ’ acerbità . L’ Imperadrice , 
in vece di rasciugarle le lagrime , e di participare 
della fua afflizione, moftrò allegrezza , nè potè trat- 
tenerli dal dar’ a vedere il piacere .avuto nella mor- 
te di Piauziano , a difpetto di tutte le convenien- 
ze , che averebbero , fecondo ogni buona regola do- 
vuto obbligarla a nafconderlo . Aveva ella in vero 
per troppo lungo tempo tollerata 1* infoienza di quel . 
Minifiro , per non manifefiye il pon tento , che gli 
dava la notizia della fua morte , nel tempo mede- 
fimo ? che per lo fteflò motivo Plautflla faceva rj- 
fuonare di mefti fofpiri tutto il fuo appartamento . 
Vedeva chiaramente ben’ ella quali dolorofe confe- 
guenze fi farebbe tratte dietro quella morte , men- 
tre Caracalla non più trattenuto dal timóre del Suo- 
cero , rallentò le redini alle fue furie , e divenne 
terribile a tutta Roma, Fece, che Plautilla fua mo- 
glie provaffe i primi effetti della fua vendetta ; 
poiché , ficcome non l’ aveva fpofata , fe non per ub- 
bidire a’ comandi del Padre , fi vendicò contra la 
Principessa della violenza fiatagli ufata . Ora le- ram- 
mentava rufticamente la difgrazia del Padre (/) , e 
contro lei vomitava le ingiurie più atroci ; ora cer- 
cava le occafioni più fenfibili per mortificarla , ed 
affligerla ; e finalmente giunfe alla barbara efiremi- 
tà , che poco mancò , che non le facefie finire i fuoi 
giorni per la via più Sicura , e fatale . 

Severo , o foffe per un’ avanzatticio di compaffione 
per la Famiglia di Piauziano, da lui tanto amato, o 

Wofle 


( 1 ) Herodian. li 6 . 3. 
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Tofle convenienza , non permife , che Plautilla ri- 
maneffe in potere degii (degni di Caracalla , ma la 
regolò nell’ Mola li Lipari (17) > ed infieme con lei 
un Figliuolo , che aveva dato al Mondo , in • cui fe- 
ce pattare il delitto dell’ AV0I9 fuo Plagiano . Fu 
quell’ efilio accompagnato da tutti li rigori , che po- 
tevano renderlo miferabile (rw) . Quegli illuftri ban- 
diti viffero mefchinamente , e fempre afpettando di 
effe re facrificati a qualche forta di morte violenta 
nè folamente fu loro negato ciò , che poteva fervi- 
re a mantenerli conforme al lor grado , ma furono 
anche privati delle cofe più neceffarie. . . 

Con la morte di Plauziano li due Principi Cara- 
calla , e Geta fi videro liberati da un faltidiofo Cen- 

forc; 

(m) Dio lift, 7 6. 

(17) Lipasi è uri Ifola le Eolie , e famofa tra le 
del Mar Tirreno tra la Si- Favole , per effere la P a* 
filia, eia Italia , una del- tria dì Vulcano. 

Turbatur Liparis , flupuit fornace relifta 
Mulcifier 

f)a detto Claudiano lib. 2. de raptu Proferirne t 

Lipari trema , e le fornaci ardenti 
Lafcia Vulcan di maraviglia pieno f 

r a 

e Giuvenale ne parla pure così : 

Siccato neftare tergens 
Brachia Vulcanus Liparaea nigra tabema . 

e dopo aver bevuti 
Il nettare divino 9 ambe le braccia 
Lavandofi Vulcan di quella nera 
F uligine y onde in Lipari lordojji » 


Digitized by Google 



Moglie di Severo. j!9 

ifore ; ma con effe ebbero poi l’ occafione infelice di 
darli in preda ad ogni forti di eccedi ; imperciocché, 
ficcome nulla più. avevano a temere dal canto dell* 
autorità di quel Minierò , da cui erano rimprovera- 
ti fenza rtfpetto , fe fi allpntanavano da’ loro doveri 
con yio'enze , o crapule , effetti della giovanezza , 
fi abbandonarono ad una sfrenata licenza . Piti delle 
correzioni , e delle minacce del Padre , ebbero’ forza 
ne’ loro animi gli avvelenati difcorfi degli adulatori * 
onde fi videro que’ due Fratelli , tanto differenti d’ in- 
clinazioni , inimici tanto tra loro implacabili , così 
divifi di fentimenti , e nati con difpofizioni affatto 
contrarie, divenir fimiji in ciò , che avevano di cat- 
tivo, e commettere a gara le fteffe colpe . 

Lo Imperadore, non piò governato da plauziano , 
fi pofe in animo di riformare alcuni abufi , e * per 
riufcire nel formare quelle utili regolazioni , volle 
fervirfi di Papiniano , Cugino della Imperadrice , quel 
Jurifconfuito farrjofo , cui il folo nome forma lo elo- 
gio „ A lui conferì la carica di Prefetto del Preto- 
rio, la quale ricevè un nuovo fplendore efercitata da 
quel grand’Uomo, affendofi in- quella occafione ve- 
duto , che la Fortuna aveva onorato (18) il meri- 
to . Severo ifpirato da Papiniapo , promulgò ordini 
prudentiflìmi , e fapientiffimi .• Egli è però vero , 
che quelle Leggi così falutari , fecondo la intenzio- 
ne di quello , che le dettava , fi convertirono in Leg- 

. g» 

( 1 8) Papiniano fu fen - Lo Imperatore Valentìnia- 
za controversa il più dot- no III. truovb le decifioni 
to di tutti li J uri l con fui ti , di quel grand' Uomo sì giu- 
che fieno mai fiati , così ha, fie , che ordino , che tutte 
decifio Cujacio , giudice a fi le, voi te , che fi udiffero due 
Spi competente in tale ma- Jurif confiniti ejfiere tra loro 
feria . In cui fi ammirava differenti di opinione , fi 
unita la integrità alla vir- dove [fé Seguire quello , in 
tu , e tanto amava la giu- favore di cui fiejfe Papi - 
Jlizta quanto la conoficeva. niano . 



5io Giuria 

gi marnane dalla feverità di quello , che le faceva 
oflervare ; imperocché lo Imperadorc , condotto dal 
rigore del proprio temperamento , voleva , che fi efe- 

g uilTero con ineforabile crudeltà . Ricercava , e ga- 
igava i ladri fenxa mifericordia , fenza confiderare , 
che la insaziabile fua avarizia faceva a lui commet- 
tere le ftefle colpe , le . quali . puniva con tante bar- 
barie negli altri . Pubblicò terribili editti contro gli 
adulteri , e contro quegli altri delitti , che fanno 
danno all'onore (19) , nel tempo che trafcurava di 
frenar le licenze de’ fuoi Figliuoli , che riempivano 
tutta Roma di loro imfamia . Più vergognofe erano 
poi quelle della Imperadrice ; che, fe gii Autori non 
ci narrano le particolarità delle fue impuritadi , ci 
dioono però quanto bada per Sapere , eh’ era una li- 
cenziofa , per difpenfarci dal defiderarne l’ infame mi- 
nuto racconto . Intanto Severo , che fi inoltrava co- 
sì àufiero verfo le irregolarità delle altre Femmine , 
trattò la fua con quella indulgenza , che io difoao- 
rava , e difiruggeva tutta la gloria fua . Attento a 
vendicare l’ onor de’ meriti , ofFefo dalla infedeltà 
delle mogli , tollerava quella di fua Contorte , e le 
concedeva la impunità , che la manteneva nelle dif- 
folutezze. E quell’ Imperadore , che Sapeva (») co- 
sì bene reggere uno Imperio, non Sapeva poi, gover- 
nare la fua Famiglia , e Sollecito delle azioni degli 
altri ; nulla badava a quelle di fua moglie , e de 1 
fuoi Figliuoli . Egli è pur troppo vero , eh? Sapeva 
tutti li loro ecce f fi , cd era fpefie volte fiato tefti- 

mo- 


(n) Spartian. in Sever. 
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(19) Severo dopo ef ave- 
re pubblicato un rigorofo 
editto contro gli Adulteri , 
eie fé degl? Inquifitor't che 
andatfero in traccia di quel- 
li eh' erano bruttati da 


quella colpa . MolttJJimi fu- 
rono li denunciati y anzi ri- 
ferifee Dione , che furono 
tanti y che una fola nota 
ne comprendeva fino a tra 
mila, . 
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«nonio dell’ odio implacabile , che pattava tra que’ 
due Fratelli ; le loro conteSe lo tennero molte altrt 
volte in agitazione , e in dolore ; ma il male fu il 
non fapere fciegliere i veri mezzi per raddrizzarli . 
Tentb di riufcirvi con lo allontanarli da Roma , 
ove gli Adulatori corrompevano gli animi loro, e 
tenevano divifi i cuori . Con quella intenzione Seco 
li condutte in Inghilterra , collretto ad andarvi per 
tenere in dovere i barbari , che mettevano a facco 
quella Provincia con le loro fcorrerie . L’ Impera- 
drice Giulia lo accompagnò infieme con la Princi- 
pelfa Mefa di lei Sorella . Guerreggiò felicemente , 
eflendogli accaduto di far perire oitre a cinquanta 
milla di que’ Barbari , penetrò fino in Ifcozia , ed 
obbligò gl’ inimici a domandargli la pace , la qua- 
le concede loro a condizioni molto per lui vantag- 
giose - 

Ricevè Giulia in Ifcozia tutti gli onori dovuti alla 
/ fua Grandezza , poiché le Dame Scozzefi la corteg- 
giarono Sempre, e per tutto il tempo, che vi fi trat- 
tenne . Ma , ficcome 1 ’ Imperadrice non ifcorgeva 
in quelle tutta la urbanità , e civiltà delle Dame 
Romane, le prendeva a Scherno, e fpeffo fe ne bur- 
lava fenza riguardo . L’ augufta dignità , di cui an- 
dava adorna , il rifpetto dovuto alla Moglie del Pa- 
drone del Mondo , il timore d’ incontrare il fuo dif- 
piacere , mettevano 1 ’ Imperadrice al ficuro dalle rif- 
pofie , ed imponevano ad elle il Silenzio. Ma dopo 
•d’ etterfi alquanto addomeflicatc , non tennero più 
tanto la lingua in Sreno , nè le lafciarono la Soddis- 
fazione d’ aver Sempre motteggiato felicemente . Si 
truovò una tra le altre Dame , eh’ ebbe sì poco rif- 
petto, che ardì rimproverarla delle Sue profiituzioni 
con una rifpolla , in cui fi ammirò tanto Spirito , 
quanto vigore, e arditezza; onde Giulia , da cui era 
fiata afpramente punta , fi awidde , che anche in ISco- 
zia erano giunte le relazioni molto diftinte de’ più 
Tom. IL X Segre- 
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fegreti Tuoi difonori . Dione ci ha lafciato fcritto il 
fatto qual’ egli fi fu . Argentocolfo (o), Uomo di 
grande affare in Ifcozia , aveva una moglie dotata di 
fpirito pronto, ed allegro , cui non moriva la lingua 
in bocca . Era ella un giorno efercitando .i fuoi do- 
veri verfo la Imperadrice che facendo cadere il di- 
fcorfo intorno a’ coftumi della Nazione , motteggiò 
la Dama circa le galanterie amorofe delle Donne di 
Scozia , e fopra la poca fede ferbata a’ Mariti. La 
Imperatrice non era libera dagli attacchi in tale pro- 
pofito , per non aver’ a temere i rimproveri ; non ef- 
iendo buona politica il fare di quelle infolenze , che 
polfono rivolgerli anche peggiori contro di noi . Egli 
è vero, che le Donne di quel Paefe erano allora in 
opinione di libertine ; Giulia però fenza elfere nata 
tra le Femmine di quella Nazione, aveva le mede- 
lime inclinazioni , e molto più indecorofamente le 
ufava . La Moglie di Argentocoffo , avendo intefo 
dirli , che le Donne Scozzefi ne’ loro amori li fcor- 
davano delle Leggi dal decoro infegnate , e facevano 
teftimonio il pubblico tutto de’ loro affari, con ardita 
libertà , riguardando la Imperadrice , le dille ,, Egli 
„ è vero , che le nollre Scozzefi non hanno la po- 
„ litica delle Romane , nè proccurano , col loro 
„ efempio , di nafcondere i loro amori ai Mariti ; 
j, bilogna però confeffare , che nella confidenza folita 
„ farli a’ Mariti de’ loro geni i fi fcorge una fpezie 
4, di buona fede, che le rende meno colpevoli , e le 
„ qualità degli Amanti , che fcelgono fenza notizia 
„ de’ Mariti, merita, per così dire, il perdono della 
„ infedeltà , che commettono . Ma le volìre Dame 
j, Romane , Signora , hanno certi riguardi , ne’ quali' 

,, fi truova più di accortezza , d’ arte , e politica , ed 
„ inlieme maggiore fvergognatezza , difonore , ed in- 
,, famia $ Nè le loro infedeltà , per elfere fegrete , 

„ fono 

(o) Dio itb. 7 6. 
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,, fono meno dannabili . Elleno preferifcono ad illu- 
3, ftri Spofi, gli Amanti fcelti tra la pili vile abiet- 
,, ta canaglia, e la più fpregievole, e, fotto un’ efte- 
riore civile , e regolato commettono le proffituzio- 
3 , ni più vergognofe , mentre i Mariti da effe difo- 
„ norati vivono nella ignoranza.-,, Da quella rifpo- 
iia la Imperadrice reftò (concertata , e fenza parole, 
e le fuggì la volontà di più oltre fcherzare . E’ cre- 
dibile, che fofle refa 4 giullizia alla Dama di Caledo- 
nia ( 20 ) , e che quella rifpofta infegnalfe a Giu- 
lia a crederò dalla parte del torto nel rinfacciare alle 
Scozzefi, la licenza del vivere , mentr’ ella paffava 
tutti li giorni della fua vita fra le proftituzioni , e 
gli fcandali . Cotelta ad ogni modo non fu la mag- 
giore mortificazione ricevuta in Inghilterra , perchè 
vi truovò un motivo ben più fenfibile di afflizione 
Delie colpe de’ Cuoi Figliuoli , ed in particolare nel 
1 parricidio tentato da Caracalla , il quale fervi di avver- 
timento a fua Madre di ciò , che doveva temere per 
fe medefima. 

Quel Principe difumanato , confederando 1 ’ autorità 

pa- 

(20) La Scozia odierna Paefe , per diflingverli dal 
è la Caledonio antica . Li rimanente di quelli deH' Ifo- 
Romani chiamavano Cale- la della Inghilterra : 
don j gli abitanti di quel 

Quinte Caledonios Ovidi vifure Britanno;. Martini. 

Quinto^ che gli Scozzefi dei vedere. 

• • I 

Era in quel Paefe anche un fmi r urata grandezza . Io 
Bofco , chiamato Caledonio , JltjJo Marziale ne parla , 
in cui 1 crefcev ano Or fi di dicendo ; 

Nuda Caledonio fic vifcera prxbuit Urfo. 

Così all' Orfc di Scozia il petto , il cuore 
-■ , JOiè per vivanda. 
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paterna come un pelo , che coflrigneva la fuà liber- 
tà, era venuto in deliberazione di fcuotere il giogo 
della dipendenza , fopportato malgrado fuo., e di uc- 
cidere r Imperadore , la cui lunga vita lo faceva lan- 
guire di delìderio di efercitare una potenza arbitraria ; 
e poco mancò , che non metteffe il barbaro difegno 
ad effetto . Effendo un giorno Severo a cavallo alla 
tefta deile lue Legioni , ed in prefenza de’ Barbari , 
Caracalla ritenne un poco addietro xl il fuo cavallo , 
e tralfe la fpada per ucciderlo per la fchiena \ e cer- 
tamente lo averebbe uccifo , fe non foffe flato fpa- 
ventato dalle grida di quelli , eh' erano dietro di lui. 
A quelle voci fi rivolfe l’ Imperadore , vide fnudata 
la fpada in mano al Figliuolo , e fi accorfe dell’ in- 
tenzione con cui tratta l’aveva. Lo fpavento dipinto 
fui volto di quelli , che avevano gridato, indicava 
la intenzione del perfido , affai confermata della con- 
finone , in cui fi truovava egli fteffo . Quale fofle* 
il dolore di Severo , può ognuno da fe comprenderlo , 
ebbe però la neceffaria forza per iflrozzarne in petto 
tutti li movimenti , e tutta la politica pdr far fem- 
bianti di nón crdere fuo Figliuolo capace di un così 
nero attentato . Ad ogni modo , effeadofi la fera ri- 
tirato nella fua Camera , ed avendo congedato ognu- 
no , eccettuato Papiniano , e Caflore , il piò fedele di 
tutti gli Ufficiali della fua Corte, fece venire a fe 
Caracalla , fece darfi una fpada , la fece porre nel 
mezzo di loro, guardò il Principe in volto con addo- 
lorato fembiante , gii rimproverò 1’. enormità del par- 
ricidio, che aveva voluto commettere , e di cui ave- 
va voluto avere per teftimonj , e Romani, e Barbari, 
„ e poi difle : „ Se fiete avido del mio fangue, fe 
,, defiderate la mia morte , toglietemi ora la vita, 
„ Quello è il tempo opportuno . Eccomi carico d’ an- 
„ ni , ripieno d’ mfermitadi , ed impotente a difen- 
„ dermi . Che fe poi (/>) non volefle bruttarvi del 

„P»- 

(p) Dio lib. 7 6 . 
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>, Paterno Sangue le mani , vedete qui Papiniano ; a 
,, lui ordinate di trucidarmi ; egli ubbidirà a’ voliti 
comandi; Voi liete già Imperadore . „ 

Con quelle fole parole volle Seveio galligare rat- 
tentato di fuo Figliuolo; è però liato detto con ficu- 
tezza , che n’ ebbe tanto dolore , che la vita gli ven- 
ne in odio . Ptetefe anche privarcene , caricandofi lo 
flomaco di molte carni {q) , perchè , non potendole 
diggerire, gli dettero morte . Confeguinne anche lo 
effètto con lo ajuto di Caracalla , che ridufle a fine 
con un tradimento il parricidio meditato da lungo 
tempo, e che pubblicamente non aveva potuto com- 
mettere . Si narra , che, Temendoli in illato cattivo 
di falute, fece leggere in fua prefenza, e de’ fuoi Fi- 
gliuoli quel bel ragionamanto pronunziato daMicifpa 
a’ fuoi per conlìgliarli a vivere tra loro concordi (2i)i 
Ordinò poi , che gli fotte recata TU ma , in cui do- 
vevano riporli le di lui ceneri, la prefe tra le mani, 
e le ditte:,, In te debbe colui racchiuderli , cui trop- 
„ po angutto fembrò tuto il Mondo ,, ( poi , facen- 
do una pubblica, e lineerà confeflione dello flato ca- 
duco delle umane grandezze) ,, Ho fatto (efclamò) 
„ la maggiore comparfa fu quella terra , che Uomo 
,, abbia fatta giammai (r) ; e con tatto ciò qual’ è 
,, il piacer , che m’avanza ? (12) E ciò detto fpirò in 
„ Yorch Città dell’Inghilterra ; e , a difpetto della 
,, fomma fua crudeltà , e avarizia , 'fece dire di se 
„ ciò , che d’Augullo fu detto , che o non doveva 
,, mai nafeere , o non doveva giammai morire . 

Giu- 

,(q) Her odiati. fifa. 

(r) Spartian. in Sever . 


(21) Il ragionamento , di 
cui qui fi parla , può leg- 
ger Ji inSalluJìio . De Bell» 
Jugur. 


(22) Omnia Fuit & ni- 
hìl etfpedit , cioè : la mia 
primiera grandezza era a 
nulla mi giova . 

X 3 . 
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Giulia fece ardere con le folire cirimonie il cada- 
vere del Marito, racchiude le ceneri in un’Urna pre- 
ziofa , e prefe il cammino di Roma , accompagnata, 
dalla Sorella Mefa , e da Caracalla , e Geta fuoi due 
Figliuoli. Nè la morte di Severo lor Padre, nè l’Ur- 
na fatale , che doveva ricordargliela continuamente , 
nè le nere gramaglie dell’ Imperadrice lor Madre , 
furono morivi ballanti per mettere in calma l’ odio 
mortale, che l’uno implacabilmente nudriva per l’al- 
tro . Tutto il viaggio fu pieno di contraili, di con- 
tefe , c di rimproveri ; onde può dirli , non elferfi 
mai veduta un’ antipatia piò Icoperta . Non voleva 
Caracalla avere il Fratello per rivale , o prendefle 
il titolo, gli onori d’Imperadore , e l’autorità, Geta 
pretendeva all’ incontro di non avere meno potere 
di Caracalla ; e per pruovare il fuo diritto produce- 
va la intenzione di Severo , il quale , per far vedere, 
che li voleva amendue regnanti con autorità uguale, 
aveva ordinato , che confervaffero alternativamente 
l’un dopo l’altro la Statua della Vittoria nella loro 
Camera ( 23 ) . L’ Imperadrice , la quale con ra- 
gione temeva , che quelle contefe non partoriffero 
delle confeguenze funefte , adoperò le perfuafìve piò 
premurofe , e le più affettuofe preghiere . Adunò le 
piò dipinte perfone per nafeita , e per ptudenza , 
perchè reaolaffero gl’ intereflì delli due Principi , e 
compondl’ero le differenze . Nulla finalmente lafciò 
addietro per riconciliarli da vero , e credette d’efiére 

ab- 


(29) Solevano gf Im- 
pera dori aver fempre nella 
loro Camera la Statua del- 
la Vittoria , Dea più delle 
altre , da ejji adorata , con 
gentile fuperftiztone . Il fo- 
la po (Veditore della Supre- 
ma Potejlà aveva quel pri- 


vilegio . In qualunque luo 
go egli andajfe , conduceva - 
la fempre feco , e la collo- 
cava , 0 nella fua Stanza , 
0 nel Padiglione . Cotefla 
Divinità aveva anche 
Tempio in Roma. 


un 
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abbaftanza riufcita , quando li vide farfi fcambievoli 
protette di amicizia , e darfi reciprochi attesati di fti- 
jna. Vederemo ad ogni modo ben pretto, che quella 
fìnta pace ad altro non fervi , che a -rinforzare le fiam- 
me dell’odio di Caracalla verio il Fratello. 

Giunto egli appena a Roma difonorò (j) il fuo 
ingreflo con la morte di molte perfcne. Li primi fa- 
crificati furono i Medici , che non avevano voluto 
affrettare la morte del Padre fuo, e rimafero vittima 
della inviolata lor fede. Caftore , Ciamberlano di Se- 
vero , ed Evodio , cui il giovane Principe era debi- 
tore della educazione», e molti altri perirono per or- 
dine fuo . Privò Papinrano della Carica di -Prefetto 
da lui onorata , e comprefe nella fua vendetta tutti 
quelli , che avevano prefa parte nel riconciliarlo eoa 
il Fratello. 

Intanto Plautilla ttava penando nell’Ifola di Lipa- 
ri , e pagava con l’efilio la pena dell’ interette avuto 
nella cattiva dominazione de Padre . Oltre gl’inco- 
modi indivifibili dal fuo bando, in cui aveva bifogno 
di tutto , 1 ’ era accaduta la morte del fuo Figliuoli- 
no , che faceva l’unica fua confolazione , ed in cui 
aveva collocata la fperanza di veder finalmente cef- 
fare le lue difgrazie . A Caracalla però non erano 
fuggiti dalla mente i fattidj da lei cagionatigli , nè 
la violenza , che aveva fatta al fuo cuore , quando 
fi vide coltre tto di unirfi ad una Donna , che non 
amava , ed era la Figliuola del più crudele de’ fuoi 
Nimici . La memoria de’ cattivi uffizj refigli da Plau- 
ziano , e da Plautilla , rifvegliò i fuoi furori, e con- 
fiderò quell’ efilio elTere una pena leggiera , che non 
lo vendicava battantemente de’ ricevuti oltraggi . E 
perchè la fua collera da lui chiedeva un fuppìizio più 
vigorofo , non tardò molto a darle quella crudele fod- 
. , •« , > , il • dif- 

- * 1 . 

(s) Die lib.yj.Herodian. lib.$. & Spartian. . 

X 4 
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disfazione . Spedi pertanto a Lipari (r) da’ Minifiri 
della fua crudeltà , li quali privarono miticamente di 
vita la Principefifa infelice , lollevata quali al Trono 
col mezzo di tanti fetori , non ad altro fine , può 
dirli , che per farla fervire di fcherzo a’ capricci della 
fortuna . Così finì di vivere Plautilla , che farebbe 
fiata più tranquilla , ed in confeguenza più avventu- 
rata nella ofcurità di una condizione mediocre , fe 
non fi folle lafciata abbagliare dagli fplendori dell’ 
Imperiale Diadema . Plauto di lei Fratello , che le 
era fiato compagno nell’efilio , lo fu anche nel fup- 
plizio ; ed in quella forma Caracalla dilatò 1 ’ odio , 
che portava a Plauziano fopra tutti quelli , che gli 
appartenevano per ragione di fangue , e gaftigò rie 
Figliuoli i delitti del Padre. 

Con tali azioni violenti fegnò il principio del fuo 
- regnare v ma quelle barbare camificine gii alienarono 
i cuori , e li rivolfero verfo Geta , in cui fi fcorgeva 
un naturale più facile, e fentimenti più umani. Ben- 
ché ciafcheduno de’ due Principi aveffe le proprie Guar- * 
die , Appartamento feparato a Palazzo , gli Amici 
particolari, e la propria Corte, ad ogni modo il par- 
tito di Geta era più numerofo . Di tutti quelli , eh’ 
erano attaccati a Caracalla , la maggior parte fi la- 
feiavano indurre , o dalla convenienza , a dalllnte-i 
refie, o dalla politica ; e pochi erano quelli, che lo 
fcguivano per inclinazione ; donde nacque il non mi- 
nore de’ morivi , che in lui acceferor la fua gelofiar 
contro il Fratello . In fatti non iftette gran tempo 
fenzst farla feoppiare, poiché non era Uomo, che fa- 
pefie lungamente cofirignerfi. Da qnef punto ognuno 
di loro cominciò a guardarli da’ - tradimenti del f al- 
tro . Caracalla tendeva infidre a Geta, e fempre te- 
meva di cadere in quelle , che s’ immaginava efsere 
dal Fratello a lui refe . Non mangiavano , nè cam- 

' «nk— 

(t) Dio lib.yó. & 77. 
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minavano infierite , ed in Somma vivevano come fo- 
gliano 1 dichiarati nimici. Tale dilccrdia Spaventò la 
Imperadrice, e recò del dolore agli amici di Severo. 
Temettero, che una inimicizia si aperta folcile ter- 
minare finalmente in qualche disgrazia , e lì perli- 
fero /che, per togliere di mezzo ogni inconveniente 
il pii» ficuro rimedio Ti folTe quello d'impegnare i due 
Principi a dividere tra loro l’ Imperio . Eglino vi 
acconlentirono , e dopo lunghilfime di f cufiìoni fu ac- 
cordato , che a Geta dovelfe toccare FAlìa , e l’Egit- 
to , ed a Caracalla il rimanente del vado Imperio . 
Altro non riimaneva fe non di dare la efecuzione al 
progetto i ma le lagrime della Imperadrice fi oppo- 
sero , imperocché vedendoli in forza di quella divf- 
fione ridotta alla dura necelfrà di perdere uno de’ 
Suoi due Figliuoli , fece tutti gli sforzi per impedire 
che fi Separafiero . Non fi configgo ella con la pru- 
denza , ed afcoltò troppo le voci della Sua tenerezza. 
Non efaminò , che , pervadendo a’ Principi di fer- 
marli in Roma , e reggere iniieme l’ Imperio , già 
esponeva alle difgratie , che averebbero volute Schi- 
farli. Il Suo amore in quell’ occafione ingannò la po- 
litica i il desiderio di avere vicini ambedue li Figliuoli 
le intenerì il cuore ; non Seppe comandare al Suo do- 
lore ; versò un fiume di lagrime , e poi rimirando i 
due Principi con aria di tenero materno affetto , lor 
dilfe : „ Finalmente , Figliuoli miei , avete trova- 
„ to il Segreto di Spartire la Terra , ed il Mare, e 
„ di mettere per confine , tra li due continenti lo 
„ Stretto , che Separa il Bosforo, e Io Ellefponto . 
„ Ma qual rimedio mai trovarete per dividere voftra 
j, Madre ? Non credete Voi forfè , che Sìa per me 
„ lo eccello di ogni dolore , il vedermi corretta a 
„ (farmi lontana dall’uno di Voi , quando non vi 
„ penfafte di Smembrar*? me pure , come facclìe lo 
,, Imperio ì Aimé ! Piuttofto che vedervi così divi!?, 
ì} e lontani da me l’uno, e l’altro , fatemi in pez- 
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„ zi («) , e ciafcheduno di Voi porti (eco la 
„ porzione , e la fepellifca nel Paele toccatogli m 
„ lorte ; onde fia detto , che , dopo d aver fatta la 
„ divifione della Terra, e del Mare , vi fiete anche 
„ divifa la Madre . „ A quefte parole unì Giulia 
mille fofpiri , da’ quali venivano ad interromperli , e 
le pronunciò con atti di dolore sì grande , che li due 
Principi rimafero come fiupidi . Allora V Impera- 
drice , vedendo che le fue lagrime facevano effetto , 
fi avvicinò a’ fuoi Figliuoli, gli abbracciò tutti due , 
con quell’amore , che può ifpirar la natura e gli 
fcongiurò con le frafi le piò efficaci , e piò tenere a 
non penfare a una divifione , e ad una feparazione , 
la quale farebbe per celiarle la vita . 

Li pianti , e fofpiri , e le premure dell’ addolorata 
Madre , ebbero tutta la forza per difrorre i Principi 
ad abbandonare il difegno di divider f Imperio ; ma 
non ebbero poi quella di riunire con ferma pace i 
due cuori innafpriti da tanto tempo . Continuamente 
contrari d’umore, d’inclinazioni, e di mire , mai fi 
accordavano nella elezione delle Cariche , nè mai 
erano della ftefia opinione intorno a’ giudizi da pro- 
nunciai , con gran danno de’ Litiganti . Ne’ pubblici 
giuochi, ne’ combattimenti , nelle occafioni di corfe , 
la loro difeordia era il maggiore , e lo fcandalofo fpet- 
tacolo ; ognuno di loro folìeneva , proteggeva , favo- 
riva una fazione , e fi dichiarava contrario all’altra. 
Giunfero finalmente a tal fegno di non poterli tolle- 
rare , nè vicini, nè lontani , fi tefero infidie , nè fi 
vergognarono di corromper i rifpettivi Cuochi , per 
avvelenare l’un l’altro ; e ficcome ognuno di effi 
temeva i tradimenti del Fratello , tutta l’attenzione 
dell’uno era di tendere imbofeate all’altro, ovvero 
di feoprire le tefegli , finartantocchè Caraqalla fianco 
di vivere in tanti faftidj , fi determinò di dare a rutto 

(u) Herodian. lib. 4. ' ' ^ 
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cotto fa morte a Geta . Per giugnere al fuo difegno 
fenza pericolo , ftudiò la più nera di tute le malizie 
immaginabili; mentre , ben fapendo, che la Madre 
ardentemente defiderava la loro riconciliazione , finfe 
di elfere diporto di voler vivere concordemente con 
lui . Rinovò alla Imperadrice le più belle protette 
intorno a ciò , e finalmente le ditte , che guttaffe il 
dolce piacere di vedere i due fuoi Figliuoli uniti per 
fempre , e la pregò di far venire il Fratello (x) 
nella fua Camera , in cui voleva dargliene la ficu- 
fezza in prelenza fua . 

Siccome agevolmente fi crede ciò , che con tutto 
il cuore fi brama . Giulia , ingannata dalle inique 
protette del Figliuolo maggiore , giudicò ,< che final- 
mente la Natura avelie fatti gli sforzi fui cuore del 
Principe, e diede fede alle fue parole . Mandò avvi- 
far Geta , che dovette trasferirli nel fuo Apparta- 
mento , per udire a nome di Caracalla le voci in- 
dubitate d’tfha collante amicizia <. Geta , che couo- 
fceva fino dentro il più profondo del cuore l’animo 
del Fratello , non fi fidava ; ma perché l’invito gli 
era fatto dalla Imperadrice , pensò di potervi anda- 
re lenza pericolo . In effetto la. più, illuminata pru- 
denza non averebbe potuto prevedere , e fchifare urf 
artificio sì maliziofo . Ma la danza di Giulia , che 
doveva fervire a Geta di afilo inviolabile , divenne 
il luogo del fuo naufragio ; mentre appena il Prin- 
cipe sfortunato fi truovò vicino alla Madre , che al- 
cuni Soldati fatti nafeondere da Caracalla in poca 
diftanza , e che affitte vano allo fcellerato difegno , 
entrarono improvifamente con le fpade alla mano , 
e cercarono con gli occhi la perfona , che dovevano 
facrificare allo fdegno di Caracalla . In vedere que- 
gli Affatturi , ben fi accorfe il Giovane Principe, 
che fi trattava di lui , ed effere la fua morte , che 
fi voleva ; onde in quel' vicino , e ftrignente perico- 

‘ ; . . . . . , lo, 

(x) Dio lib.-} 6 . • ' 
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lo non credendo di poter ritrovare un’ alilo pi ù li- 
curo , e più facro del Seno di fua Madre , fi gettò 
tutto (paventato in quello , ed , abbracciandola Eret- 
tamente , alzò la voce dicendo : Mia Madre j io fon 
morto , fe x oi non mi /cucirete. La Imperadnte pre- 
fe tra le braccia il Figliuolo , e proccurò di fargli 
del proprio corpo un riparo ; ma nè uno fpettacolo 
sì tenero , nè il rifpetto dovuto alle fua grandezza , 
a nulla montarono, per frenare il furore di que’ ma- 
nigoldi ; ferirono Geta di molti colpi , ed il fangue 
del povero Principe rientrò , per così dire , in quel 
Seno , dond’era ufcito . Giulia rimafe tutta lorda di 
fangue , anzi in una, mano ferita , o fia da qualche- 
duno di que’ Soldati , o da Caracalla medefimo , eh’ 
ebbe l’empio diletto di bruttarli le mani del fangue 
di fuo Fratello. 

E’ facile a comprenderli quanto forte grando il do- 
lore della Imperadrice ; ma non è quali da crederli 
che Caracalla avertè la crudeltà d’ impedire alla Ma- 
dre afflitta , quel mifero conforto , che fuole venir 
dalle lagrime . Fu cortretta la fventurata Giulia , e 
le Dame , che le afliftevano a facrificare fe rtefle , e 
foffocare a forza i rammarichi , ed i fofpiri , per. ti- 
more , che lo incollerito furibondo Caracalla non lo 
ucciderte . Fu poi anche ridotta a tal’ eccello di do- 
lore , *o piuttofto di miferia , che le convenne a di- 
fpetto dell’afpro tormento mortrarfi allegra della Jmor- 
te di fuo Figliuolo ; giacché fl truovavano attorno 
di lei perfone apportate da Caracalla , (y ) le quali 
raccoglievano le parole , che proferiva , oflèrvavano 
le menome azioni ed i gefti , ed infino il colore del 
volto , per leggere , ed ifeoprire in ogni cofa li fen- 
timenti del di lei cuore . L’ iniquo Caracalla corfe 
al Campo , con le mani ancora grondanti di fangue, 
per metterli in ficuro tra’ Soldati, a T quali altro non 
lece , che narrare le cattive intenzioni dal Fratello 

avuto 

(y) Dio liè. 77 . 
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avute contro di lui . Il giorno appreflo andò in Se- 
nato, ove s’immaginò di metterli al coperto del fuo 
delitto, accufando il Fratello d’ averlo voluto uccide- 
re il primo , aggiugnendo alla colpa del Fratricidio 
anche quella della malizia , bufandolo , e facendolo 
credere, e giuflo, e necelfario. Qui però non fi fer- 
marono le arti fue , imperciocché pregò i Senatori 
di voler accordare a Geta la immortalità. E imma- 
ginandoli con quegli atti di falfo rifpetto verfo la me- 
moria di fuo Fratello , e con quelle efterioritadi offi- 
ziofe di burlare il pubblico , e fcanceilare dagli ani-, 
mi il fofpetto del commelfo delitto , gli fece decre- 
tare F Apoteofi (z), non fentendo piò gli ftimoli del- 
la gelofia , che fuo Fratello viveflè tra Dei nel Cie- 
lo, purché non regnalTe in Terra (24) . 

Finattantochè Caracalla meditava pretesi , per co- 
lorire l’empio aflaffinio, Giulia , polla in fua liber- 
tà , fciolfe libero il freno alle lagrime ritenute dal 
timore del naturale violento , e furiofo del Principe, 
fi diede in arbitrio del fuo dolore . Pianfe la trilla 
forte del Figliuolo, perduto con maniera sì barbara, 
il quale aveva trovata la morte nel feno di quella , 
che gli aveva data la vita . A’ fuoi fpiriti , e a’ fuoi 
pianti rifpondevano quelli della Principelfa fua So- 
rella, delle Nipoti, e delle altre Dame , afflitte per 
la morte di Geta , le quali participavano del fuo do- 
lore . Ma quella pierà ebbe ad eflere loro funefla , 
poiché Caracalla , elfepdo entrato nella ftanza della 
Madre , mentr’ ella , e le Dame fi trattenevano tut- 
te piangendo , fu fui punto di ucciderle tutte nel 
momento medefimo , e di mefcolare alle lagrime il 
{angue loro , riputando come accufàtore del fuo de- 
litto quell’ atteftato del rincrefcimento , che avevano 

del- 

(7) Sparitali, in Getam. 

(24) Sit Divus , dum tra ’ Dei , purché non fi* 
non fit vivus ; ciac : fia tra Mortali . 
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Hella morte di fuo Fratello , Che fe Lucilla Figliuo- 
la di Marc’ Aurelio , Principeffa , e per età , e per 
nafcita , e per grado , avuta in rifpetto da tutti gl’ 
Imperatori , che regnarono dopo fuo Padre , fcqppò 
in quell’ occafione al furore di Caracalla , per altro 
ciò non fu , che per pagare ben predo con la fua 
morte la compaffione dimoftrata per la difgrazia ac- 
caduta a Geta . Avendo Caracalla veduto , non ef- 
fere , chi voleffe vendicate la morte di fuo Fratello, 
fi fcatenò a guifa di Furi* , contro quelli , da’ quali 
era fiato fervito, pianto , ed amato . Afro fuo Con- 
giunto, Pompejano, Nipote di Marc’ Aurelio , e mol- 
ti altri grandi Uomini , li quali fi erano affaticati 
"'frequentemente per confervare la pace , e 1’ unione 
tra li due Principi , perirono , e furono mefiì a mor- 
te per premio del loro zelo . Elvio Pertinace , Fi- 
gliuolo dell’ Imperadore di quel nome , perfona , eh’ 
era la delizia di Roma, perde la vita, per aver pro- 
nunciato un motto pungente contro Caracalla , cui 
ingegnofamente rimproverava il Fratricidio , Papinia- 
no , l’ onore dell’ Imperio , e lo afilo delle Leggi ( a ) 
ebbe la tefta troncata , per non avere voluto appro- 
vare l’iQmicidio di quel Tiranno. Voleva, che quell’ 
Uomo infigne componefle un difeorfb , con cui per- 
fuadefie al Senato , ohe aveva avuto ragione di am- 
mazzare il Fratello ; come fe folle {fata cofa ugual- 
mente facile lo accufare un’ omicidio , e il commet- 
terlo . Principe accecato nell’ intelletto , che non 
confiderava, che quella barbara , ed ingioila fenten- 
za di morte , ed il merito di Papiniano averebbero 
fatto fuonare più alto il delitto , di cui voleva non 
eflere fofpettato , e che gli sforzi tentati per ifeufarfi 
ne accrefcevano l’enormità (25)! 

Al- 
fa) Spartian. iu Caracall. 

( 25 ) Quando Caracul- la fece a Papiniano la pro- 

P°fi- 
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Moglie di Severo. 

Alla villa di quelle barbare efecuzioni , Giulia cer- 
tamente non era libera da gravi , e itraordinarj ti- 
mori. Nè più giudi, nè più crudeli argomenti , per 
farla temere della fua vita , non poteva ella avere 
della morte di Geta, datagli dalle mani di quel Fra- 
tello difumanato . Nulladimeno , o folle che quel 
Principe volelfe mitigare il dolor della Madre , e 
guadagnarli il fuo affetto , o folfe , perchè la credef- 
fe giovevole a’ fuoi incereiTi , le conferì un’ ampia 
autorità, e l’ebbe in molta confiderazione . Volle , 
che le folfero refi tutti gli onori dovuti alla fua Di- 
gnità, cofa che molto piaceva all’ Imperadrice . A 
lei appoggiò il pendere di molti affari , e fopra tut- 
to quello di riipondere alle fuppliche , le quali gli 
erano prefentate ; concelfe il diritto di Cittadinanza 
alla Città di Emefa , Patria di Giulia ; conferì la 
• . . . * Cat- 

pofixione di giufiificare il ricidio , così : Aliud ed par- 
F ratricidio , ebbe in rifpo - ricidium acculare inno- 
Jla da quel famofo JuriJ - centem occifum . Sia co- 
con/ ulto , che non era tan - me fi voglia , quel rifiuto 
to agevole lo fcufare un par- fu la cagione della fina 
ricidio quanto il commetter - morte . Coracalla gli fece 
lo , con quefìe parole : Non troncare il capo per mano 
tam facile parricidium ex- del Carnefice , che adope- 
cufari poffe , quatti fieri , rò la Scure , ondi ebbe a 
Altri dicono , che Caracul- dire il Tiranno , che do- 
la avejje pregato Papinia- ve va fervirfi della Spada y 
no di comporgli un difcor- per non far tarli 1 onore a 
fio , con cui poteffe far ve- Papinìano . La Scure era 
dere al Senato le ragioni , un cont ruffe ano di onore 
che aveva avuto , di ucci- f erbato per la morte de' 
dere Geta , e che Papinia- Confoli , e Proconfolt , e 
no gli rifpo fe , non effere la Spada F era per quella 
cofa meno ver gogna fa lo ac- de Magi firati , e dignità 
cufare ù torto un innocen- inferiore , come farebbe a 
te dato uccifo , di quello dice per i Pretori . 
foJJ'e il commettere un par- 
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aggiunfe la vergogna dell’ Incerto agli orrori del 
Parricidio . A quello modo il fatto da Sparziano ci 
è riferito . Tutti però credono falfo quel Matrimo- 
nio . Si sa , che Giulia era Madre di Caracalla ; e 
Sparziano , in cui fi legge quel pretefo incerto , ha 
creduto , eh’ ella non fòlle fe non fua Matrigna , e 
lo fuppone Figliuolo di Marzia (2 6) . In ciò con- 
vengono tutti gli Storici , che Caracalla , non aven- 


( (26) Neffuno tra Criti- 
ci de' noflri giorni dubita 
più , che Caracalla [offe 
Figliuolo di Giulia , e non 
già di Marzia , prima Mo- 
glie di Severo . L' autorità 
di Dione , e di Frodi ano , 
debbe prevalere a quella di 
Sparziano , e degli altri , 
che hanno ferino dopo di 
lui . Cori credono i più fa- 
mofi , e i più dotti tra ' 
Critici . Sparziano medefì- 
mo , che fa Caracalla Fi- 
gliuolo di Marzia , fi con- 
tradd'ce $ imperocché trat- 
ta quel Principe di Nimi- 
co di fuo Padre > e di fua 
Madre y rimprovero mal 
fondato , ed ingiù [lo , fe 
Caracalla foffe flato Fi- 
gliuolo di Marzia , mentre 
Marziale [fendo morta quan- 
do Caracalla era fanciullo , 
fe fi vuol f apporlo fuo Fi- 
• gliuolo , non averebbe potu- 
to darle verun rontra/Jegno 
£ inimicizia . Lo fiejjo Ijlo- 

Tom.II . 


rico dice in un altro luogo y 
che Giulia amara più Ge- 
ta , che Caracalla , lo che 
non cagionerebbe fi tepore , fe 
Caracalla noti le fofie [la- 
to Figliuolo . Cafaubono 
parve a principio effere fia- 
to del parere di Sparvi ano y 
ma da quello il rimojfe P au- 
torità di Dione . A mio 
giudizio ) il dolore mani - 
Jeflato da Giulia , nella 
morte di Caracalla lajìa 
a dichiararla fua Madre ; 
imperocché , benché piagnef- 
fe la perdita della fua au- 
torità , non credo g ià } che y 
qualora non avejfe avuti 
altri motivi , [offe giunta a 
fare le pazzie che fece , 
dandofi delle pugna , lace - 
randefi gli abiti , e rifolven - 
dofi a morire di fame . V 
amor di Madre può foto 
cagionare tanta afflizione y 
e non fi tedi mai , che Ma» 
frigna avejfe così teneri fen- 
timenti . 

Y 
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(io più occafione di rifpettare verun Collega , né ve- 
run Concorrente a temere, lafciò libero il corfo al- 
le fue inclinazioni, ed alla fua crudeltà * Con que- 
lle fi (carenò (opra ogni fotta di età , e di condizio- 
ne , nè fi videro in Roma fe non morti , fupplizj 9 
e carnificine . Con la crudeltà rendeva colpevoli le 
più onorate perforte , e con 1 T avarizia , le obbliga- 
va a comperare a cariffìmo prezzo il perdono d’ im- 
maginari , e fallì delitti . Rovinava li Senatori , con 
le fpefe eccedenti, alle quali obbligavali . Diede fine 
alle immenfe ricchezze lafciate dal Padre , ufando 
fenza economia , e fenza mifura atti di generofità 
(traordinaria verfo gli Adulatori , e i Soldati , per 
meritarli le lodi di quelli ,e F amore di quelli . Com- 
mife finalmente tutte quelle fcelleraggini , che dove- 
vano attenderli da un Principe, che aveva incomin- 
ciato a regnare col verfare il fangue umano , e la cui 
prima imprefa era (lata la morte del proprio Padre . 

Era dotata di troppa mente la Imperadrice per 
noti prevedere le conseguenze funefle , dalle quali 
doveva effere accompagnata una condotta sì fregola- 
ta . Gliele rapprefenrò per fargliele temere , gli dif- 
fe che le troppo grandi fpefe , ed inutili , non po- 
tevano fe non rendere efaufli li pubblici fcrigni ; che 
fiotto pretedo di conciliarli f amor de Soldati , gli 
arricchiva , accrefcendo continuamente gli aggravi j 
e die dono d’aver confumati tutti ii mezzi di rac- 
coglier danari da impofizioni , e gravezze pelanti , 
non vedeva rimanere veruna drada giuda , o ingiu- 
da , eh’ ella li fòlle , per più fperare d’ averne . Lo 
Imperadore attribuì que’ faggi avvertimenti alla timi- 
dità di una Donna , ciré troppo s’ inquietava dell’ 
avvenire . E per farle vedere , che, malgrado tutte 
I? fpefe , che da lui fi facevano , e delle quali ella 
tanto fi lamentava , aveva nulladimeno una forgen- 
re denarofa , cui da lei non fi badava , le modrò la 
fua fpada , e le ditte quede parole , nelle quali fi 

feor- 
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fcorge il vero carattere d’ un Tiranno: Non vi dia- 
no veruno fa ih dio le Jpefe , eh'- io fo , mia Signora * ; 
mentre , finat tantoché cjuefla farà al mio fianco , non 
farà mai per mancarci il danaro . Sorgente infelice (la- 
ta fatale a tante pedone , e che cotto tanto fangue ! 
Ad ogni modo quella fpada , funetta ad una infinità 
di mortali , non potè provederlo di denaro tutte le 
volte che n’ ebbe bifogno *, onde fi vide ridotto (r) a 
far battere monete falle , e dittribuire , in vece di 
buona moneta , de’ pezzi di piombo coperti d’ argen- 
to, overo di rame dorato. 

La fola prodigalità di quel Principe non fu però 
il folo vizio , intorno al quale prefe argomento la 
Imperadrice di configliarlo; giacché di nettuno eccef- 
fo ettendo egli privo , fopra tutti ella dovea decla- 
mare , mentre verun’ altro Principe ebbe le inclina- 
zioni come le fue depravate . Tante fi numerano le 
fue colpe , quante fono fiate le azioni della fua vita. 
Fu veduto ne’ combattimenti del Circo difonorare il 
decoro della fua dignità, perdendofi dietro a guidare 
de’ Carri , a uccider le Fiere , ed a confonderfi tra’ 
Gladiatori, con impiego vile, che gli acquittb il no- 
me di Taranto , propriò di un Gladiatore piccolo , 
mal fatto , e interamente fprezzabile . Fece morire 
li Governatori delle Provincie , li quali erano (lati 
amici di Geta . Dalle fue perfecuzioni non furono fi- 
cure le Vedali , avendone fatte le]aeilire alcune vi- 
venti per averle rruovate troDPo modelle ; ed altre 
[ d ] , eh’ ebbero il coraggio di confervare 1’ onore , 
deprezzando le lollicitazioni , e le minacce impie- 
gate da lui per corromperle , furono fatte morire in 
premio della loro virtù [27] . Riempiè di (angue , 

(c) Dio lib. 77. e di 

(d) Herodian. lib. 4. 

(27) Avendo Cara col- Clodia Leta Vefiale , che 
la impiegati tutti li modi gagliardamente fi era op- 
pet volgere a' fuoi piaceri pojia a ’ fiioi de li dai , l* 

Y 2 fece 
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e di lacrime tutte le Provincie Imperiali, rtelle qua- 
li per puro capriccio viaggiò , fece una orrenda car- 
nicina degli abitanti della Città di Aleflandria (2$), 
per vendicarli d’ uno fcherzo pungente fatto contro 
di lui, e volle avere il crudele piacere di eflerefpet- 
tatore della barbara efecuzione . Ingannò il Re de’ 
Parti con infigne perfidia ; imperocché fingendo di 
voler fare con lui una Uretra lega , gli mandò Am- 
bafciadori carichi di doni ; e di una lettera in cui 
gli chiedeva fua Figliuola in Ifpofa. 

Quantunque il Re de’ Parti non penfaffè alle ma- 
le arti dello Imperadore, anzi credeffe /incera la fua 
domanda, fi fcusò ad ogni modo con maniere mol- 
to 

fece punire con lo fupplizio Ne fa egli informato a Ro~ 
dejlinato a quelle , che ave- ma , e n ebbe tanto fenfa y 
vano perduto la loro Vtrgi- che fe ne vendici in una 
nitri . Fu fcpellita viva , maniera crudele ; impcrcioc- 
e nel tempo in cui gli efe- chi , efjendo tornato dappoi 
eutorì di quella ingiufia in Aleflandria , e fece che 
fentenza la mettevano nel- fi aduna fj e tutta la giova- 
la foffa , la infelice fi pofe nezza nella Piazza , fa- 
a gridare , che neffuno me- cendo fembianti di voler 
gito dello Imperadore fape- comporre una Legione ad 
va s ella era Vergine: Vi- efempio di Ale f] andrò , e li 
va fepulta e fi , cum tamen fece tutti perir a fil di 
altum exclamaret , fcire fpada ; tanto era pericolo - 
ipfum Imperatorem , fe fo il motteggiare quel Prin- 
Virginem effe - ctpe . Pertinace ne aveva 

[28] Gli Abitanti del- fatta giù /’ efperienza .Ve- 
la Città di Aleffandria , av- dendo egli che Caracolla 
vezzi a parlare liberamen - prendeva il nome di Par- 
te de Maggiori Principi , f ico , di Germanico , e di 
avevano detto , che Giulia Arabico , dijfe , che dove- 
Madre del Principe era va prendere anche quello di 
una feconàaGiocafta,ed ave- Getico , facendo allufionar 
vano licenziofamente par- al fuo Fratricidio • 
lato anche di Caracolla . 

\ 


Digitized by Google 



• Moglie di Severo. 341 

to civili, adducendo la differenza de’ cottumi , della 
lingua , e de’ riti , che paffava tra i Parti , e i Ro- 
mani , e ringraziò Caracalla dell’ onore , che gii of- 
feriva. Rinovò Caracalla le fue premure, finfe d’ef- 
fere innamorato della Figliuola del Re , mandò ad 
Artabano fuo Padre nuovi Ambaf'ciadori , e piò ric- 
chi doni, e gli promife con orribili facramcnti la in- 
violabile fua Alleanza. Il barbaro Re prefo da quel- 
le artificiofe promeffe , acconfentì finalmente di da- 
re la fua Figliuola allo Imperadore , ed invitò i 
Principi , ed i principali Signori della fua Corte ad 
andare all’ incontro dello Imperadore Romano . Laftu- 
ro Caracalla entrò negli Stati del Re de’ Parti , e 
fi avvicinò alla Città di Ctefifonte , che n’ era la 
Capitale . Fu ricevuto in tutte le Città , per dove 
pafsò , con voci giulive , ed acclamazioni fettofe , cd 
in legno di onore fi facevano ardere preziolì profu- 
mi fopra Altari ornati di fiori , ficcome portava il 
coftume . A tali rifpettofi attesati corrifpondeva lo 
Imperadore con ringraziamenti , e protette d’ ami- 
cizia , e gratitudine in apparenza la piu (incera . 
Artabano , accompagnato da tutta la Corte accol- 
fe i! Principe Romano in una vafta pianura vicino 
alla Reale Città , allo ftrepito di Muficali concer- 
ti , e di canti , de’ quali facevano rifuonare 1’ aria 
allo intorno infiniti Sudditi Parti , che , coronati di 
fiori la fronte , e armati di fonori ttromenti la ma- 
no , feguivano il Re . Lo incontro de’ due Monarchi 
fi fece tra reciproche ditnoftrazioni date , e ricevute 
di dima , d’ amicizia , e di fedeltà ; e furono rega- 
late le Truppe , che fervivano Caracalla , e quelle, 
che accompagnavano Artabano . Quefte curiofe di 
vedere lo Imperadore di Roma , abbandonati li loro 
polli , fi atto! lavano le une con le altre con tanta 
furia , che quella fpecie di Armata fembrava un muc- 
chio folo di uomini ; mentre fi vedevano que’ Barba- 
ri correre a torme per faziare la loro curiofità , co- 
me 
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me fe Caracalla fofle (lato un’ uomo differente dagli 
altri. Allora Caracalla vedendo effere ormai giunto 
il momento favorevole di efeguire il tradimento me- 
ditato , diede il legna riabilito a’ fuoi , ii quali nel 
punto fie'Xo con le fpade alla mano fi lanciarono 
foora i Parti , che , credendo d’ elfere venuti a Noz- 
ze , altre arme non portavano feco fe non li loro 
{frementi per M tifica . Seguì un’orrib'le ftrage,eAr- 
tabano ranno dalle fue guardie, e pofio con rutta fol- 
lecitudine a cavallo, durò molta fatica a trarfi d'im- 
prccio. Quindi , dopo d’aver poflo a Tacco (e} tutto 
c : ò, che li Parti, per la fretta di fuggire , avevano 
lafdato in abbandono, lo Imperadore tornò nella Me- 
foootamia, Taccheggiando , mettendo a ferro, ed a fuo- 
co tutte le cofe , che trovava in cammino, e lafcian- 
do in ogni luogo i trifii veftigj della barbara Tua cru- 
deltà . 

Garaca'la fi fece gloria di quella perfida azione , 
come fe folte fiata una fame 1 a vittoria . In una in- 
folentiffima lettera fcrilfe al Senato d’ aver vinti li 
Parti , e foggiogato 1’ Oriente ; ed il pauroso Senato, 
che ben fapeva la verità delle cofe , non fi vergognò 
di coronare a'iori sì odiofi , dando allo Imperadore 
il nome di Partico , e rendendo al Tuo tradimento 
gli onori , che averebbe potuto meritarli il piò il- 
1 tifile , ed il più legittimo di tutti i trionfi . E lo 
infame Caracalla ebbe la temerità di accettarli , mal- 
grado , li rimproveri del Tuo cuore, da’ quali era av- 
vertito , che non doveva appropriarfeii , come non 
veri . A’ Tuoi viaggi , o piuttofio alle fue feorrerie , 
dava il nome di occupazioni militari ; ed a quello 
fine , e per non interrompere il cocfo alla Tua glo- 
ria , !a r ciava alla Madre il penfiero degli affari del- 
la Monarchia. Era ella allora in Airiochia,ed ave- 
va feco fila Sorella Mela , cui Caracalla aveva da- 
to il titolo di Augufia , e viveva con fommo fplen- 
dom . Anche Soemia , e Mammea fue Nipoti non . 

[e] Herodian. ìib. 4 . ab- 
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abbandonavano Mefa Jor Madre , dopo la lor ved 0 ? • 
van/a . Ma :nmea pafsò alle feconde Nozze con Giu- 
liano , Perfona inferiore di dignità a quella di Mar- 
ziano fuo primo Marito; con tutt 9 ciò da Caracalla 
le fu conferva») il medefimo pollo, e eli nnnri 
goduti feto Marziano li qu Jli p’erntfffi li 
per tutto il tempo del fecondo fuo Matrimonio, che 
per la morte di Giuliano rimale ben prello difciolto 

le ra Iì lmar [ CO ^ ue J le Principeffe tutte' 

pazzie di Cara calla , che, palfando da una in un’ 

altra Citta , fi rendeva lo fpettacolo degli Abitanti 
ne Circhi , e negli Anfiteatri , confufo co’Gladk 
tori , de quali rallentava il perforiamo . Mef a 
e la lmneradr.ee (uà Sorella , informatale cofe 

fnlp l0nd ° ’ ° Ved a Vatl ° con dolore occupato così 
indegnamente , e pollo in ridicolo ; e pianavano le 

fue crude Itadi , li tradimenti, e le violenze", che lo 
rendevano odio'©. Temevano, che quel Prinrm* 
incontrale finalmente la forte fune/la degli altri Ti" 
ranni , de quali imitava le colpe ; ed in fatti bJn 
prefio rimafero verificati i loro timori [/] : Giulia 
nede cui mani fi conlegnavano le lettere dirette al! 
lo Imperadore , le quali palfavano per Antiochia 
aprmne un giorno un plico proveniente da Roma ’ 1 
e vi trovò una lettera fcritta da Flavio Matemiano’ ’ 
Comandante della Città , con la quale avvifara li 
Imperadore , che un Afirologo venuto dall’ Africa 
aveva pubblicato , che Macrino , Prefetto del Pre- 
torio , doveva regnare ; e dopo di ciò lo predava a 
provvedere alla fua ficurezza . A quella nuova § rima- 

Sede a rfi en non fi fT^V, C > P er Q^nto può 
creder fi , non fi fervi male del tempo per avvertir- 
ne follecitamento il Figliuolo ; ma ogni diligenza fu 
inutile . Appreffo la voce fparfa in rutta 1’ Africa 
e in Roma della predizione deli’ AfWogo , fi f C rif-’ 
fc da ogni parte m Corte , ragguagliandola puntuti 

[f] Dio liL 7 g. metu 
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mente di tutto . Lo Imperadore era occupato a gui- 
dare un Carro , quando il plico gli fu prefentato . 
Ma egli , non volendo interrompere un’ efercizio sì 
nobile , confignò il plico a Macrino , perchè lo leg- 
gere , e dargliene dopo la relazione . Macrino vi 
truovò gli avvertimenti , che fi davano al Principe 
della predizione dell’ Aftrologo , nè dubitò punto , 
che s’ egli non fi foffe affrettato di prevenir Cara- 
calla , T Aftrologo non fi foffe fatto mentire a colto 
della fua vita . Quella predizione lo impegnava dili- 
catamente a rendere veridico 1 ’ Aftrologo Africano , 
con ammazzare lo Imperadore , contro il quale ave- 
va per altro il cuore ulcerato a cagione di certi 
pungenti motteggi , de’ quali fi era fervito per rim- 
proverarlo di mancanza di coraggio Da qui è , che 
eccitato dal proprio rifentimento , dalla ambizione , 
e molto piò dallo imminente pericolo di perire , traf- 
fe nel fuo partito due Tribuni delle Guardie , e 
Marziale altro Uffìziale del medefimo Corpo , li 
quali per ragioni particolari erano fdegnati contro lo 
Imperadore , e gl’ iftigò a vendicarli delle ingiurie 
ricevute , e li difpofe a torgli la vita . Caracalla 
aveva avuto varj prefagj della difgrazia , che lo mi- 
nacciava . L’ ombra del Padre gli apparve un gior- 
no tenendo una fpada nuda tra le mani , la quale 
con voce fpaventevole gli diffe : Giacché hai ucc'tfo 
il Fratello , io ucciderò te , e lo fpirito di Comodo 
fatto venire a forza di terribili magiche arti alla fua 
prefenza , gli aveva predetta una morte funefta con 
quefte parole : affrettati , e va al fupplizio . Ma a 
quel Principe non abbifognavano altri prefagj del fi- : 
ne funefto , che dovea fare , che le fole fue .colpe , 
le fue violenze , la fconcertata fua vita . A difpetto 
di tutto viveva contento nel mezzo de’ fuoi eccef- ; 
fi , fenza verun fofpetto dell’ avvenire ; imperocché 
un’ Egiziano , chiamato Serapione , avendogli detto 
liberamente che ben tofto morrebbe , e che Macrino 

- . , la ' 
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farebbe fuo Succeflore , fu d’ ordine ftio mefló a mor- 
te come calunniatore , lenza lapere approfittarli di ta- 
' le importante avvifo . Allora vedendo Macrino , che 
da ogni parte li fcriveva allo Impcradore avvicinarli 
l’ora per lui fatale, ed efiere avvertito , che Macri- 
no dovea elfere l’Autore della fua morte, deliberò di 
non più differire la efecuzione del fuo difegno, e Ca- 
racalla medelimo gli refe facile il modo. Avendo quel 
Principe intefo dire , che i Parti , altamente offefi del 
tradimento Piatogli da lui ufato, avevano polla in or- 
dine una poderofa Armata per vendicacene , raccolfe 
anch’ egli buona mano di Truppe , che valelfero a 
far’ argine alla irruzione de’ Barbari . Avanti però d’ 
ufcire della Mefopotamia volle portarfi a Carres per 
vifitatvi il Tempio della Luna, ed offerirvi de’ facri- 
fici - Ufcì d’ Edefia , non avendo con lui le non una 
porzione de’ fuoi Comellici, ed alcuni Uffiziali defti- 
nati alla guardia del fuo corpo. Tra quelli erano an- 
che li Congiurati ; e ficcome la loro carica chiedeva, 
che fteffero vicini allo Imperadore , così ebbero la 
congiuntura di commettere lenza contrailo il lor par- 
ricidio. In fatti, mentr’ erano in marcia , accadde a 
Caracalla di fcendere dal cavallo, per ubbidir’ a qual- 
che premura, e fi ritirò folo qualche poco in difpartc. 
Marziale, che unicamente fpiava il momento favore- 
vole per efeguire il meditato colpo , corfe incontro a 
Caracalla, facendo le ville di effere fiato chiamato, 
o come fe gli volelfe domandar qualche grazia, e nel 
tempo ($), che lo Imperadore fi girò per allacciarli i 
Calzoni , gli diede una pugnalata , che lo fece cadere 
a terra privo di vita. 

L’Omicidio raggiunfe i Compagni, in figura d’uno 
che nulla abbia fatro di male , ma non ebbe la pru- 
denza di gettar via lo infanguinato pugnale , che 
ferviva di pruova del fuo defitto ; mentre , fe lo 
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averte gettato, non fi farebbe faputo , eh 1 egli forte 
fiato P uccifore del Principe . Allora uno de 1 Solda- 
ti della Guardia , Scita di Nazione , avendo veduto 
Marziale tuttavia armato di quel pugnale fanguino- 
fo , gli (caricò una faetta , e lo uccife . Ben prefto 
fi (parie in ogni canto dello Efercito la voce della 
morte dello Imperadore . Li Soldati , cui era eftre- 
mamente caro , a motivo delle licenze , che loro 
permetteva ; corfero a Carres per vederlo. Anche 
Macrino , eh’ era fiato la cagione della fua morte 
vi corfe pure , fingendoli addolorato , ma in fatti 
allegro ; anzi per meglio liberarli da ogni fofpetto , 
fi sforzò di verfare quelle lagrime dagli occhi , che 
negava il cuore . Quello artifiziofo dolore occultò 
per qualche tempo il fuo tradimento , che feppe in 
oltre cuoprire con uno fpeziofo efieriore di pietà , 
facendo ardere il corpo di Caracaila , e .chiudendo 
le ceneri in un’ Urna , mandolla a Giulia . Aveva 
già faputa la Imperadrice la tragica morte di fuo 
Figliuolo , e con quella notizia medefima era anche 
fiata informata , che Macrino n’ era fiato P Autore. 
Si vide rade volte una così grande afflizione . Non 
iftette ella cheta , nè mutola , ma , dandoli libera- 
mente in preda al dolore , erììpiè tutta la Città di 
Antiochia di grida , e fofpiri , urtò le muraglie col 
capo , e fi percofie così fortemente il petto , che po- 
fe in movimento un cancro , che aveva in una 
mammella , fi lacerò gli abiti , e ricusò di mangia- 
re per darfi la morte . Finalmente con la idea di 
efaltare il grave cordoglio , difle a Macrino tutte le 
ingiurie dettategli dalla difperazione , per incitare P 
uccifore di luo Figliuolo ad eflere quello della Madre 
ancora . 

Le tante lagrime della Imperadrice diedero a tut- 
ti' grande argomento di maraviglia . Sarebbefi detto, 
che le colpe del Figliuolo averterò dovuto preparar- 
le la firada per confolarii della fua morte , oltre 
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♦he flou fi era mai ottervato , eh’ ella avefle dimo- 
iata per lui una gran tenerezza . Li Politici , e 
quelli , che conofcevano perfettamente quella Princi- 
peffa , giuocarono , eh’ ella piagnette meno la morte 
del Figliuolo , di quello fi dolette della perduta (uà au- 
torità efercitata fino a quel tempo con tanto fatto , e 
doveva vedere annichilata ben pretto ; ficcome la con- 
dotta da lei tenuta dappoi verificò i fuoi fofpetti . Ef- 
fendofi Macrino fatto eleggere Imperadore co’ fuoi 
maneggi , non volle in que’ principi far cambiamenti, 
che potettero porlo in fofpetto d’ aver cofpirato contro 
la vita di Caracalla, e però fcritte a Giulia una let- 
tera piena di fentimenti di filma, e rifpetto. La pre- 
gò di non fare veruna novità nella fila Cafa, di non 
rittrignere il numero de’ fuoi Demettici , delle Guar- 
die , e degli Uffiziali , e la confermò in tutte le pre- 
rogative , e contrattegni di onore , de’ quali godeva 
fotto Severo , e poi fotte Caracalla . 

Quelle lufinghiere, ed obbliganti offerte mitiga- 
rono il dolore della Imperadrice , fofpefero i fuoi 
rammarici , ed afeiugarono le lagrime ; onde cefsò 
dal penfiero di voler più morire . Vinta dalla one- 
ftà , e politezza di Macrino , averebbe defiderato 
poter ritrattare tutte le cofe dette contro di lui , 
e particolarmente que’ nomi d’ infame , di omicida , 
di parricida , e tutte quelle altre voci ingiuriofe , 
con le quali lo aveva tanto frequentemente chiama- 
ta . Ma tutte le cofe dette erano ftate raccolte da 
gente folita adulare , e riferite a Macrino , aggra- 
vate di ci reattanze , che fpiacquero al nuovo Impe- 
radore . Gli fu detto , che quella Principettk , avez- 
za al comando , nè potendoli configliare a vederli 
ridotta alla condizione di una Perfona particolare, 
dopo d’avere occuparo il Trono maggiore del Mon- 
do fotto due Imperadori , ttudiava fegretamente d’ af- 
ficurarfi un potere afiòluto indipendentemente d* 
ogni altro. 
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Sapeva molto bene Macrino , che Giulia era una 
Donna capace, ed affai coraggiosa per imprendere un 
tale progetto ; ond’ è , che le amicizie , e le aderen- 
ze , eh’ ella aveva in Antiochia , e le arti , che pote- 
va mettere in pratica contro un’ Imperadore , non per 
anche ben Stabilito , gliela refero terribile , e degna 
d’effer temuta. Si Scordò le maniere graziole, e ob- 
bliganti contenute nella lettera Scrittale , e li coman- 
dò d’ ufeir d’ Antiochia . Quell’ ordine le fece perde- 
re la Speranza conceputa di confervarfi nella prima 
fua fortuna ; ma , Siccome non voleva credere alla dis- 
grazia, fe non dopo d’avere tutto tentato per miglio- 
rarla , o cambiarla , formò il difegno di ricondursi a 
Roma , ove Sperava di lavorare un partito favorevole 
-alle fue intenzioni . Ma , appena formato con la 
mente il progetto , lo Scacciò lungi da se , avendo 
considerato, che la memoria di Caracatla era troppo 
odiofa, per avere a promettersi, che i Romani pren- 
defSero le armi in favore della Madre di un’ Impera- 
dore, da cui erano itati così barbaramente trattati . 

In tale coStituzione , più non vedendo veruno riparo 
alle fue Sventure, tormentata per altro dagli acuti 
dolori del fuo cancro nel petto , Si diede da se SteSTa 
la morte , astenendoti volontariamente da qualfifia for- 
ta di nutrimento. A quel modo finì di vivere quel- 
la Giulia famosa, che pafsò i giorni Suoi tra mille 
rammarici. Che , fe la Fortuna la Sollevò fino all’ 
apice della umana grandezza , (h) lafciò Scritto un’ 
Autore Gentile, accompagnò ben’ ella quel dono con 
tante vicende, penfieri, e dolori , che può chiamarsi 
con tutta ragione una delle più infelici PrincipeSlè del 
Mondo . 

(h) Dio Uh. 78. 

Fine del Seconda Tomo. 
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